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CONTINUAZIONE DEL CAPO XVII. 

MEI SACRAMENTO BELLA PENITENZA 

* 

ECCELLENZA DEL BENEFICIO 


V Istruttore. 


Eccoci , o miei Fedeli , aperio il campo ove la mano Onnipo- 
tente e bcneGca di Dio ha sparsi a dovizia i semi preziosi di sua 
misericordia per raccoglierne in abbondanza frutti di eterna vita. 
Egli è questo il Sacramento della Penitenza, che al presente richia- 
mar deve tutta la vostra attenzione. Voi certamente foste sorpresi 
da religiosa meraviglia , ed aveste occasione di lodare , c ringrazia- 
re l’ineffabile Divina bontà verso dell’uomo peccatore, perchè gra- 
valo dalla colpa di Adamo, allorché vi deci parola del Battesimo, 
in virtù del quale noi fummo lavali dalle sozzure della colpa origi- 
nale , chiamati dalle tenebre del peccalo all’ammirabile divino lu- 
me, dalla schiavitù del demonio alla libertà de’ figli di Dio, dall’a- 
bisso dell’Inferno alla sublimità della gloria ; sì , beneficio egli è que- 
sto , che 1’ uomo ancorché parlasse la lingua degli Angeli non sa- 
prebbe mai esprimere , ed encomiare abbastanza. Ma tutte siffatte 
grazie a che mai ci sarebbero giovate pel conseguimento di qnel- 
r ultimo fine , cui siamo destinati ? è ormai ben noto il nostro pen- 
dio al peccato , ed ognuno sente in se la propria fragilità , e debo- 
lezza in guisa , che non abbiamo lagrime bastanti per piangerne gior- 
nalmente i funesti effetti. No , non può dirsi ciascun di noi bastante 
forte, che possa gloriarsi di una invincibile costanza nell’esercizio 
delle virtù , quando Dio stesso ci fa sentire che sette volte nel gior- 
no cade il suo giusto, che certamente deve vivere di fede per esser 
degno di questo nome. Ora qual sarebbe la nostra misera condizio- 
ne senza un poderoso rimedio divinamente efficace per sollevarci 
se caduti, o per corroborarci vieppiù se fossimo costanti nella gra- 
zia? ma viva sempre quella Divina misericordia, che mostrasi ine- 
sauribile a nostro riguardo. Ella si è benignata d’ impartirci un si 
efficace rimedio nel Sacramento della Penitenza , ossia della Con- 
fessione per mezzo di cui si versano nelle anime i tesori delle divi- 
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ne beneficenze. Di questo Sacramento noi intraprenderemo a far pa- 
rola , c poiché non potrà giammai destarsi in noi il sentimento di 
sincera riconoscenza senza pria conoscere la grandezza , ed eccel- 
lenza del beneficio , perciò sarà questo l’argomento della presente 
preliminare istruzione. L’ impegno poi che mi avete finora dimo- 
strato di vostra salute e la grande attenzione di cui mi avete favo- 
rito finora, ravvivano sempreppiù in me le più liete speranze , che 
le nostre istruzioni sopra questo Sacramento dì tanto valore , cd 
importanza saranno nei vostri cuori come tanti celesti semi per pro- 
durre il frutto centuplo di eterna vita. 

Per ben intendere , secondo la sufficienza di nostra mente, l’ ec- 
cellenza del beneficio, che ci ha Dio compartito con darci il Sacra- 
mento della Penitenza , stimo sulle prime necessario esporre alla 
vostra considerazione quei suoi preziosi effetti , che siano più vale- 
voli per farcene rilevare la grandezza, il pregio, e reflicacia. Equi 
pria d’ ogni altro non vi' rincresca richiamare alla memoria ciò , 
che altrove dicemmo del peccalo per distruggere il quale fu da G. C. 
istituito questo Sacramento. 

Il peccato, come sentiste, opponendosi ad un Dio d’infinita Mae- 
stà, ed infinito nei suoi divini attributi è in conseguenza in sé stesso 
di una malizia infinita. Ma se poi si aggiunga esser desso l’opera del- 
1’ «omo , vale a dire , della Creatura più abietta e più vile , e per 
servirmi delle parole del Crisostomo , del nulla che si arma contro 
l’Onnipotente con fare abuso dei doni più preziosi di cui fu da Dio 
stesso con amorosa beneficenza fornito , vale a dire della sua liber- 
tà, del suo essere, della vita, e di tutte le qualità di cui fu adorno lo 
spirito, ed il corpo, non che del corredo dello grazie a lui destinate 
per renderlo beato, crescerà a dismisura l’orrenda malizia di questo 
mostro infernale. 

Ma non si arresta qui il suo pernicioso veleno. Esso appena in- 
trodotto nelle potenze dell’ anima assale, e distrugge quell’ oro pu- 
rissimo di carità , che ne formava la vita , e ne reca quindi la 
morte ; indi si avventa contro i meriti già acquistati con l’ajuto della 
grazia , meriti di qualunque numero essi siano , di qualsivoglia pre- 
gio , e sublimità, ed all’istante tutto malmena , ed ammortizza , co- 
me se non fossero giammai esistiti. Che più ? L’ anima da esso in- 
fetta diviene si orrenda agli occhi di Dio , che vien cancellata dal- 
V albo de’ figli suoi ; perde quindi il dritto all’ eredità Celeste, e lo 
resta solo nella desolazione d’ogni bene la compagnia de’ Demonj , 
e l’abisso infernale. In questo terribile stalo non v’ha speranza di 
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merito , malgrado tutte le buone opere , che si potessero praticare , 
poiché , subentrato il mortifero veleno , ed il fuoco divoratore della 
colpa , è bentosto disseccato l’ umore vivifico della carità Divina , 
che poteva soltanto alimentarle. Quindi irreconciliabile Dio col pec- 
cato odia quell’anima , che lo alberga con un odio eterno, assoluto, 
universale , efficace , e l’ odiano del pari i Celesti Comprensori , e 
tutte le terrene creature, che fanno la Divina volontà. Ecco lo spa- 
ventoso quadro di un’Anima in peccalo mortale. Ella sembra in ap- 
parenza viva , ma in realtà ella è morta pel Cielo. Ma potrebbe mai 
risorgere da questa tomba di morte? quale argomento di seria con- 
siderazione , e spavento ! Se la malizia del peccato, come si è detto, 
è infinita , per l’infinita Maestà di Dio, che si offende, come potreb- 
be tra gli esseri creati si nel Cielo , come nella Terra trovarsi una 
mano si potente, che potesse abbattere questa odiosa barriera, fran- 
gere le catene del peccato, c placare la collera infinita della Divina 
giustizia? no, non può idearsene alcuna. Dio solo placar potea l’ira 
sua , ed infatti lo fece nella sua misericordia col Sacrificio cruento 
dell’ Uomo Dio , e lo fece in modo , che all’ eccessiva malizia della 
colpa subentrò la virtù più eccellente, e più eccessiva della gra- 
zia : ubi abundavit dclictum , euperabundav il et gratta. Beneficio 
egli è questo già ricevuto dall’ uomo , e che dovea conservarsi con 
quella custodia gelosa , che fosse degna di esso. 

Ma se dopo tanto eccesso di bontà Si fosse l’uomo precipitato 
nell’ abisso primiero della colpa , come poteva immaginarsi che Dio 
lo avrebbe sollevato con tratti ulteriori di misericordia ? non v’ ha 
dubbio, che i peccati attuali , perchè figli di una volontà più per- 
versa , e decisa hanno in loro stessi una malizia maggiore , ed ec- 
citano vieppiù Io sdegno di Dio per l’ enormissima ingratitudine a 
tanti ricevuti beneficj. In fatti nel codice delle nazioni i rei di Lesa 
Maestà attirano tutto il rigor delle leggi , e vengono con la morte 
esterminati , perchè la di Toro esistenza si crede incompatibile col* 
1’ ordine pubblico , colla pace de’ Regni , e colla tranquillità dei 
Troni. Ma , o tratti ammirabile della Divina misericordia ! o bene- 
ficio , che poteva solo a noi discendere da una bontà infinita ! egli 
è vero , che il mondo non ci offre esempii di tanta clemenza ; ma il 
sangue di Gesù Cristo , che per noi si versò sul Calvario divenne 
un bagno di salute , onde avessimo potuto anche in avvenire la- 
vare le nostre colpe .• Sanguis Jesus Cristi emundat nos ab mini 
peccato , e questo bagno fu a noi preparato nel Sacramento della 
Renitenza. Per questo mezzo Divino vengono dunque a noi appli- 
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cali i tesori preziosi de’ ineriti del Salvatore nella sua passione , e 
morte , e si concede al Sacerdote la plenipotonza di rimetterò i pec- 
cati commessi dopo il Battesimo di qualunque malizia , ed Enormi là 
essi fossero o contro Dio , o contro la Vergine , o contro i Santi , 
o contro il prossimo , tostocliò il peccatore umiliato , e contrito de- 
testa le sue colpe. A questa condizione la voce del ministro diventa 
onnipotente in virtù deU’ Onnipotente bontà di Dio , e pronunciato 
appena i io ti assolvo da tuoi peccati i sull’ istante il cuor Divino 
è placato, esultano i Santi, gioisce la terra , freme l’Inferno, e quel 
turbine di mali che si era addensalo sul capo del peccatore , si scio- 
glie in piogge di grazie , e di benedizioni : egli riacquista la figlio- 
lanza di Dio , e quindi il dritto all’eredità del Paradiso ; egli rien- 
tra nolla compagnia degli Angioli , e diviene l’ oggetto della gioja 
universale. 0 beneficio inconcepibile ! o frutto ehe poteva soltanto 
sperarsi da una misericordia infinita ! o chi potrebbe mai esser ca- 
pace di un ringraziamento , che fosse degno di tali beneficenze ? 
no , mio Dio, noi potremo noi giammai; ma le vostre misericordie 
potranno solo degnamente lodarvi , e ringraziarvi di un tanto be- 
ne , e perciò suppliscano esse la nostra impotenza : Confiteantur 
libi Deus misericordiae luae. 

D. Ma se Dio perdona il peccatore , avrà poi verso di lui quel - 
V amor tenero, che per esso nutriva allorché era abbellito della in- 
nocenzaf Certamente alcuni peccati lasciano certe tracce sì orro- 
rose, che difficilmente cancellar si possono dal pensiere. Infatti lo 
scorgiamo tuttodì nella società degli uomini. Si riannodano , egli 
è vero , certe amicizie infrante da colpevoli azioni , ed agli odii 
passali subentra la pace; ma il cuore è sempre ingombrato an- 
cora da qualche nube leggiera , e non più si ravvisa queir antica 
fiducia , e confidenza di amicizia sincera. Sicché non può dirsi 
perfetta pace. Ora potrebbe anche cosi avvenire in Dio . 

K. Oh quale inganno egli è questo ! i pensieri di Dio non debbo- 
no paragonarsi con quelli degli uomini , e se ravvisiamo in noi de- 
bolezza , miseria , ed impotenza per la fragilità di nostra natura , 
ammiriamo però nelle Divine promesse fedeltà, dovizia , ed onnipo- 
tenza. Egli è Dio , che ci fa intendere per mezzo del suo Profeta 
Michea, 7, che esso cancellerà i peccali di chi di cuore si ravvede, 
e si pente , ancorché siano senza numero , ed enormissimi , e che 
f immergerà nel mare più profondo di sua misericordia : projiciet 
in profundum omnia peccata: egli pel suo Profeta Isaia, 45, ci di- 
chiara che ne avrà una eterna obblivione : et omnium peccatorum 
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tuonivi non rccordabor. Signore, disse S. Pietro al suo Diviuo Mae- 
stro , quante volle potrò io perdonare al peccatore le sue colpe ? 
forse selle? Che selle volte, gli risponde il Dio delle misericordie : 
allorché il peccatore c contrito, io non pongo limiti alla potestà, che 
vi ho a di Ini favore concessa: non seplies , scd septuagies septies. 

Anzi vi ha dippiù. Sentiste già che il peccato mortale aveva am- 
mortizzato luti’ i meriti acquistali nello stato di grazia in gei sa , clic 
l' anima n’ era del tutto spogliata , c soltanto degna di eterna mor- 
te ; ma per eflelto ammirabile di questo Sacramento , rimesso ap- 
pena il peccato mortale, si troverà ancora l’anima stessa abbellita 
dell’ ornamento di tanti meriti « eh' erano frutti della grazia prima 
che sopravvenisse la colpa iu guisa , clic se durante il peccalo Dio 
per mezzo di Ezzecchiele avea .pronunciato , die le antiche opere 
buone eran tutte confiscate , c perdute : otnncs just itine ejns , tjuas 
fccerat non rccordalnmtur ; dopo la remissioii del peccato Dio stesso 
fa sentire al peccatore pel suo Profeta Gioele die la di lui Anima 
infeudata dalla grazia ripiglierà lutt’ i meriti della sue buone opera- 
razioni mortificate dal pccccato : et reddam vobìs uunos , guos 
eomedil locusta, brucus , et rabico. Sicché in virtù dui l’ assolu- 
zione ricevuta dal ministro , che lia il potere delle 'Chiavi , 4’ «minia 
contrita non più vede sopra di lei scolpita la sentenza di eterna mor- 
te , c non più sente i fulmini delle Divine vendette al disopra , e non 
più al disotto è per lei aperto il baratro ddl’ Inferno. Ma al con- 
trario figliuola di Dio,ricea di meriti ha ella tutto il drillo di aspira- 
re alla eredità del Paradiso. 

Ora dopo ciò , chi potrà scandagliare la immensità di questo be- 
neficiò ? al certo per ben ponderarlo bisognerebbe pria intendere , 
die voglia dire grazia santificante , di’ è frutto di un valore infi- 
nito proveniente dagl’ infiniti 'meriti di Gesù Cristo; sarebbe d’uopo 
intendere che cosa sia l’Inferno, ove l’anima priva del Sommo Beneé 
immersa nell’Oceano di tutt’i mali; e sarebbe necessario ancora 
comprendere qual sia il Paradiso , cioè quel luogo di eterne deli- 
zie , che in un modo ineffabile Dio stesso si compiace di far godere 
ai Santi suoi ; delizie , che al dir di S. Paolo , occhio non mai. ve- 
de , orecchio giammai senti , e mente umana non comprenderà 
giammai , poiché n’ è 1’ autore Dio, die fa magnifica pompa di sue 
ricchezze , e di sue beneficenze. Ma giacché dobbiamo confessare , 
die questi oggetti sono per noi inconcepibili è necessario perciò con- 
diiudcrc , che inconcepibile c per noi del pari la grandezza , e 
l’ eccellenza del beneficio della Sacramentili Penitenza. 
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Ma non c però questo il termine del nostro ragionamento. Evvi 
anche dippiù , e di maggior importanza. A che servirebbe all’ uo- 
mo il cornuto degli indicati beni, se non perseverasse a goderli sino 
al termine della vita? La perseveranza dunque deve dirsi la corona 
di tutte le grazie, e beneficenze Divine. Ma che cosa ella è mai? as- 
coltiamo l’Oracolo infallibile della Chiesa universale congregata nel 
Concilio di Trento nella Sessione 6 a Gap. 13 ». La perseveranza , 
» dice il Concilio , è un dono, che non si può altronde ricevere che 
» da quel Dio eh’ è Onnipotente per sostenere quelli , che stanno 
I in piedi , affinchè vi possano stare fino al fine , siccome è Onni- 
x potente per rialzare quelli che sono caduti. Ma niuno si deve 
» promettere cos’ alcuna di certo di una certezza assoluta circa que- 
» sto dono : benché tutti debbano mettere la loro speranza k» Dio , 
» ed aspettare con una ferma confidenza il suo aiuto. Imperocché 
x Dio , che ha cominciato in essi 1’ opera della loro salute , pari- 
» mente la compirà , operando in essi la volontà , e l’ azione , quando 
j> però essi medesimi non manchino alla [sua grazia ». Sicché se- 
condo la mente del Tridentino l’ uomo non può rialzarsi dalle sue 
cadute , e conseguire il fine dell’ eterna gloria senza il dono della 
perseveranza; dono gratuito, e dipendente dal beneplacito della 
Divina volontà, per cui non possiamo noi averne un’assicurazione 
infallibile. Egli è questo un mistero riposto negli arcani de’ Divini 
giudizi! ; ma non perciò dev’ esserci materia di confusione , o di 
spavento, dubitando del conseguimento di questo dono. L’Apostolo 
S. Pietro nella sua seconda lettera ci dà bastante coraggio allor- 
ché ci esorta ad assicurare la nostra vocazione , ed elezione per 
mezzo delle buone opere : Satagite ut per bona opera certain 
veslram vocationem et electionem faciatis. Ma quali saranno que- 
ste principali buone opere? non vi ha dubbio che l’ esercizio del- 
l’orazione è un potente mezzo, per cui Dio comunica le sue gì - 
zie , © coueede ancora quelle , che ne formano la corona : ma è 
certo del pari , che i Sacramenti sono quei canali celesti pei quali 
difionde Dio lo suo misericordie. Avendo essi per sorgente il co- 
stato aperto del Signore, sono ìd conseguenza inesausti; e perciò il 
Profeta Isaia invitava i popoli ad attingere da essi le acque di salu- 
te : haurietis aquas in gaudio de fontibus Solvatoris. Ora fra que- 
sti Sacra menti certamente quello della Penitenza in sé contiene lut- 
t’ i soccorsi , ed ajuti , che o ei sostengono nello stato di giustizia , 
e di grazia , o ci rendono forti per rialzarci dalle cadute e man- 
tenerci in vigore. Esso oltre la grazia santificante comune a Itili’ i 
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Sacramenti ne conferisce ancora delle altre, che diconsi Sacramen- 
tali , e sono tutte sue proprie , mercè di cui ci rendiamo forti , e 
stabili per non cadere ; siamo armali di coraggio , e di valore per 
resistere alle lusinghe del mondo , agli assalti del Demonio , alle 
tentazioni della carne , ed alle insidie degli scandoli , che sono i 
nemici crudeli che ci combattono prendendo di mira lo rovina delle 
anime , vale a dire, sono esse grazie , che quasi ci assicurano della 
perseveranza finale. Queste verità , miei dilettissimi , sono evidenti 
per sè stesse , ed ancorclic non ci fossero tanto luminosi , e mani- 
festi gli oracoli della Fede , la giornaliera esperienza ce ne rende- 
rebbe ognora persuasi. E sulle prime non v’ha dubbio, che il Da- 
inonio è il nemico giuralo di Dio , e delle animo nostre, e che ma* 
cerato di continuo da rabbia crudele contro di noi fa luti’ i suoi 
sforai per impedirci il conseguimento di nostra felicità. Ora , dite- 
mi di grazia , ’quàl Sacramento egli ha tentato specialmente di can- 
cellare per mezzo dell’ eresia , e da qual Sacramento si premura di 
allontanare gli uomini nel corso della vita con mille insidie , e pre- 
testi ? egli è quello della Penitenza. Conosce bene il nemico infer- 
nale , che se da questo fonte perenne sgorgano nelle anime nostre 
le acque salutari , esse si renderanno piazze inespugnabili , malgra- 
do i suoi possibili sforzi. Quindi non pelendo disseccare le sorgenti 
si studia almeno ora con massime perniciose , ora con isvogliatez- 
za , ora coi! attacco soverchio alle cure terrene , ora per mezzo dello 
scnndolo , ed ora con al tri larvati pretesti di allontanarne le anime 
persuadendo loro che sarà sempre vantaggiosa una confessione fatta 
nel punto della morte. Ma troppo infelici quei , eheaprono le orec- 
chie a queste ingannevoli voci. Essi conosceranno per esperienza. , 
che la di loro vita segnata da frequenti cadute andrà a precipitare 
negli abissi , ej che quell’ ultima confessione , eho sembrava loro 
r ancora della speranza non ha servita che ad accrescere su di essi 
il turbine dell’ infernale procella. Ma non cosi però hanno giudicato 
gli uomini premurosi di loro eterna salute, come sono stali i Santi, 
ehe ora veneriamo nel Cielo, e come sono i giusti , e timorati sulla 
terra. Persuasi essi della virtù irresistibile da Dio comunicata a que- 
sto Sacramento , non han tralasciato giammai di aecos larvisi con le 
dovute disposizioni o per rialzarsi , se caduti , o per corroborarsi 
viepppiù se costanti nella grazia. Dopo queste pratiche dottrine vi 
riuscirà ben agevole a conoscere le vere ragioni per cui altri veg- 
gonsi fragili , e vacillanti , ed altri forti , e robusti nella via dello 
'irlo Fate pine attenzione , e scorgerete ben chiaro , ehe ilSacra- 
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mento della Penitenza trascurato dagli uni e frequentato dagti altri 
vi porgerà una spiega assai chiara di queste contrarie disposizioni. 

In fine non è (lessa 1’ esperienza medesima , che ci convince es- 
sere il Sacramento della Penitenza l’ origine della tranquillità delle 
famiglie , la base del buon costume , e la sorgente della santità dei 
Popoli, e quindi un mezzo sicuro della consistenza de’Troni? gli ar- 
gomenti sono ognora alla vista di lutti per non essere ignorati. A chi 
mai si debbono tante restituzioni , e tanti propositi di serbare illesi 
gii altrui dritti ; a chi lauti risarcimenti di violate riputazioni ; a chi 
tanti scandali eliminati ; a dii la sicurezza e la garantia ddl’oncslà, 
e del pudore ; a ehi il Divin culto in vigore; a chi i Sovrani drilli 
rispettati; ed a chi l’ossequio dovuto a» Maestri d'ogni classe, ch’e- 
seguono la volontà dd Principe ; a chi per dirla in breve devesi l'or- 
dine morale, religioso, e politico, se non al Sacramento della Con- 
fessione? Qualora tult’altro mancasse , sarà sempre una forte bar- 
riera contro la seduzione dd vizio quella di dover manifestare i seni 
più reconditi dd proprio cuore innanzi ad un ministro di Dio, agli 
occhi di cui nulla può dirsi nascosto. Qui non v’ha poli lice , che 
inorpelli eon simulazioni, nè pretesti ehe nasconda, nè scusa veru- 
na, o preteso motivo, die giustifichi l’operato, ma tutto deve pale- 
sarsi al Confessore con semplicità, e candidezza. Ora se l’uomo an- 
che pe’ siffatti molivi si astiene dal male necessariamente deve con- 
servare l’ordine pubblico, e privato, ed abituandosi cosi al bene gli 
diverrà connaturale una condotta onesta, c virtuosa , c si disporrà 
in conseguenza ad mia santa morte. 

Dopo tali argomenti, die la Fedo, e l’esperienza ci propongono 
a favore del Sacramento della penitenza, certamente non debbo cre- 
dere, die possa esservi qualcuno tra voi si nemico di sé stesso, die 
voglia esserne lontano. Fuwi un tempo una probatiea Piscina, ove 
veniva guarito quell’infermo, che era il primo a luffarvisi , allorché 
l’Angelo dava movimento allo sue acque : ma la Divina misericor- 
dia ora ci ha prestalo un fonte di salute pubblicamente esposto, ove 
tutti , cd in ogni tempo possono ritrarne la sospirata guarigione. 
Dio certamente il chiama, e per mezzo ddl’Ecdcsiastico, 7, ci dice : 
non tardare di convertirti, e non andar differendo di giorno in gior- 
no, e ne soggiunge la ragione dicendo : perchè subito verrà sopra 
di le l’ira Divina, c ti coglierà nd tempo della 6ua terribile vendet- 
ta. Ricercale, dice il Profèta Isaia, 55, il Signore quando si può tro- 
vare, mentre è vicino. Ed il Salmista Reale, 94, esclama: oggi se 
ascolterete la voce del Signore non vogliale indurare i vostri cuori. 
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E Dio slesso ne proverbi!, 1 , così eì paria: io vi chiamai, o voi ricu- 
saste ascoltar la mia voce , avete dispregiato il mio consiglio , e 
neglette le mie riprensioni ; ed io parimenti mi riderò, e mi burlerò 
di voi nel tempo di vostra morte. A questo voci , che sono oggi di 
Padre, chi avrà coraggio di non corrispondere? forse si lusingherà 
costui di un tempo avvenire, e crederà permanente la presente sua 
tranquillità? ma contro costoro grida l’Apostolo, scrivendo ai Tcs- 
salonicesi, 5, che quando prometteranno a sè stessi pace, c sicurez- 
za, verrà a sorprenderli iraprovisamente la morte. Quindi conchiu- 
deva S. Agostino, che Dio ha promesso il perdono alla penitenza , 
ma alla dilazione non ha promesso neppure il giorno di domani : di- 
lattoni dicm crastimim noti promisit. Se dunque è cosi , che altro 
a noi rosta che di avvalerci senza perdita di tempo del beneficio cosi 
eccellente, c prezioso, che ci ha Dio compartito? In un affare di 
tanta importanza ogni dilazione, vi dico S. Basilio, è un forte lac- 
cio; e siccome vorrebbe la sua morte colui che ferito o da una spi- 
na, o da un coltello, o sorpreso da altra infermità ritardasse la ve- 
nuta del Medico , e differisse prendere i rimedj, che debbono gua- 
rirlo , del pari colui , che vien trafitto dalla spina crudelissima del 
pcceato, e porta seco una infermità, cheto ha fatto morire alla gra- 
zia, egli a gran passi tende alla sua estrema rovina, se subito non 
si avvale dei rimedj apprestatici nella Sacramentai Confessione, cd 
in questa fatai disgrazia non dovrebbe lagnarsi, che della sua scio- 
peratezza. Sorga dunquo ognuno dal fango del suo peccalo, c si af- 
fretti a lavarsi nel fonte salutare del Sacramento , poiché lo stesso 
Padre S. Agostino conchiude il mio discorso rivolto a costui, c gli 
dice : o uomo che vai differendo la tua conversione di giorno in 
giorno, ridetti che forse il giorno d’oggi può essere Tulliino di tua 
vita : forte habiturus /iodio ultimimi diem. 

CELLA PENITEKZA 

Considerala come virlà , e come Sacramento , e della necessità 
di spesso ben confessarsi. 

Io ogni epoca del mondo non ha potuto giammai un peccatolo 
riacquistare la Divina amicizia senza abbandonare il peccalo, e pra- 
ticar la virtù. Allorché il popolo Ebreo ebbe sù di ciò bisogno di 
più chiaro , e precise istruzioni Dio non mancò di manifestare per 
mezzo dc’suoi Profeti le disposizioni di sua volontà , e fra questi al- 


Digitized by Google 



12 

zò la voce Ezec chicle intimando a tutti il distacco dalle iniquità con 
un sincero pentimento , e con formare in loro stessi un cuor nuovo , 
ed uno spirilo nuovo. Parimenti il Profeta Isaja: abbandoni l’empio, 
andava esclamando, abbandoni la sua strada, e l'iniquo i suoi pen- 
sieri, e ritorni al Signore, ed avrà da lui misericordia : « derelin- 
tjuat impius viam suam , et vir iniquus cogitationes sua», et re- 
vertatur ad Dominum , et miserebitvr ejus. Ora questa penitenza 
interiore con cui l’uomo volgesi a Dio detestando le commesse col- 
pe , ed avendo una deliberata volontà di emendare la cattiva sua 
vita , ed i suoi corrotti costumi non senza una speranza di conse- 
guirne da Dio il perdono , è quella , ehe dicesi virtù della peniten- 
za. Essa certamente è praticabile da tutti, ed ognuno vi può ascen- 
dere per diversi gradi. Il primo è la Divina misericordia , che ci 
previene , ed a se converte i nostri cuori , giusta la preghiera del 
Profeta Geremia : converte noe Domine ad te, et convertemur. Il se- 
condo è la Fede , che in noi deriva dal lume della grazia , e per 
mezzo di cui ci accostiamo a Dio, dicendo l’Apostolo agli Ebrei 21: 
credere enìm oportet accedentem ad Deum. Il terzo è quel movi- 
mento di timore con cui l’anima «'richiamala dalla colpa a vista 
dell’ acerbità de’ supplici. Siegue in quarto luogo la speranza di ot- 
tenere il perdono, e da essa sollevati determiniamo l’ emenda della 
vita , e de’ costumi. In fine la carità perfeziona l’opera, poiché ella 
rende il nostro timore del tutto filiale , e dirige al suo vero scopo , 
vale a dire , all’ acquisto del Regno de’Cieli i voli della speranza. 
Quindi è scritto presso S. Matteo 4 : fate penitenza , poiché il Re- 
gno de’Cieli è già vicino. Questa virtù deve goneralmenle praticarsi 
da chiunque sentesi peccatore , ed affinchè gli sia agevole la pra- 
tica , uopo è che ancora ne conosca gli atti , dei quali i principali 
sono la Confessione , la Contrizione , la Soddisfazione. 

La Confessione , ossia l’accusa, è quella interna manifestazione 
che fa a Dio il peccatore delle commesse sue colpe, percui se ne 
dichiara degno d’ ogni castigo. Essa è il risultato della conoscenza 
di sé stesso , e di quel ravvedimento, con cui deplora l’antico sua 
stato, e ne chiede perdono daH’ offesa Divina Maestà. Cosi nel Sal- 
mo 31 , Davidde dichiara di aver confessato innanzi a Dio il suo 
peccato , ed averne ottenuto il perdono. 

La contrizione è quel pentimento, e quel dolore interno dell’offe- 
sa fatta a Dio, percui la volontà detesta le passate colpe con ferma 
risoluzione di non più commetterle. Questo pentimento di cuore è 
del lutto necessario per la remissione delle colpe. 
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La Soddisfazione infine consiste in quelle pene con cui 1* uomo 
cerca riparare l’ingiuria fatta al suo Dio col peccato per ottenerne 
più facilmente il perdono. Con questo atto l’ anima si espone ad 
ogni castigo , che vorrà darle la Divina giustizia, perché abbia poi 
luogo per lei la misericordia. Tal’ era l’ interna disposizione di 
S. Agostino, allorché istantemente pregava il Signore, che si fosse 
compiaciuto di punirlo in questa vita, perdonarlo nell’altra: Aie wa , 
Aie seca , Aie twn parcas , ut in aetemum parcas. 

D. Ma se questa virtù della penitenza ha l' efficacia di farci ri- 
mettere i peccati, che bisogno vi era d’istituire per lo stess’ oggetto 
un Sacramento ? 

R. Le opere di G. C. debbonsi da noi ammirare, perchè effetti 
della di lui misericordia, e deU'iinmenso amore, che ha nutrito sem- 
pre per noi , e scrutinare giammai . Non v’ ha dubbio, che la virtù 
della penitenza ha in sè stessa una grande efficacia per soddisfare 
alla Divina giustizia, e perciò è stata in ogni tempo necessaria ai 
peccatori per entrare in grazia con Dio. Quindi soggiunge il Con- 
cilio di Trento nella Ses. 14: « La penitenza non era un Sacramen- 
» lo prima della venuta di G. C. , nè dopo lo è nemmeno per alcu- 
j no, priachè abbia ricevuto il Battesimo ». Ma di grazia, ohi po- 
trebbe avere una manifesta assicurazione del ricevuto perdono, an- 
corché sia lo spirito animato dalla virtù della penitenza ? quali ester- 
ni segni poteva l’uomo avere, che gl’ indicassero le disposizioni at- 
tuali della Divina voloulà verso di lui ? ecco il dubbio, che doveva 
naturalmente agitare ogni coscienza. Ma si benignò il Signore tran- 
quillizzare il nostro spirito con l’ istituzione di questo Sacramento , 
allorché disse dopo la sua Resurrezione ai suoi Discepoli : « rice- 
» vele lo Spirito Santo; i peccati saranno rimessi a coloro, a cui 
» voi li rimetterete, e saranno ritenuti a quelli, a cui voi li rilerre- 
» te. Da queste parole sì chiare, dice il Concilio di Trento nella 
t citata sessione, tutt’i Padri di unanime consenso hanno sempre 
» inteso, che la facoltà di rimettere e di ritenere i peccati era stata 
» comunicata agli Apostoli , ed ai loro legittimi successori per ri- 
» conciliare i Fedeli caduti in peccato dopo il Battesimo s . In ef- 
fetti, gli Apostoli hanno sempre esercitato questo Santo Ministero, 
come leggiamo negli atti Apostolici , ove si dice , che molti i quali 
avevano creduto venivano a confessare , ed a manifestare ciocché 
avevano essi fatto ; multi credentium veniebant conjidentes , et an- 
nuntiantes actus suos; e S. Paolo apertamente dichiara d’aver ri- 
cevuto da Dio il Ministero della riconciliazione : dedit nobis mini- 
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sterium reconcilialionis. Dagli Apostoli poi, nel prosieguo di tult'i 
secoli, i di loro successori si sono senza interruzione occupati nell’e- 
sereizio del Ministero medesimo, e giammai si è dubitato di questa 
facoltà da Dio concessa alla sua- Chiesa. Quindi il Crisostomo par- 
lando de’ Sacerdoti della nuova Legge da questo Ministero ne fa co- 
noscere l’elevatezza al di sopra di tutte le potestà della Terra. « Essi 
i hanno, egli dice, un’autorità sulle anime, clic penetra lino nei 
» Cieli, poiché Dio ivi ratifica il giudizio, che pronunziano sopra la 
» terra; autorità che non è stala affidata nè agli Angioli, c nè agli 
» Arcangeli » . Sarebbe poi non finirla giammai se produr si voles- 
sero le testimonianze di tult’i secoli essendo lutti nella piena persua- 
sione, che le parole già espresse del Divin Redentore non ammet- 
tevano esitanza veruna , c che troppo preciso erano quelle ancora 
dette a S. Pietro : « io vi darò le chiavi del Regno del Cielo, e lutto 
> ciò, che scioglierete sopra la Terra sarà sciolto nel Cielo ». E 
quelle parimenti dirette agli Apostoli : in verità io vi dico, che tutto 
ciò, clic scioglierete sopra la Terra , sarà sciolto nel Cielo: amen 
dico vobìs, qucecumque solventi s super lerram erunt soluto et in 
Caelis. Da ciò facilmente rilevasi il vero motivo , percui sono stati 
sempre dichiarati Eretici coloro , che hanno tentato di derogare il 
rispetto, che devesi a questo Sacramento Divino, che si sono impe- 
gnati d’allontanarno i Fedeli. Essi sono stati dalla Chiesa universale 
considerali come Ministri manifesti dell’Inferno, c come tali anate- 
matizzati, ed abborrili. Sicché uopo è da ciò conchiudere, che nel 
Sacramento della penitenza ci ha dato Iddio dei segni sensibili on- 
de poter tranquillizzare i nostri spirili agitati da dubbj, e diffidenze 
sulle nostre interno disposizioni se fossero o no a lui di gradimento. 

Ma per vieppiù assicurarci di questa verità penetriamo più ad- 
dentro la natura di questo Sacramento della nuova Legge. Esso può 
definirsi un Sacramento istituito da Gesù Cristo per mezzo del quale 
i Sacerdoti rimettono i peccali ai fedeli veramente penitenti, che si 
sono ad essi confessati, i peccati che hanno commessi dopo il Bat- 
tesimo, ingiungendo ad essi mia conveniente soddisfazione. Da que- 
sta definizione noi rileviamo tutto ciò , che deve costituire un vero 
Sacramento. E 1° la materia, clic sono gli atti del penitente, la con- 
trizione cioè , la confessione, e la soddisfazione. Egli è vero clicdi- 
consi dai Teologi materia anche i peccati, ma propriamente sono 
essi una materia alla di cui distruzione si aggira la forza del Sacra- 
mento. 2° La forma, che sono le parole , che pronuncia il Sacer- 
dote uell’iinparlirc l’assoluzione. 3 “La collazione della grazia, giac- 
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eliè il rimellerc i peccali appartiene soltanto all'Onnipotenza Divi- 
na, ed il Ministro del Sacramento conferisce la grazia santificante, 
clic rimette, e cancella le colpe per un potere, che Gesù Cristo gli 
iia comunicato nella sacerdotale ordinazione. Ma poiché questo Sa- 
cramento suppone sempre nell’anima il peccato, perciò conferisce 
la prima grazia, ed in conseguenza deve riporsi fra quelli, che di- 
consi de’ morti. 

Istituito così questo Sacramento volle il Signore ch’egli divenisse 
il canale delle sue grazie per la riconciliazione de’ peccatori. Ella è 
qnesta una verità cotanto infallibile , che costituisce un dogma di 
nostra fede in guisa, clic noi diciamo, che siccome non v’ha salute 
senza Battesimo, così non v’ha remission de’peccati senza il Sacra- 
mento della penitenza. E troppo vero, che la contrizione perfetta, 
come diremo a suo luogo, giustifica il peccatore pria di confessarsi; 
ma il Concilio di Trento vuole, che nella stessa contrizione vi sia 
incluso il voto di ricevere il Sacramento; appunto come il desiderio 
ardente di ricevere il Battesimo di acqua ue può supplire la man- 
canza in qualche circostanza imperiosa, e senza colpa dell’uomo. 
Ma mettendo da parte ogn’ altro argomento, io v’invito a fare col 
Catechismo del Tridentino la seguente riflessione. Presso S. Matteo 
Gesù Cristo dà la potestà di amministrare questo Sacramento , e si 
serve di una bellissima metafora chiamandolo la chiave del ttegno 
de’ Cieli. Ora se l’è così, dobbiamo dire, che siccome niuno può en- 
trare in qualche luogo munito , e sublime senza l’opera di colui a 
cui sono state affidate le chiavi; così niuno può essere ammesso nel 
Cielo , 'se le porte non vengono aperte dai Sacerdoti alla fede dei 
«piali le chiavi sono state commesse: altrimenti qual uso farebbe di 
esse la Chiesa? alcerto ne sarebbe stato inutile la consegna se la 
Chiesa poteva scorgere, che colui, al quale ella avea chiuso l’in- 
gresso del Cielo, poteva entrarvi per altra via. Questo era l’argo- 
mento di cui servivasi S. Agostino: « Niuno, egli dicea, dica a sé 
» stesso : io internamente fo penitenza innanzi al Signore Iddio, che 
» deve perdonarmi, perchè conosce il mio cuore. Dunque, ei sog- 
li giungeva, alFinvano fu detto: ciocché scioglierete in Terra, scio- 
ri glierele in Ciclo ? Dunque all’invano sono state date le chiavi alla 
» Chiesa di Dio? i eS. Ambrogio scrivendo contro i Novaziani, 
che asserivano avere Dio riservato a sé solo la potestà di rimettere 
i peccati senza comunicarla ad altri, dice: tc chi più venera Iddio, 
» colui che ubbidisce ai suoi comandamenti, o colui, che vi resiste? 
D Dio ci comanda di ubbidire a di lui Ministri, ai quali prestando 
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» noi ubbidienza dirigiamo a lui il tributo di questa celeste virtù ». 
Sicché il Sacramento della penitenza è necessario alla salute per 
quelli, che son caduti dopo il Battesimo, siccome lo stesso Battesi- 
mo è necessario per quegli, che non sono ancora rigenerali, e che 
la contrizione perfetta giustifica il peccatore per solo motivo della 
volontà ferma, c risoluta di eseguire i divini precetti, e di ricevere 
il Sacramento; poiché istituito esso per la salvezza de’fedeli, allorché 
manca contro nostra intenzione, Iddio si benigna di accettare la 
nostra buona volontà, c come sommo Sacerdote, al dir di S. Tom- 
maso , supplisce alla mancanza del Confessore : defedimi sacerdo- 
lis sitmmus sacerdos supplet. Ma non così però, se la contrizione 
é imperfetta, come avremo campo di parlarne altrove. 

D. Non possiamo dubitare di quanto ci avete finora favorito di- 
re. Ma ci sorge il dubbio, se la necessità di confessare iproprj pec- 
cali al Sacerdote approvato si estenda anche su i veniali. 

R. I. Teologi chiamano questi veniali una materia sufficiente, ma 
libera però, c volontaria «. In quanto ai peccati veniali, dice il 
ì> Concilio di Trento, non siamo noi esclusi dalla grazia di Dio, a 
i nei quali cadiamo più di frequente; quantunque si faccia benissimo, 
» c sia utile fuor di ogni presunzione il confessarsene, come lo di- 
s mostra l’uso delle persone pie, c divote, pure si possonooraettcre 
» senza offesa, od essere espiati con parecchi altri rimedj t. Sicché, 
giusta la mente del Concilio, è cosa utile, e salutare la confessione 
dei veniali falla però con dolore d’ averli commessi, e con proposito 
di non ricadérvi mai più. Tali erano ancora le istruzioni, che S. 
Francesco di Sales faceva ai suoi fedeli, c molto più, soggiungeva il 
Santo, dobbiamo esserne premurosi, perché non sempre siamo nello 
stalo di formare esatti giudizj pcrdiscernere i veniali dai mortali. E 
lo stesso S. Agostino imbarazzato sopra un tale discernimento ebbe 
a dire: <r che c difficilissimo di scoprirlo, e pericolosissimo di de- 
terminarlo ( Lib. 21. de Civ. Dei ). Da tutto ciò, che si è detto fi- 
nora facilmente risulta la necessità, che ha ogni Cristiano di avva- 
lersi di questo Sacramento lostoclié si riconosce peccatore. Esso si 
chiama la seconda, tavola dopo il naufragio , perchè se il Battesimo 
ci ha salvalo dalla prima morte, il Sacramento della penitenza è il 
mezzo sicuro di sottrarci dalla seconda. Ma , diciamolo pure a no- 
stra confusione, 1’ uomo clic credcsi filosofo ragionatore in tutte le 
sue operazioni, su questo punto diventa irragionevole. Egli franca- 
mente confessa, che per lutt’i riguardi debba aver l’anima una pre- 
ferenza sul corpo, c debba in consegncnza essere l’oggellodcllc par- 


Digitized by Google 


17 

Incolori, e maggiori sue cure; ma nel Tatto però opera diversamente. 
Non v’ hanno diligenze, premure, spese, ed impegni, che siano suf- 
ficienti per guarire il corpo, allorché sorpreso da qualche malattia, 
intanto egli stesso trascura la salute di quell’anima, che giudica più 
nobile e preziosa. 

D. Sì, è vero, si scorge una tale stravaganza di giudizio ,* ma 
essa può dirsi apparente. I mali del corpo richieggono de’ rimedj 
efficaci -, ma senza dilazione. Al contrario poi quelli dell’anima di- 
pendono da un medico , che ha una efficacia infinita, vale a dire , 
dalla Divina misericordia , che non ha limili , e che abbraccia il 
peccatore tostoché detesta le sue colpe. 

R. Non più; viho compreso. Dunque voi dilazionate le confessioni 
sol perché vi appoggiate a quella misericordia, che dite infinita. Sì, 
è infinita, echi può dubitarne? ma è dessa infinita per l’uomo? 
ecco il nodo. Anche l’Oceano ha in sé stesso una immensa esten- 
sione ; ma 1’ uomo non può bevente se non quella quantità di cui é 
capace. Non altrimenti la misericordia di Dio è infinita , perchè in- 
finiti sono i suoi Divini attributi; ma s’inganna a partito colui, elio 
crede di poterne far uso in tutta l’estensione. Lo creature possono 
esserne capaci, ma a proporzione del loro essere limitato. Ma di 
quanto ne possiamo godere ? ecco il mistero riservato alla sola Di- 
vina sapienza. Sappiamo soltanto, che le Divine grazie sono per noi 
misurate, come sono misuraci i peccati, che formano gli oggetti della 
Divina clemenza. Tutto ciòèdiFede. DippiùlaFcdo islcssa co’ suoi 
oracoli, e co’ suoi lumi la ragione ci dicono ancora, clic un peccato 
non cancellato con la penitenza è un peso, che sempre aggrava , e 
ci porta nel profondo degli altri peccati. Ora, ditemi di grazia, sap- 
piamo noi le colpe, che Dio ci vuol perdonare? sappiamo noilc gra- 
zie eh’ egli ci vuol compartire, vale a dire, le grazie che siam noi 
capaci di ricevere? ed in tale ignoranza, come azzarderemo la nostra 
eterna salute differendo la nostra conversione, che sarebbe di colui 
che capace soltanto di ricevere cinque grazie, c non più, accrescesse 
Colla dilazione i suoi peccati peraverue bisogno di sci? egli al certo 
troverebbe chiuse le porle della misericordia , come aperte quelle 
della giustizia. Un vaso tostoché è ripieno di acqua sino all orlonon 
può contenerne altra quantità, e se vi s’ infondesse si spargerebbe 
nella terra. Tale fu lo stato di Damasco a cui fu detto, che sareb- 
bero stati rimessi tre, c quattro peccati, e non al di là: super tri- 
bus scelcribus Damasci, et super juatuor non concertar cum. Me- 
ditate questa verità, eh’ è troppo terribile. 

Vol.v: 2 
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D. Dunque da ciò, che ci anele esposto sembra doversi conchiu- 
dere che Dio non sempre accoglie il peccatore. Ma non è questa la 
dottrina , che abbiamo imparala finora. Si è predicato sempre , che 
la Divina Misericordia ha per noi le braccia aperte in ogni istan- 
te, e che, finche si respira, non si éfuor di speranza. In fiotti non 
accolse Gesù Cristo negli estremi della vita il buon Ladrone ? Ora 
una contraria dottrina sarebbe troppo desolante. Se t uomo dovesse 
perdersi dovrebbe ciò essere causato dalla mancanza o di tempo , 
o di volontà, o di grazia, che si concede nel tempo , e sì riunisce alla 
volontà. Ma noi sappiamo che in ogni tempo Iddio cichiama colla 
sua grazia, ed abbiamo per certo, che il peccatore sia anche ilpiù 
ribelle, non perde mai la volontà di salvarsi, perchè ! inferno gli 
è troppo orroroso, e conosciamo infine che la Divina grazia colle 
sue dolci attrattive non manca mai di trarre e se i nostri cuori. 
Quindi non è da dubitarsi della salvezza dell anima in qualunque 
momento sidislaccherà dalle creature, e si convertirà al Creatore. 

R. Veramente non supponevo in voi (anta Teologia. Adesso ca- 
pisco perchè da molti si differiscono le Confessioni, e forse sino al- 
r estremo della vita. Queste massime sono assai gradite alle pas- 
sioni, c perciò si ammettono senza esame, e profonde riflessioni. Co- 
lui, che ama di superare un puntiglio, o di vincere una causa, ben- 
ché sia creduta da lui ingiusta , tutto intraprende nel silenzio delle 
passioni , nell’effervescenza de’ suoi desiderj sol perchè un avvocato 
qualunque non gli ha mostrato il suo torto, o gli ha detto d’ averne 
ragione. Tale è il caso di costoro. ',1’iace al certo dar libero freno alle 
proprie passioni e godere dei piaceri di un mondo corrotto , e de- 
pravato, e piace in pari tempo il sentire , che in ogni momento pos- 
siamo farci santi , allorché lo vorremo. Ma non perdiamo di vista 
le vere massime di nostra Santa Religione , ed esaminiamole con 
buona fede, ed allora ci sarà necessario conoscere il nostro inganno 
e le insidie a noi tese dal nemico Infernale. 

Che il peccatore sia da Dio accolto, allorché umiliato, e contrito 
si presenta al Trono della misericordia Divina, è dogma di nostra 
Fede, perchè alla contrizione è promesso il perdono. Ma sarà sem- 
pre il peccatore contrito? ecco la gran difficoltà. Voi già sapete che 
la vera contrizione è pure eflotto della grazia, e che questa grazia 
non ei è stata al certo promessa in ogni tempo , ma si concede 
secondo il beneplacito della bontà di Dio, e con misura degna della 
Divina Sapienza. Sappiamo inoltre dai Divini Oracoli che questa 
grazia si nega a chi differisce la sua conversione non solo per tne- 
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si, eseltimane, ma anche per un giorno solo, poiché Dio pro- 
mettendo al peccatore le grazie, parla del giorno «l’oggi, c non 
di quello di domani. In effetti i Niniviti ebbero la salute perchè non 
differirono di convertirsi alla voce di Giona. S. Pietro, S. An- 
drea , S. Giovanni chiamati dal Signore lasciarono senza indugio 
veruno le barche, e le reti nel lido per seguirlo.; S. Matteo usci 
su l’istante dal Telonio per essere discepolo di colui, che lo chia- 
mava. Non leggiamo poi alcun ritardo frapposto dalla Maddalena 
nella sua conversione , e cosi sappiamo di tanti altri , che ora sono 
tra Santi penitenti , forse una qualche loro anche piccola dila- 
zione sarebbe stata di ostacolo alla grazia. Sicché uopo è conchiu- 
derc che non sempre possiamo noi disporre degli effetti delle Divine 
misericordie , c gli argomenti che su di ciò ci offrono le Sante Scrit- 
ture sono senza numero. 

Ma perchè , voi dite , non possiamo avvalerci del tempo ? sì , il 
tempo è un gran tesoro; ma osservate come ci vicn concesso. Esso 
ci si porge a momenti , e questo può dirsi soltanto nostro , poiché 
non è più a nostro arbitrio il passato , e non possiamo disporre del 
futuro. Questo momento poi, oh quanto è prezioso 1 Oh quanto a 
noi raccomandatol « Figlio conserva il tempo, ci dice Dio nell’Eccle- 
siastico». «Il lempq, soggiungono ì Padri, è di un valore infinito, 
perché col buon uso di esso si ha il possesso di Dio, eh’ è un bene 
infinito». Ma perchè tanta premura? perchè può mancare, comedi' 
fatti è mancalo a tanti, che credevano poterne avere di più , fidan- 
do sulla floridezza di salute, e robustezza di forze. Sicché, il tempo 
non può essere stabile fondamento di nostra speranza, poiché sareb- 
be Io stesso, che far capitale di ciò , che non possiamo nè sapere , 
nè disporre. JVon est veslrum nosse tempora vel monumenta, quee 
Pater posuit in sua potestate, disse Gesù Cristo ai suoi Discepoli , 
allorché lo interrogarono sopra gli avvenimenti futuri. 

Ma non mancherà poi la volontà di convertirci , voi soggiunge- 
te. Anche questa vi mancherà, e voi potrete in voi stessi ritrovarne 
le prove. Ditemi, di grazia , perchè non avete finora efficacemente 
risoluto di convertirvi? se siete di buona fede dovete rispondermi, 
clic avete creduto di poterlo fare a tempo più opportuno. Ora sap- 
piate, clic così penserete sempre in avvenire, e crederete poterne 
aver sempre favorevoli occasioni. Gin questa lusinga il giovine 
aspetta l’età virile, c questa poi si riporta alla vecchiaja. Ma giunta 
l’età canuta la lusinga non cessa d'avere i suoi vetri colorati per 
mezzo de’ quali si guarda l’ ultimo giorno della vita. E poiché que- 
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sio sembra ognor lontano, perciò non si veggono imbrigliale le pas* 
sioni. In effetti, l’esperienza ci fa scorgere, che tanti vecchi oppressi 
dal peso degli anni s'industriano imitar la gioventù nelle loro azioni 
per occultare nel modo possibile i difetti inseparabili da quella età. 
Ecco quegli occhi dell’aurora, di cui fanno menzione le Divine Scrit- 
ture. Essi guardano solo il nascere, e giammai il tramonto del So- 
le, vale a dire, i principj, e giammai il termine della vita. Ora quali 
ne saranno le conseguenze ? ne sicgue che in tutta l’età si differisce 
la conversione con la speranza lusinghiera di un tempo più oppor- 
tuno. 

Al presente la volontà non si delibera di battere la vera strada del 
Signore, c perchè mai? perchè le passioni, il rispetto umano, il 
mondo ne fanno ostacoli. Ma, di grazia, chi non sa, che le passioni 
co’ suoi maggiori progressi si rendono vieppiù violente; che il ri- 
spetto umano vieppiù oppone argini, cd ingombra la mente; c che 
il mondo colle sue lusinghe incatena vieppiù l’intelletto ? Da ciò na- 
turalmente poi risulta , che oscurato questo intelletto dai neri fumi 
di un cuore depravato, prenderà più anza il Demonio per tiranneg- 
giarlo , ed opprimerlo con baldanza maggiore , ed iu tale luttuosa 
circostanza, come potrà l'uomo credere così facile la sua conversio- 
ne? come disporrà allora di sua volontà? chi non ha potuto oltre- 
passare un ruscello, potrà egli valicarlo, allorché divenuto gonfio, 
cd impetuoso sorpassa le dighe, cd inonda le campagne? ecco sva- 
nita la vostra illusione, c sgombrato quel velo , che vi occultava la 
verità delle cose. 

Ma non ha forse Dio, mi dite in fine, grazie efficaci per sormon- 
tar tanti ostacoli? si, le ha, ma non per uomini di questa tempra. 
Che direste di colui, che nemico del suo Sovrano avendo impiegato 
la vita per secondare le mire dei nemici del Re , e della Nazione, 
finalmente spossato di forze non polendo più favorire il partito ostile 
si conduce al suo legittimo Principe per aver da lui luminosi impie- 
ghi nella Corte? che ne direste? la sua indegnità è troppo manife- 
sta, e perciò meriterebbe d’esser trattato come un fellone, cd un ri- 
belle. Il paragone è ben chiaro. Come Dio darà le sue grazie triou- 
fatrici, a chi ha nutrito sempre in vita sentimenti perversi, e che si 
è rivolto a lui, sol perchè è stato abbandonato da quel mondo, che 
ha fin’allora servilo, cd anzi idolatrato? Se fosse cosi all’ invano 
avrebbero ì Santi ricercato le solitudini , imbranditi i flagelli , per- 
corsa l’aspra carriera della penitenza , e con assidue preghiere im- 
plorato dalla Divina bontà grazie efficaci di salute; aU’iuvjUio le Di- 
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vìue scritture esorterebbero gli nomini a far penitenza fino ai mo- 
menti estremi della vita; ed all’invano viene ancor detto, che angu- 
sta è la via, che conduce al Regno de’ Cieli. Sicché a chi differisco 
la sua conversione può mancare il tempo, e la volontà di convertir- 
si, e mancheranno ancora le grazie senza di cui non può aversi vero 
ravvedimento* 

Ma l’esempio del buon Ladrone, e di quelli ancora, clic dopo una 
pessima vita si sono osservati tranquilli nella morte vi hanno fatto 
non lieve impressione. Rinnovatevi qui l’attenzione, poiché ve ne 
farò conoscere l’inganno. Sulle prime io non intèndo por limiti alia 
Divina misericordia. Essa è infinita , ed onnipotente, o perciò può 
fare tutto quello , che le aggrada , c come vuole. Ma la Divina sa- 
pienza ha posto numero, peso, e misura in tutte le cose, e la Prov- 
videnza percorre ordinariamente le vie stabilite pel governo si tem- 
porale, come spirituale delle sue creature. Ecco ciocché dcvesi da 
noi riguardare. Ogni evento, che si apparta da un tal sentiero deve 
dirsi miracoloso, e questo non dev’ esserci di norma , poiché Dio 
non si è mai compromesso di far miracoli a nostro riguardo. Ora la 
strada ordinaria indicataci dalle Divine Scritture è quella di una vita 
onesta , e virtuosa a norma de’ precetti evangelici , e degl’ insegna- 
menti della Chiesa, c quindi chi mal vive, mal muore. Ecco infatti 
il chiaro linguaggio con cui Dio ci manifesta la sua volontà nelle 
Sante Scritture. « Una perversa generazione avrà un cattivo fine: 
pravo generalionis dirai tutti consuinationes » . Di più : 1’ uomo 
ingiusto sarà in punto di morte oppresso da mali. Virum injutltmi 
inala capimi in interi tu. Dippiù, ci dice l’Apostolo, che filoni» 
raccoglierà come ha seminato, vale a dire, che se ha seminato buo- 
ne opere raccoglierà grazie , e favori , e se altrimenti riceverà tor- 
menti, e dannazione : guai seminaveri t homo, hoc et metti. Per- 
correte, di grazia, l’Evangele , e leggerete che le cinque Vergini , 
che sono ivi chiamate stolte, furono discacciate dal loro sposo ; che 
l’albero infruttifero fu condannato alle fiamme, e che il servo , che 
non avea traficato i suoi talenti incontrò- lo sdegno del suo padrone, 
e fu situato nelle tenebrose prigioni. Che cosa mai queste, ed altro 
parabole ci vogliono indicare, se non il fine funesto di chi mal vive, 
e differisce ad altro tempo la sua conversione? ma perchè citare al- 
tri testi scritturali , se la sentenza è già sortita dalla bocca di Gesù 
Cristo medesimo con termini i più precisi/* Voi, egli dice ai pecca- 
tori, voi non mi ascoltate al presente, disprezzale i miei consigli, o 
rimette le all’ultimo della .vita la vostra conversione] ma sappiate pe- 
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rò , che in qncl tempo mi ricercherete , ed io mi allontanerò tla voi 
per non farmi ritrovare : gueretis me, et non invenietis » . Ma qual 
ne sarà la conseguenza ? ognun di voi morirà nel suo peccato; nel 
suo orgoglio il superbo; nelle Bue usure, e rapine l’avaro ; nelle suo 
disonestà l’impudico; nei suoi trasporli l’iracondo; nelle sue mor- 
morazioni il maldicente, e così ognuno in quel peccato, che ha più 
amato nella vita : et in peccato cestro morieminì. Ecco dunque la 
via ordinaria, eh'ò fissata per l’anima di ognuno. Che so poi voglia- 
nw rimirare sulla Croce un Latrone convertilo , fa d’uopo attribuirò 
la di lui conversione al miracolo della grazia, miracolo molto oppor-i 
timo in un tempo in cui la uatura in iscompiglio piangeva la morte 
del suo Creatore e manifestavano l’onnipotenza, che sembrava sulla 
Croce indebolita- Si, se il Sole ecelìssossi, se speezaronsi i monti, so 
risorsero i morti , qual meraviglia poi se convertissi un assassino ?' 
ma questo caso però, soggiunge qui S. Bernardo, è unico nelle Di- 
vine Scritturo: in loto Canone scripturarum unum Latronem sio 
servatum invmies. Troverete al contrario ivi un Faraone ostinato, 
morto ostinato: un Geroboamo infedele morto infedele, uh Onas 
impudico morto impudico, e cosi Acabo morto nella sua ingiusti- 
zia, Iezzabelle nella sua vanità, Sanile nella sua disubidienza, e tanti 
altri morti nel peccato, in cui vissero. Ecco le vie ordinarie segnato 
nelle Divine Scritture. 

Ma per esporvi questa verità sotto tutti gli aspetti luminosi, e ren- 
dcrvela evidentissima , permettete che io , posta da parte la rivela- 
zione, faccia uso del naturale raziocinio, e dell’esperienza poi che- 
giornalmente ne abbiamo. Quindi fissiamone le basi inconcusse. E-. 
gli è fuor di dubbio, che senza penitenza non v’ha salute. Quest’o-- 
racolo è Divino, e perciò infallibile: t nisi pwnitenliam ageritis om~ 
sics sitimi periòitis , se non farete penitenza voi insieme morirete 
tutti r, disse Gesù Cristo a coloro, che gli recarono la notizia della 
disgraziata morte di molti sotto le rovine di un fabbricalo. 

E infallibile ancora, ehe le chiavi affidate ai Sacerdoti aprono le 
porte del Cielo. Dunque se il peccatore nell’ultima malattia vuol 
provedere alla sua salute, deve necessariamente confessarsi. Ma, di 
grazia, qual sarà questa sua confessione? onde rimediare a tanti sa- 
crilegj commessi , ed a tanti sconcerti della passata vita , io scorgo 
in lui la necessità positiva di premettere una confessione generale. 
Ora qui è l’imbarazzo. Se in una lieve indisposizione sentiamo la dif- 
ficoltà grave di seriamente applicarci, come si fisserà la mente a 
riandare la lunga serie di tonte commesse iniquità, di tante rcslilu- 
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rioni non fatto eoe. , allorché le smanie di morte agitano il corpo , 
e lo spirito , e quando l’ uomo nello scompiglio generale sente già 
prossimo il suo scioglimento fisico, ed è sull’orlo della tomba? se 
nella floridezza di salute gli uomini di timorata coscienza cercano 
solitudini per riordinare nella memoria la serie dei loro falli, c non 
credono dopo tutto ciò essere esatti abbastanza , che farà il pecca- 
tore tra la confusione, e il disordine di famiglia, collo spettacolo in- 
nanzi della desolata consorte, degl’inconsolabili figli, de’ congiunti 
dolenti, dei medici premurosi, dei mesti amici, degli affari domesti- 
ci, che debbono ordinarsi con un testamento ; alla vista del Mondo, 
che fugge, dell’Eternità, che si affaccia, e del Demonio, che incalza? 
riflettete a tutto ciò, e ditemi puro, se mai è possibile a quel mori- 
bondo un esalto, e rigoroso esame di coscienza. 

Ma sia pur possibile senza difficoltà : che perciò? si salverà egli? 
ceco un ahro ostacolo più degno di attenzione : avrò fra poco occa- 
sione di dirvi , che materia necessaria di necessità di mezzo nella 
confessione é appunto il dolore. Questo deve poi sentirsi nel cuore 
sì veemente, che dovrebbe fare in esso le veci della giustizia vendi- 
catrice di Dio; sì grande clic dovrebbe uguagliare la grandezza di 
un Paradiso perduto , e si profondo che dovrebbe misurare la pro- 
fondità di un Inferno acquistato eoi peccato : in somma un dolore 
quasi pari alla malizia di quella colpa, che egli tende distruggere. 
Ora è presumibile che il cuore dell’uomo peccatore sia capace in un 
momento di cambiare affetti , inclinazioni , pensieri, abili, linguag- 
gio, e deporre quanto aveva di più caro nel mondo, ed in un istante 
vestirsi di Gesù Cristo con concepire al par di lui un odio al pecca- 
to, e come lui amare la santità, la virtù, e farne l’oggetto de’ pen- 
sieri, delle parole , e delle opere? questo al certo sarebbe il massi- 
mo de’ miracoli: Chi mai nella società crederebbe di sana mente co- 
lui, che dicesse voler parlare lingue ad esso ignote, e giammai ap- 
prese, allorché sarà sorpreso da mortai malattia ? tale è il caso an- 
cora di quello, ehe crede di potere in punto di morte cambiare il 
linguaggio del suo cuore, c distruggere il corpo della iniquità per 
servir Dio nella santità, e nella giustizia. 

Ma concediamo, ehe possa concepirsi un tal dolore. E(ìtemi sarà 
egli stabile, e permanente? se dopo tante confessioni fatte nella 
vita appena ha potuto quel peccatore sosleners’in piedi per qualche 
momento, simile ad una fragile cauna agitata da ogni vento, come 
si assicurerà poi di uno stabile proponimento pari ad tuia quercia 
annosa , immovibile alle scosse delle tempeste più fiere? ordinaria- 
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mento ciò non mi sembra possibile. E poi, per esser breve, permet- 
terà il Demonio , cbe un’anima fino allora da lui posseduta smagli 
le di lui eatene per acquistare la libertà della grazia? Dio stesso ci 
fa sentire che questo infernale nemico è un leone , che rugge , e 
che negli estremi momenti sviluppa tutte le sue forze, e tutto l’ar- 
dore per impadronirsi della preda. Ora se nella robustezza de’ suoi 
sensi , e sanità del suo corpo il peccatore ha ceduto alle di lui più 
piccole tentazioni, come reggerà nella sua estrema debolezza ai suoi 
più vigorosi assalti ? da tutto ciò è necessario conchiudere, che per 
via ordinaria non può salvarsi colui, che differisce le sue confessio- 
ni, o non vi si accosta con le disposizioni richieste. Ma non manca 
infine l’esperienza ad assicurarci di questa verità. Chiedete, di gra- 
zia, a coloro, che spesso si aggirano intorno a quei letti nelle di cui 
sponde si erge la morte armata di falco micidiale , conio esecutrice 
dei Divini decreti, e vi diranno essi col Profeta Reale clic la morte 
dei peccatori è pessima, mors peccalorttm pessima. Egli è vero che 
qualche volta si è osservato in quei momenti fatali Tempio tranquil- 
lo, ma che perciò? egli può rassomigliarsi a Giona che dorme tra i 
fieri scompigli della tempesta, e questo sonno è il castigo più atroce 
che dar possa un Dio giusto, e sdegnato, perchè è l’abbandono del 
peccatore. Oh quante volte la premura , che ha il Sacerdote della 
salute delle anime fa dire al peccatore moribondo che facendo un atto 
di dolore si salverà, e si avvale quindi di quello, che allora esterna 
colla voce , e col gesto! Oh quante volte la carità cristiana , e l’in- 
violabile sigillo del Sacramentale ministero impongono ai Confessori 
un silenzio, e fanno dire, che sia morto Santo chi malamente ha 
vissuto ! ma queste espressioni proferite o per non indurre in dispe- 
razione il moribondo, o per raddolcire i congiunti, e gli amici non 
debbono poi fondare le speranze di chi vuole veramente salvarsi. 
Nò , questi sentimenti non sono alieni dallo spirito della Cattolica 
Chiesa, poiché non è dissimile il linguaggio dei Santi Padri. <t Se 
7t colui, che si converte agli estremi di sua vita, dice S. Agostino, 
» muore con sicurezza, perchè è stato riconciliato, io non ne ho per 
a me sicurezza veruna » . S. Ambrogio non pensava più favorevol- 
mente di questi peccatori moribondi, i Riguardo a colui, dice que- 
» sto Padre , il quale essendo infermo domanda la penitenza , e la 
j riceve, ch’è riconciliato, e poi muore, vi confesso che noi non gli 
a ricusiamo quel che ei domanda, ma non sono sì temerario di dire 
I ch’ei muore bene. Nò, io non presumo ciò, non ve l’assicuro, noi 
* dico; non ho alcun desiderio d’ingannarvi, uè d’illudere alcuno». 
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Se dunque ò oosl, che altro vi resta, o Fedeli, clic di prevenire 
mentre avete tempo, si grandi sciagure? se oggi Dio vi aspella alla 
penitenza, so la grazia vi chiama , chi può assicurarvi del domani ? 
non /arnie s converti ad Dominum, dice a ciascun di noi l'Ecclesia-- 
elico, ed ognuno perciò si affretti, c si affatichi a prendere le mosse 
più favorevoli per la di lui salute nel tribunale della penitenza eh’ è, 
il mezza unico per giungere alla eterna vita- 

DELIA ELEZIONE DEL CONFESSORE. 

Conosciuta la necessità della Sacramentai Confessione , c le con- 
seguenze funeste di quelli, che o indisposti la frequentano, o la dif- 
feriscono sino all’estremo della vita, sorge naturalmente il pensiero 
di accostarsi al tribunal della penitenza oon le dovute disposizioni. 
Ma per eseguire un oggetto di tanto interesse, ed importanza la pri- 
ma cosa, che deve prendersi di mira è la scolta di un buon Confes- 
sore. L’impegno certamente dovrebb’ essere di tutti, ma molto più 
di coloro, che in mezzo al mondo distratti da vario cure, ed imba- 
razzi di famiglia , occupati nel maneggio di tanti negozj , dissipali in 
mezzo al lusso, alla vanità, a’passatempi, ne conoscono vieppiù il bi- 
sogno, perchè aggravati forse dal peso maggiore di vizj, ed abili cat- 
tivi. In un affare di tanto rilievo sarebbe desiderabile, che si avesso 
da ognuno quella premura, che prendesi per le malattie del corpo. 
In questi casi si vogliono i professori i più dotti, ed esperti, ma l’e- 
sperienza ci dimostra , che non cosi si pratica , allorché l’anima è 
travagliata da più pericolose infermità. Eppure il venerabile Gio- 
vanni d’Àvila volca , oho il Confessore si scegliosse fra mille c, 
S. Francesco di Sales, soggiungoa fra dieci miTa, poiché da un’ot-. 
lima direzione dipende la salute di un’anima. S. Tommaso da Vil* 
lauova ascrive a queste false, ed ingannevoli direzioni la rovina di 
molti fedeli nella Chiesa di Dio , e S. Teresa nella sua vita da lei 
scritta confessa, che se non dctcrminavasi alla scelta di un Direttore 
più abile , si sarebbe irreparabilmente perduta. 

D. Ora dovendo noi scegliere un Confessore sopra quali doti 
" fissar dobbiamo particolarmente la nostr attenzione ? 

R. Le funzioni stesse de’ Confessori ce le indicano a sufficienza. 
Essi esercitano gli uffici di giudice, di medico, c di maestro, c quin- 
di debbono essere dotati di scienza, di prudenza cd integrità di co- 
stumi. Tratteniamoci primieramente sulle qualità indicate affinchè 
non possiate prendere abbaglio su questa scelta cotanto interessante. 
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E sulle prime ricercasi la scienza . Non parlo però io qui di quel- 
la eminente che insieme abbraccia tutte le materie della Teologia 
morale, c del Dritto Canonico, e rende la persona abile a tutto co- 
noscere, e decidere senza esitanza veruna. Sarebbe al certo questa 
desiderabile, rea non può esser di tutti. Parlo di quella scienza suf- 
ficiente, obesa distinguere le di verse specie di peccati, esaminarne 
le circostanze, conoscerne le differenze, e ehe sa tutto applicare 
in ordine alla salute delle anime in conformità del Vangelo, de’Sa- 
cri Canoni, e secondo la dottrina de’ Padri. Ma poiché la moltipli- 
cilà dei casi su cui deve il Confessore decidereè indefinibile; quindi 
la di lui vita dovrebb’ essere una continuata applicazione allo studio. 
E come no ? se sono i Confessori le guide delle anime, debbono co- 
noscere le vie del Cielo per dirigervi i penitenti, e quelle che con- 
ducono al precipizio per distoglierceli, poiché, ci dice Gesù Cristo? 
se un cieco ne conduce un altro, cadranno entrambi nel fosso. 

La prudenza poi consiste in saper bene indagare la natura delle 
diverse spirituali malattie, ed applicare ad ognuna i rimedj oppor- 
tuni. Un buon medico, che visita tanti infermi in uno spedale non 
si contenta di conoscere all’ ingrosso la infermità de’ pazienti, ma va 
osservando i temperamenti di ognuna, le diverse indole dei morbi, 
le occasioni , e le cause produttrici, e modifica i suoi rimedj a se- 
conda della gravezza de’ mali , e condizioni dell’ infermo. Non altri- 
menti esser devo la pratica del Confessore , il quale ha l’incarico 
di sanare le spirituale infermità. Allorché egli 'dispone con saviezza, 
c prudenza gli avvisi, i consigli, le massimo, ! i precetti, ed allorché 
a norma dei bisogni ci fa le opportune interrogazioni senza punto 
internarsi in ciò, elio non conviene per non insegnar la malizia, e 
per non turbar la sua mente, e quella del suo penitente, special- 
mente in certe materie, che riguardano il sesto precetto, risulterà 
certamente l’ altrui spirituale salute, benché di diversa tempra siano 
le malattie. Ma perchè la prudenza è un dono del tutto Celeste, bi- 
sogna perciò chiederlo, ed ottenerlo da Dio per mezzo dell’orazione. 

I-i probità della vita, e l’ integrità de’ costumi è la terza qualità, 
che si ricerca. Chi deve ispirare negli altri l’ odio al peccato, e 1’ ab- 
bandono del vizio dev’essere irreprensìbile per non sentire un rim- 
provero i mcdìcc cara te ipstm ». Un Confessore adorno di questa 
bella qualità attira la generai confidenza, ed egli mira con indiffe- 
renza luti’ i penitenti senza fare distinzione del ricco, e del povero, 
del nobile, e del plebeo, e non si fa trasportare da umano riguar- 
do, né da Sordido, e vile interesse ; ma fisserà sempre l’ occhio sulla 
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Ballilo dc’suoi penitenti , o giammai sulle loro sostanze, eseguendo 
la gran massima di S. Filippo Neri di non ingerirsi giammai nei Te- 
stamenti di chi confessa, poiché non si può mai guadagnare ani- 
ma, e roba. 

D. Ma padre, ciò vai lo stesso, che gìttarcì in un mare dì an- 
sietà , e di confusione. Come ci sarà possibile esaminare la dot- 
trina , la prudenza e la probità de' Confessori? questo è officio pro- 
priamente de’ Vescovi. Essi certamente non ammettono in questo 
tremendo Mistero i discoli , ed ignoranti ; ma in fne se rifosse 
del male, esso dovrebbe attribuirsi ai Confessori, e non già ai pe- 
nitenti. 

R. Pria di adequatamele rispondervi, ditemi di grazia, se avete 
bisogno di un avvocalo per consultare una lite , di un medico per 
curare una malattia, di un perito per decider© su qualche punto 
dell’arte , pensereste mai di prenderò un partito contro voi stessi, c 
cercare alla rinfusa chiunque vi si presenta innanzi, che possa sor- 
prendervi ed ingannarvi ? se doveste far compra di prezioso merci 
entrereste inai nella prima bottega, che vi si offre? nò, certamente. 
Ogn’interosse richiede, che l’avvocalo sia il più istruito, che il me- 
dico sia il più abile, che il perito sia il più intelligente , ed accor- 
to, e che si giri da per tutto , onde fra le stesso morci ritrovar la 
miglioro. Cosi si pratica negli affari, che riguardano i temporali in- 
teressi. Ora per quelli dell’anima si cerea colui, che non ha difficoltà 
su di nulla, che interpetra, che accomoda , che aggiusta ogni cosa 
secondo le corrotte inclinazioni , che non ricusa mai l’assoluzione, 
c die ci lascia vivere a nostro talento. Eh! confessiamo pure, cho 
lutto ciò si pratica sol perchè giova alla passion dominante , e per 
ìscusa poi diccsi cho i Vescovi non si sono ingannati nelle loro ap- 
provazioni. Piacesse al Cielo , che non s’ingannassero mai. Il Ve- 
scovo finalmente é un uomo ; egli può scorgere se il candidato ab- 
bia una scienza sufficiente, ma non potrà mai intimamente cono- 
scerne la probità della vita. Quindi può essere ingannato o dall'ap- 
parenza, o da false relazioni. Intanto in questo dubbio, perche non 
usale voi tutte le cautelo che adoprate negli affari riguardanti la sa- 
lute del corpo , o li temporali interessi ? Anche i medici, e gli av- 
vocali sono approvali colla Laurea Dottorale , eppure voi non vi fi- 
date di lutti, e volete sceglierne i migliori, perchè vi sono molto a 
cuore i vostri bisogni. Oprando poi diversamente per gl’interessi dcl- 
l’ anima uopo e conchiudcrc , che avete per essi una criminosa in- 
differenza. 
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I>. Ah vi son de paesi si ristretti di Clero , che appena vi sarà 
vii Parroco , e qualche altro Confessore. In tal caso che farà la 
povera femminuccia, e l’idiota ? qui oltre i lumi uecessarj per isce- 
gliere, manca del tutto la scelta. 

R. Allorché si cerca Dio con semplicità di cuore si troverà facil- 
mente, ci dice il Profeta Isaia. Dio dunque darà de’ lumi al Diret- 
tore di questa povera gente , che a lui si accosta con buona fede, 
fidata alle infallibili sue promesse, e riconoscendb nella persona del 
Confessore inviato dal Vescovo quella mandata da Dio. Ma poi lo 
fòmminuccie,e la gente di campagna, che voi dite, non trovansi nel 
gran bisogno di un dotto Confessore, poiché la lor vita semplice, ed 
ordinaria ricerca poche riflessioni a farsi. Al contrario quei, che si 
occupano in trafiebi, in maneggi di affari, in lusso, in divertimen- 
ti ccc. tra i laberinti del mondo, questi han positivo bisogno di un 
Confessore, che sia loro di guida pel retto scntiere della salute. 

D.. La teoria è troppo bella, ma la difficoltà cade nella prati- 
ca. Per i scegliere fra molti un Confessore vi bisognerebbe una in- 
telligenza molto superiore alla nostra. Quindi ritornerebbe in noi 
sempre lo stesso imbarazzo su la bontà della scelta. 

R. Eppure non ò cosi. Basterebbe solo che facesse uso di quella 
intelligenza, ed accuratezza, che solete mettere ne’ vostri temporali 
interessi. Il Signore ci ha dato nel Vangelo il mezzo pratico onde 
distinguerli, allorché disse: voi li conoscerete dai loro frutti, ex fru- 
ctibus eorum cognoseetis eos. Ora vediamo 'quali sono i frutti dei 
inondo, vale a dire le massime, ed i consigli , ed esaminiamo se cor- 
rispondono a quei del Vangelo. Il mondo chiama onoratezza, c de- 
coro la vendetta; civiltà le geniali corrispondenze •, leciti diverti- 
menti gli spettacoli profani, i giuochi, le conversazioui: necessarie 
convenienze il lusso , le mode, la vanità ; chiama beato chi molta 
possiede ;altivo, ed industrioso chi lutto si dona agl’interessi e negozj 
terreni ; scaltro, o sagace chi sa più sorprendere ed ingannare con 
lepidezza, ed ingegno ; galante , e di buon tuono chi sa più attirare 
le altrui buone grazie, e specialmente del diverso sesso; prudente 
chi sa adattarsi con politica por compiacere le altrui passioni ;• ac- 
corto, e saggio chi sa perdere per molto guadagnare; astuto chi sa 
fingere , e sa adattarsi alla presente circostanza ; felice chi brilla 
tra gli onori ; vile, ed abjetlo l’uomo di privala condizione ; misera 
chi non ha ricchezze; pusillanime chi lutto soffre per amor di Dio; 
sciocco chi non si avvale dcll’occasiojie di arricchirsi con mezzi il- 
leciti , ed inonesti ; iu somma prodica il mondo la via larga, c prò- 


Digitized by Google 



29 

poRe il campo libero alle proprie passioni, ed abitudini : via ella è 
questa, e campo per cui entrano, e progrediscono molti, clic si av- 
viano per l’Inferno : est via, quae dueit ad interilum ; multi intrant 
per eam. 

L’ Evangelo al contrario vuole, che si tronchi ogni commercio 
col mondo corrotto, e depravato; clic sifuggano le occasioni di scan- 
dalo ancorché siano esse necessarie, come la mano , utili come il 
piede , e care come gli occhi : comanda che si eviti ogni pericolo in- 
segnando , che vi perirà chi ama, precetta che il superfluo si dia ai 
poveri ; ci fa conoscere che l’amicizia di questo mondo è nemica di 
Dio , e che chi troppo accarezza le proprie passioni , e cerca nel 
mondo contenti, e piaceri anziché amarla, odierà l’anima sua ; chia- 
ma beati auelli, che piangono, che soffrono persecuzioni per Ingiu- 
stizia, qua, che sono umili, e mansueti di cuore; arrolla fra suoi se- 
guaci quelli , che rinegano se stessi , indossano la propria Croce, e 
sieguono Gesù Cristo nel penoso calvario; in fine chi tutto sacrifi- 
ca, e pospone la salute del corpo per guadagnare quella dell’ani- 
ma, disposto a dar la vita per sostener la fede, ed esercitare la ca- 
rità. In somma insegna l’ Evangelo quella via angusta, cho condu- 
ce al Cielo: angusta est via , quae dueit ad vitam. 

Ora posto ciò , sarà troppo facile il poter disccrnere un vero da 
un falso direttore. Se fra molti medici noi diciamo esser l’ottimo co- 
lui , che sa ben conservare la sua salute , ed ha restituito a molli in- 
fermi la sanità perduta ; se proclamiamo più dotto quell’ avvocalo , 
che a preferenza c più accorto , e vigilante nel serbare illesi i suoi 
drilli, e nel guadagnare le cause de’suoi clienti ; del pari senza esi- 
tanza possiamo riconoscere per direttore più fornito delle anzidclte 
qualità colui , che con la condotta giornaliera fa ravvisare la probi- 
tà di sua vita , e che conduce i suoi penitenti pel sentiero della sa- 
lute estirpando dal loro intelletto le massime del mondo , come dai 
loro cuori le ree passioni , e le perverse abitudini , e facendo per- 
correre con gioja e alacrità di spirito la via stretta del Vangelo tem- 
perando con savia prudenza la dolcezza ed il rigore. Con questa re- 
gola non vi sarà difficile la scelta di uu buon direttore. 

Ma se dopo le preghiere dirette a Dio , e dopo tutte le diligenze 
avete ricevuto la grazia di ritrovar colui, che possa dirsi l’Angelo del- 
l’Anima vostra per guidarla al Paradiso, siate allora accorti per nou 
cambiarlo. Eccetto alcune circostanze, in cui questo cangiamento 
può esser utile, ed anche necessario, ordinariamente l’ abbandono 
di un ottimo direttore deriva sempre dalle insidie dell’ infernale ne* 
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mico, c debbo dire, chcallc volte il Signore nell’ira sua permetterà 
cbe questi volubili penitenti incapperanno nelle mani di cieche, c 
condiscendenti guide, perchè hanno disprezzato la parola, e le ri- 
monstranze dei Santi Confessori. In fatti Dio non ci lascia di ciò du- 
bitare manifestandoci nelle divine scritture i suoi tremendi giudizi. 
Egli nel secondo libro de’Paralip. : 18, diceva ad una truppa di ma-' 
ligni spiriti congregati t chi di voi vuole andare ad ingannare A- 

* chai Anderò io, rispose uno di essi, ed ispirerò la menzogna a 

* tutti i profeti, ch’egli é solito di consultare j: ed un’altra volta di- 
ceva ad Ezecchiele, 3. tc Ioti farò seccar la lingua nella bocca; e 
» quando i peccatori verranno a te, tu sarai mulo , e non potrai dir 
» loro cosa alcuna propria a commuoverli, e convertirli j . Qual sen- 
tenza più terribile di questa? Se dopo ciò il peccatore non si cono- 
sce, non opera con senno, e non corre ad espiare i suoi peccati pres- 
so un Confessore scelto con saviezza, e giudizio, potrò io ripetere 
a costui ciò, che S. Giovanni nell’ Apocalisse disse al Vescovo di 
Laodicca : « In apparenza tu sembri vivo, ma in realtà sci morto a 
speciali habes quod vivis , sed mortimi cs. 

BEGLI OBBLIGHI DEL PENITENTE IN CORRISPONDENZA DI QUEI 
DEL CONFESSORE. 

Nella precedente istruzione ho avuto occasione di accennarvi, che 
a tre si riducono i doveri d’un Confessore, a quelli cioè, di Giudi- 
ce , di Medico , c di Maestro. E riguardo al primo mi giova farvi ri- 
flettere, che avendo Gesù Cristo dato agli Apostoli , e con essi ai 
Sacerdoti lutti la facoltà di rimettere i peccati , egli in conseguenza 
lia obbligato i peccatori a manifesfare le loro colpe, affinchè esa- 
nimate, ponderate, e discusse dal Confessore potessero avere una 
Sentenza , che fosse conforme alla loro qualità, e gravezza. Sicché 
il Sacramento della penitenza é staio istituito in forma di giudizio in 
cui il Confessore è il giudice, che dietro una chiara conoscenza della 
causa deve sentenziare a norma della Leggo, e secondo le disposi- 
zioni dei penitenti. 

Come medico poi è obbligato il Confessore ad esaminare le qua- 
lità delle spirituali malattie, e le loro cause produttrici; indi impie- 
gare effic aci rimedj , onde averne una perfetta guarigione; e poi 
prescrivere nello stato di convalescenza un metodo curativo, onde 
possa allontanare le ricadute. 

Come maestro in fine è nel dovere d’ istruire il discepolo peni- 
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tenie cd insegnargli non solo il retto scnticre di salute, cd il modo, 
come incainminarvisi , ma ancora la maniera come progredirvi con 
santa perseveranza. Ecco i precisi doveri di un buon Confessore. 
Ma come potranno essi praticarsi , se altrettanti non ne corrispon- 
dono nei penitenti? se il Confessore è un giudice, che deve lutto 
conoscere e bilanciare per formarne un giudizio , è necessario che 
il penitente si presenti a lui nella qualità di reo riconoscendo le suo 
colpe come risultati di sua malizia , e nella qualità di testimonio , 
assicurando il suo giudice, che le accuse da lui fatte contro se stesso 
sono troppo vere, c preferite con quella ingenuità, esattezza, c 
precisione , che gli è stata possibile. In questo modo egli indurrà il 
suo giudice Confessore ad emanare una giusta sentenza , che può 
essere ratificala dal Ciclo. 

Il Confessore è un medico, e perciò osserviamo la consuetudine, c 
la pratica degli ammalati per farne l’applicazione. Allorché soprav- 
viene qualche infermità, la prima cura dev’esscr quella di scegliere 
un dotto, prudente, e caritatevole professore, e non cambiarlo 
senza necessità precisa, affinchè conosciuto da lui il temperamento, 
l' inclinazione, il naturale , gli abiti, possa più facilmente devenire 
alla guarigione. Indi dopo aver dato conoscenza esatta delle pre- 
disposizioni della malattia, e dell’attuale stalo morboso deve aversi 
tutto l’impegno di eseguire le prescrizioui del medico curante, ben- 
ché fossero alquanto incomode, e disgustose, ed in fine non deve 
tralasciarsi il metodo da osservarsi nella convalescenza per elimi- 
nare le cause produttrici si di quella, come di altra infermità. Ora 
essendo la confessione una cura meramente spirituale, nou bisogna 
che applicare le cose anzidelle. Si scelga pria un Confessore , che 
alla dottrina unisca la prudenza , la carità , c la pietà, e non si ab- 
bandoni clic nel caso in cui, al pari della cura corporale, si osser- 
vasse che la forza , e l’empito della malattia richiedesse il consiglio 
di altro valente professore: si espongati poi a costui tutte le iniquità 
con ingenua candidezza , come un infermo , clic ama veramente la 
sua salute, e si ricevano con docilità , e prontezza le medicine pre- 
scritte nello stato attuale, e quelle ancora che saranno di salutare 
preservativo. 

In fine il Confessore è un maestro. Ora osservale, come un di- 
scepolo si conduce nella sua scuola. Egli mostra lutto l’ impegno 
per apprendere le dottrine , che gli vengono insegnale , ed in caso 
di dubbio ei si contenta farne interrogazione con umiltà , e bel gar- 
bo , e ne attende dalle labbra del maestro il rischiarimcnto senza 
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punto interromperlo, e quistionare. In questo modo e’ farà progres- 
si nelle scienze, acquistando cognizioni molliplici, precise ed ordi- 
nale. Se farà cosi il penitente » la confessione gli sarà uua scuola di 
salute. 

Ora riepilogando le cose fin qui esposte, ritroviamo, che il primo 
passo di ogni penitente nella carriera di sua salvezza dev’essere sem- 
pre quello «Iella conoscenza di sé stesso, poiché nilino può giudica- 
re sù di ciò, che ignora, o curare quel morbo, che non si conosce, 
od ammaestrare chi non ha appreso la propria ignoranza. Da ciò si 
rileva la necessità di un esame di coscienza , mercè di cui si fa esatta 
ricerca del proprio cuore. Ma a che servirebbe la conoscenza del 
male senza detestarlo? e questa detestazione a che vaierebbe se si 
ripigliassero le cause e le occasioni antiche del peccalo? Di più; 
questo Sacramento essendo stato da Dio istituito nella forma di un 
giudizio , ed essendo riposto nelle mani di un uomo, è necessario 
ancora che il reo non si contenti solo degli atti interni , ma deve an- 
cora esternare al suo giudice la serie, c le circostanze de’ suoi fal- 
li , c per compimento dell’ opera deve assumere , e soddisfare la pe- 
na impostagli per dare un compenso all’ ingiuria fatta col |>occalo 
alla Suprema Divina Maestà. Sicché possiamo da ciò conchiudcrc, 
che per una buona Sacramentai confessione sono necessarie le cin- 
que seguenti cose, cioè: l.° Esame della coscienza: 2.° dolore dei 
peccati : 3.° proposito di non più commetterli: 4.° manifestazione 
di tuli’ i peccali al Confessore : 5." soddisfazione della penitenza, clic 
viene imposta. Di queste cose partiiamcnte farem parola in distinta 
istruzioni. 

esame della coscienza. 

Da conoscenza di sé stesso tanto all’ uomo importante c necessa- 
ria, sembra sulle prime di sì agevole riuscita, che troverete moltis- 
simi che vivono nella lusinga d’ esservi pervenuti. Ma in realtà pos- 
siamo dire non esservi laberinto più difficile, ed imbarazzante in cui 
|K>ssa l’uomo raggirarsi. Questa verità ben nota agli antichi filosofi 
lece loro proporre quel nosce te ipsum , come preliminare, c come 
argomento delle loro scolastiche istruzioni, c quindi non ammclte- 
vasi fra discepoli chi seriamente non occupavusi in una tale cono- 
scenza. E come nò? chi non conosce, che non v’ha abisso più pro- 
fondo del cuore umano, ove molli sono i nascondigli secreti, ed a- 
«lattati per le insidiose trame de’ nemici ? ivi in questi molliplici re- 
conditi seni inosservati si appiattano essi a nostro dauuo, c sono np- 
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punto i pregiudizj che ci acoecano , le inclinazioni che c'inganna- 
no, c le passioni , che in mille guise ci seducono. In fatti ci propo- 
niamo noi di veramente conoscerci con un esame di noi stessi? ecco 
sulle prime l’errore che ci si offre per guida , e l’araor proprio per 
giudice: in questo stalo le illusioni ci abbagliano, e c’incantano in 
modo , die scorgiamo virtù , che non esistono , troviamo meriti , ma 
apparenti, ed ingrassati; veggonsi difetti, ma abbelliti; si osserva- 
no ingigantite le colpe leggiere per esserci di spavento , ed i peccati 
enormi impiccoliti per farci più tranquilli , ed indifferenti . Da ciò 
sicgue , che la Divina leggo non è mai chiara al nostro intelletto , e 
prendesi spesso per interprete della stessa la comuno usanza , e la 
moda, per cui si ha per precetto ciò, ch’è puro consiglio, e per 
opera di sopravogazione, quel che ci è rigorosamente precettato. Ec- 
co in breve la condizione dell’uomo, che abbandonato a sè stesso 
vuol discendere alla conoscenza del suo cuore. Ma che farà mai per 
giungere senza ostacoli alla meta delle sue brame? il mezzo è abba- 
stanza conosciuto. Se senza il soccorso della Divina grazia nulla pos- 
siam noi operare , dicendoci Gesù Cristo « senza di me niente potete 
voi fare, » sine me nihil polestis facere , chiaramente rilevasi la ne- 
cessità d’implorare questo Divino ajuto accingendosi all’ esame di 
noi stessi, primo, ed essenziale principio di una ben regolata confes- 
sione. Sicché per eccitare a nostro favore la Divina misericordia 
primo pensiere dev’ esser quello di presentarci innanzi ad essa, co- 
me tanti poveri , e bisognosi , e come prodighi figli , che abbiamo 
scialacquato con una indegna , e scioperata vita il patrimonio del 
nostro Padre Celeste , ed in pari tempo invocar dobbiamo nel pro- 
fondo del nostro nulla il soccorso delia grazia , mercè l’intercessione 
di Maria Santissima, degli Angeli nostri Custodi, e de’Santi nostri 
avvocati senza mai arrestare, o intiepidire il fervore della preghiera . 

Dopo cosi avere implorato i lumi dello Spirito Santo potrete ac- 
cingervi alla grand’ opera di un esalto esame di coscienza ; vale a 
dire ad una perquisizione di tutti i pensieri, parole, opere, ed omis- 
sioni contrarie alla divina legge ad oggetto di depositarle con cuore 
umiliato, e contrito innanzi al Confessore. In questa ricerca generale 
però nulla per quanto è possibile, deve scappare dall’occhio vigile, e 
penetrante della mente , che scende ne’ nascondigli più secreti dei 
cuore : devesi richiamare alla memoria come vi siete servito del vo- 
stro corpo , e delle vostre sostanze , come dell’animo , e delle suo 
potenze, come del tempo di vostra vita, de’bencficj , e delle grazie 
concessevi da Dio. c come di questo Dio, c della sua Chiesa avete 
Vol.V. ; 3 
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osservato i comandi ed i precetti facendo qui un notnmento delle tra- 
sgressioni, de’ dissipamenti , e degli abusi. 

D. Oh! questo poi ci sembra imbarazzante , ed è superiore alla 
nostra debolezza. Come potremo noi tutto riepilogare nella memo- 
ria, ed averne registro così esatto ? 

H. Si, sarà forse difficile per coloro che si confessano di rado , 
perchè la loro memoria non è forte abbastanza per richiamare tutte 
le mancanze commesse dopo molti mesi , c forse anni ; ma chi spes- 
so si accosta al Sacramento potrà facilmente , ed in breve mettersi 
innanzi gli occhi i suoi giornalieri difetti. Del resto io non intendo 
qui recare sgomento a quelle anime, che sono state finora indolen- 
ti , e trascurate. Potranno aneli’ esse col divino ajuto facilitare il lo- 
ro esame, allorché ritirale in luogo opportuno adoperano in questa 
ricerca la necessaria diligenza. 

Riguardo al luogo potrei dire, che essendo Dio onnipresente, noi 
ovunque possiamo essere innanzi a lui, cd invocare il soccorso delle 
sue grazie. Ma poiché è ben nota la nostra debolezza, e l’influenza, 
che su di noi hanno gli oggetti esterni per dissiparci, perciò miglior 
consiglio sarà quello di ricercare il secreto ritiro di una stanza alla 
presenza di un crocifisso, o l’angolo di una Chiesa, ove tutto cospira 
ad eccitare in noi raccoglimento e divozione. 

Relativamente poi alla diligenza da usarsi, potrei francamente 
dire, che dovrebbe essa corrispondere all’importanza, ed elevatezza 
deU’oggcllo. Ma poiché Iddio non pretende da noi ciò, chepotreb- 
1>’ esser superiore alle nostre forze ; quindi sarò contento di dirvi , 
che usiate almeno quella diligenza, che suole adoprarsi negli affari 
i più rilevanti della vita. Oh se gl’interessi spirituali venissero trat- 
tati come quelli del mondo , quanto sarebbero fruttuose le confes- 
sioni! Osservate, di grazia, qual chiarezza, e qual precisione adopra 
quel negoziante nel registro de’ suoi conti. Egli scrive, egli cassa, 
egli rescrive , e poi passa in veglia anche le notti in continuo pen- 
siere per tema di trascurar qualche partita. Mirate in qual profon- 
da meditazione è colui, che passa in revista, cd esamina lutt’i mezzi 
onde ottenere un qualche vantaggio sulla terra. Se si usasse, ripe- 
to, la stessa attività, ed attenzione negli affari dello spirito , certa- 
mente le confessioni sarebbero per ognuno un vero bagno di salu- 
te. Ma il Demonio nostro implacabile nemico c'illude, ci sorpreude, 
perverte i nostri giudizj , e ci fa credere , che sia soltanto sommo , 
ed importante quel che comparisce tale ai nostri sensi , e soddisfa 
le nostre passioni. 
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D. Non v'ha dubbio , che una tal diligenza sarebbe assai vantag- 
giosa , ma senza un’ ordine però si renderebbe inutile: Ora questo 
metodo ci bisogna conoscere , c spero che appagherete i nostri voli 
con pari gentilezza, e carità- 

li. Sì, il metodo è troppo essenziale. Conservate l’ordine, ci dice, 

10 Spirito Santo, c l’ordine conserverà voi: « Ordinem serva, et 
ordo servabit le ». Se questa è massima generale, molto più deve 
applicarsi nella materia, clic trattiamo. Ma mettendo da parte ogni 
altro metodo, clic suol proporsi in questa occasione, io vi presento t 

11 più facile nella pratica. Esso appunto consiste nel riandare col 
pensiero i comandamenti di Dio, e della Chiesa, onde osservarne 
le trasgressioni, e nell’ esaminare di quali peccati capitali vi siete 
resi colpevoli. Avendo nei loro luoghi fatto parola di queste mate- 
rie sarà per voi suflìcienlc richiamare le ricevute istruzioni. Ma ciò 
non basta : è necessario ancora esaminare le specie de’pcccati ; le 
circostanze, che le mutano, o che le aggravano nella specie istcssa ; 
il numero de’ medesimi peccali, siano di commissione, siano di ora- 
missione. Non stimo qui trattenermi su questi argomenti , essendo 
stati già gli oggetti di altre istruzioni passate. Soltanto mi giova qui 
farvi avvertire, che questo esame deve farsi sopra lutto ciò, clic ri- 
guarda la nostra coscienza, c deve prevenire, al dir di S. Paolo ai 
Corinti 1 1 , quel giudizio, che Dio farebbe di noi : « Si nos meli- 
psos judicarernus , non utique judicaremur ». Quindi deve raggi- 
rarsi anche sulle colpe , che si sono da altri commesse per nostra 
trascuratezza, e mancanza de’proprj doveri. Cosi un padre, ed una 
madre, un padrone, od una padrona debbono rispondere del liber- 
tinaggio de’loro figliuoli , e dc’loro domestici; un capo di famiglia 
è responsabile della ignoranza, in cui sono le persone di casa sulle 
materie religiose; chiunque ha officj, e preeminenze siano Ecclesia- 
stiche, siano politiche, .siano militari, siano di professioni e me- 
stieri è tenuto a render conto di tult’i peccali , e scandali, che per 
sua negligenza si commettono dai rispettivi subordinati. 

In verità la materia poi , che suole più imbarazzare un esame è 
quella dei pensieri, ove alle volte anche i più sapienti incontrano 
difficoltà. Ma colla solita brevità, ed agevolezza voglio qui appia- 
nacene la strada. Sulle prime uopo è avvertire, clic non ogni pen- 
siero cattivo, che passa per la mente può dirsi peccato, poiché an- 
che i più santi non ne sono stati esenti. Si pecca soltanto, allorché 
la volontà aderisce all’iniquo pensiero. Ora ciò può succedere in 
«lue modi. Il primo è quando la volontà brama efficacemente di ve- 
nire all’esecuzione, ed all’opera di quel pensiero. Questo consenso 


Digitized by Google 



3G 

difesi , peccato di desiderio. Il secondo è quando la volontà non 
desidera veramente di giungere a tal peccato coll’opera; ma si trai* 
tiene a bella posta nella immagine di quell’oggetto peccaminoso, e 
se nc diletta. Questo trattenimento di volontà diecsi peccato di com- 
piacenza. "Lo renderò più chiaro con un esempio. Molti concorrono 
in un pubblico mercato ove sono esposte diverse merci, cd oggetti 
anche preziosi. Alcuni vi si arrestano, contemplano le cose di loro 
genio, cd amano di comprarle ; altri poi le guardano a solo fine di 
deliziare la loro vista senza intenzione di acquistarle. L’alto di vo« 
Ionia dei primi diccsi di desiderio, e quello de’ secondi appellasi di 
compiacenza. L’esempio testé addotto potrà generalizzarsi per ogni 
altra materia' morale sia di vendetta, sia di disonestà , od altra qua- 
lunque. Ma fa d’uopo però su di ciò avvertirvi, che fra l’uno, e l’al- 
tro trattenimento di volontà evvi una notabile differenza , poiché la 
compiacenza è un peccato solamente interno, che desume la sua gra- 
vezza dalla materia su cui si aggira, e non passa più oltre. Il deside- 
rio all’incontro veste ancora tutte le circostanze dell’oggetto esterno, 
in guisa, che chi desidera rubare una cosa sacra, c chi concepisce 
turpi desiderj verso donna maritata , oltre i peccati di farlo , c di 
disonestà , bisogna aggiungervi la specie di sacrilegio, ed ingiusti- 
zia. Nè ciò c senza un ragionevole motivo ; imperocché secondo U 
dottrina di S. Tommaso il desiderio cattivo non è peccato essenzial- 
mente meri grave di quello , che sia l’azione cattiva desiderata, ma 
è solo men grave materialmente , atteso il tempo, ed i mezzi ester- 
ni , che debbonsi adoprarc per effettuarlo. Anzi io posso dirvi , che 
la piaga, che cagiona il pensiero è assai più profonda di quella pro- 
dotta dall’opera per la moltitudine de’ peccati da cui quella è for- 
mala. In effetti l’opera non può essere per Io più che una sola, cd 
alle volte difficilmente si esegue per la mancanza de’ mezzi neces- 
sarj, che vi si richiedono; ma i pensieri si concepiscono , e si con- 
sumarlo nella mente , cd ordinariamente in tanto numero , che alle 
volte chi non aucora ha commesso un’opera iniqua, si trova innanzi 
a Dio senza paragone più orribile di un Demonio. Sì, di un Demo- 
nio, poiché se questo decadde dalle sedi Angeliche, c divenne scel- 
lerato, e deforme per uu sol peccato di pensiero, che sarà (fj colui, 
che ne dà ricetto a cento, e mille in breve tempo? aggiungete di 
più, che questa sorta di peccati c gravissima -sì pel pericolo, come 
per le conseguenze , clic ne risultano. Una donzella per esempio , 
od altro qualunque, che innanzi alla società può dirsi al coverto di 
ogni rimprovero pei suoi illibati costumi, forse sarà un mostro in- 
nanzi a Dio , poiché la sua niente ha quasi un portone di palazzo , 
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dove entrano e sortono i cattivi pensieri. Di più , se il Demonio io 
punto di morte avvalora i suoi sforzi, e moltiplica gli assalti, su di 
che crederete voi potersi raggirare? I sensi allora sono indeboliti ,. 
il corpo poco differisce da uu cadavere ; ma poiché la sola mente, 
conserva il suo vigore , perciò tenterà riuferuo aprirsi in essa una 
breccia per mezzo de’ cattivi pensieri y e cosi impossessarsi di quel- 
l’ Anima, Guai allora a chi spesso ha dato luogo nel suo cuore a 
rei desiderj, e criminose compiacenze ! 

Ecco di quanta importanza sono le qui esposte dottrine, per ben 
regolarsi un’ esame intorno ai pensieri. Sono essi quelle perniciose 
volpelle, che al dir dello Spirito Santo, demoliscono l’interna vigna 
delle anime senza strepito , ed apparato. I Santi con tremore , e 
spavento jie allontanavano le sorprese , e leggiamo che uu S. Ber- 
nardo, un S. Filippo Neri non ardirono mai aprir gli occhi ad og- 
getti esterni, anche uou creduti pericolosi temendo che avesse la 
morte potuto entrare pei loro occhi anche nella loro decrepita età. 
Questi esempj sono stali generali fra Santi, e S. Luigi fu detto l’ An- 
gelico- per la sua. ammirabile modestia, poiché tutti imitando il 
Santo Giobbe avean fatto un patto co’ propri ocelli di non vedere, 
e di non pensare mai ad" oggetti pericolosi. Che più ? ond’ evitare i 
cattivi pensieri fuggivano i Santi ancora i profani spettacoli , c ri- 
cercavano le solitudini, ove ricorrevano a Dio con assidue orazioni; 
eppure, come leggiamo di S. Girolamo nella solitudine di Bcllelcm, 
anche uou mancavano fantasmi a turbar la loro mente. Ora se non 
bastavano ad essi tante precauzioni, che potrà dirsi di noi in mezzo 
al mondo, alle occasioni, e senza opportuni preservativi ? siate dun- 
que accurati, ©-diligenti in questo esame de’pensieri, e sappiate ben 
distinguerne le specie, ed il numero nel modo a voi possibile, onde 
apparecchiarvi ad una fruttuosa Confessione. 

. Ma ciò nemmeno basta. I peccati lianno le loro conseguenze an- 
cora, e queste esser debbono materia di esame , quante volle una 
parola indiscreta, ed imprudenteha suscitale discordie fra amici, ed 
acceso fuoco di divisione nelle famiglie ? quante- volte uu rapporto 
indiscreto è stalo di argine ai vantaggi di uu giovine onoralo , ed 
ha posto in lutto qualche onesta donzella ? se vi fosse più fermezza 
cristiana si chiuderebbero tante bocche maldicenti, empie, liberti- 
ne. Ma il silenzio de’ circostanti dà loro la libertà , c questo siieu. 
zio diventa criminoso per le sue conseguenze. Alle volte si commet- 
tono peccati , che sfuggono il nostro esame , c per lo più sou quei 
prodotti in altri o da cattivi esempj , o da cullivi consigli , o da uu 
falso punto di onore. Troverete ancora di coloro , che nei conviti 
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credono un dovere di civiltà forzare altri a mangiare , od a bere e 
diventano poi causa , per cui si violano le leggi della sobrietà , c 
della temperanza cristiana. Nulla poi dico di quelli, che prolunga- 
no i loro pasti sino a notte, c spesse volte ne’giorni consacrati al 
Divin cullo, alle opere sante, ai digiuni, alla penitenza. Di grazia, 
fanno essi attenzione alle conseguenze, che ne derivano ? 

Ma questo esame ih fine noti sarebbe un degno apparecchio per 
ricevere il Sacramento se non fosse anche di buona fede. Io mi ap- 
pello all’esperienza, e posso dire, che in un aliare di tanto interesse 
il Demonio sa maneggiare certi secreti fili per tirarci al suo partito 
senza farcene accorgere. Sorgono in fatti nella nostra monte alcuni 
dubbj, e noi stessi proccuriamo di dileguarli con varie ragioni, che 
presenta o la passione favorita, o lo stato di fortuna , o 1’ esempio 
altrui. Ma per discendere vieppiù nella pratica osservate colui, che 
si esamina in materia d’interesse, e no’ doveri di giustizia. Egli 
crede di aver tutto soddisfatto , perchò pago di certe decisioni det- 
tate da uno spirito di cupidigia, di avarizia , di animosità , di ven- 
detta. Quel negoziante è tranquillo nelle site usure , ne suoi con- 
tratti non giusti, perchè si ha formalo un nuovo Codice di commer- 
cio per far valere il suo denaro , e finge lucri cessanti , e danni e- 
mergenti ove non sono. Se si penetrassero più dentro le pareti del 
cuore si troverebbero peccati in materia di liti sul modo di esporre, 
di mascherare, o di far valere i pretesi dritti per consiglio semplice 
di qualcuno : peccali di libertà disoneste, di colpevoli, e vergognosi 
abusi fuori dello stesso matrimonio : peccati in materia di antipatia, 
di freddezza, d’inimicizie , di asprezze, di contrasti. In queste, ed in 
altre materie la coscienza vorrebbe spingere la sua voce, ma questa 
voce spaventa, c perciò si sopprime col silenzio. Il mistero d’iniqui- 
tà è troppo caro alla passion dominante , c quindi non si osa pene- 
trare. Intanto si affaccia l’uso, il costume, l’ignoranza per appoggio, 
c facilmente si presta credito a certi facili, e compiacenti direttori, 
c la coscienza si acquieta sulla disparità ancora delle opinioni ab- 
bracciando quella, che più la favorisce ; ed ora potete comprende- 
re , o miei cari, perchè alcuni si confessano spesso , e non si spo- 
gliano mai de’loro antichi difetti , e capirete ancora , perchè certe 
anime anche divolc passano i loro giorni nei confessionili, e poi so- 
no in famiglia, ed altrove egualmente loquaci , ardite , bizzarre , c 
puntigliose ; ciò indica che la loro coscienza è ancora nelle tene- 
bre , e che vi resta un caos a distrigare , ma esse non osano met- 
terei mano , perchè amano di essere nell’ errore. Ov’ è dunque in 
questi esami la buona lede? ah se qttalcuu di voi si trovasse i» q l| e~ 
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sto fatale assopimento, si risvegli pure, e dica col Profeta Davidde: 

« Signore illuminate, ve ne scongiuro, le mie tenebre, e non permet- 
tete, che l’anima mia dorma più lungo tempo all’ombra della morte a 
illumina tenebra s meas ne unquam obdormiam in morte. Proccu- 
rale dunque di usare in questa sì importante perquisizione tutta la 
diligenza, ed accuratezza per non accecarvi come tanti peccatori : 
abbiate cura di troncar L'albero del peccato dalla sua radice, cono- 
scendone le vere origini , e valutandone i progressi , e le conse- 
guenze. A che servirebbe recidere ad un albero i soli rami, lascian- 
done le radici ? esso non tarderebbe a ripullare. Ma affinché si ren- 
da facile questo esame, conviene, che si faccia spesso , e con pon- 
derazione , ed in tal modo scovrendosi le piaghe della propria co» 
scieuza , si avrà tutta la premura di ottenerne la guarigione. 

DJL DOLORE, E. SUE QUALITÀ; 
non chi indili f* r conoscere V interna contri titme. 

Che il dolore costituisca l’essenza del Sacramento di cui facciamo 
parola, non potremo dubitarne giammai, considerando che Iddio 
non ha in verun tempo ammesso alla sua amicizia un peccatore sen- 
zadio il di lui cuore fosse stato sinceramente addolorato , e contrito 
per le passale sue colpe. Le Divine Scritture hanno su di ciò il più 
chiaro linguaggio, richiedendolo la necessità, e l’importanza della 
cosa', e ci fanno conchiudere essere la contrizione materia tanto es- 
senziale del Sacramento della penitenza che la di lei mancanza ba» 
sterebbe soltanto a renderlo nullo, siccome nullo sarebbe il Battesi- 
mo, se s’impiegasse ogn’ altra materia fuorché 1’ acqua. Quindi av- 
viene, chela deficienza della Confessione, e della soddisfazione pu- 
trebb’esser supplita dalla Contrizione , ma questa non sarà mai com- 
pensata in sua mancanza. Ecco perchè i Teologi l’appellano neces- 
saria di necessità di mezzo, vale a dire, del tutto indispensabile pel 
riacquisto della divina graziale perchè le altre parli diconsi necessa- 
rie di necessità di precetto potendo essere supplite dalla Contrizione. 

11 Concilio di Trenta nella sessione 14. Cap. 4, sulla penitenza, ci 
da poi la giusta idea di questa contrizione, dicendoci : s esser dessa 
» un dolore dell’anima, ed una detestazione del peccato , che si è 
s commesso con risoluzione di non più peccare in avvenire » . Indi 
soggiunge lo stesso Concilio : « questo atto di Contrizione è stalo in 
» ogni tempo necessario per ottenere il perdono de’ peccati. Il Santo 
» Concilio dichiara dunque, che questa Contrizione non comprende 
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3 > solamente la cessazione del peccalo, la risoluzione, ed il principio 
j di una nuova vita, ma l’odio ancora della vita passata, secondo que- 
? sto parole d’Ezzechielc : rigettate lungi da noi le nostre iniquità, a 
1 fatevi un cuor nuovo , ed uno spirito nuovo t. 

1 ° Dalle qui espresse parole del Tridentino ei sarà facile poter co- 
noscere le qualità , o condizioni inseparabili da una vera contrizio- 
ne. E sulle prime dicendoci egli: dover essere un dolore dell'animo, 
ed una detestazione del peccato ; rileviamo di leggieri , che il do- 
lore deve essere interno, vale a dire , concepito nel fondo del cuo- 
re, e non già espresso collesole labbra. Ed in vero che cosa mai Dio 
richiede dal peccatore ? un cuor contrito , spezzato , ed umiliato : 
bisogna spezzare i vostri cuori , ei dice pel Profeta Gioele , e non 
le vostre vestimento : Scindile corda cestro , et non vestimento vo- 
stra. Ed In altro luogo ci fa cosi sentire : « convertitevi a me con 
tutto il vostro cuore » . Quindi S. Agostino parlando a quelli , che 
versavano lagrime senza che il cuore ne fosse del tutto interessato , 
cosi loro dicea : molti gemono, egli è vero, ed io geme egualmen- 
te, e quel che mi fa gemere si è il vedere, elidessi gemono si male : 
multi gemimi, gemo et ego , ethos gemo , quia male germini. Ecco 
perchè tra le tante voci ha voluto la Santo Chiesa esprimere questo 
dolore col vocabolo Contrizione, che significa la riduzione di qual- 
che solido frantumato in mille pezzi , per indicare il trituramento 
di un cuor duro sotto il martello del dolore. E come noi se col pec- 
cato la volontà superba, ed orgogliosa si è ribellata da Dio, è bea 
giusto che a Dio essa ritorni umile , e sottomessa. Il penitente Da- 
vidde non offriva al Signore come oggetto principale del di lui gra- 
dimento le amare lagrime che versava giorno, e notte dagli occhi, 
ed il pane ch’egli mescolava col suo pianto, e la cenere , ed i cilicj 
ed altri ordigni, con cui tormentava il suo corpo; e non contava 
egli su gli olocausti, ed altri sacrificj, che di continuo immolava su 
gli altari considerando che un apparato esterno di penitenza , e la 
semplice immolazione di vittime legali non possono mai attivare gli 
sguardi divini: ffolocaustis non delectaòens ; ma offriva il suo cuo- 
re spezzato dal dolore perchè desso soltanto era l’ oggetto caro di 
sue compiacenze dicendo: Cor contrilum, et humìtiatum. Deus non 
despicies. Ecco dunque il sagrificio, che dovete offrire ancor voi a 
Dio , lo spirilo turbato : Sacrificium Deo spirilus contribulatus ; 
ecco la vittima, che dovete immolare, il cuor contrito, ed umiliato : 
cor contrilum, et Immilialum. 

2 . Esser deve questo doloro ancora sopranalurate , cioè conce- 
pito per motivi che ci propone la Fede in ordine a Dio. Ed invero. 
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la emersione di un peccatore è puro effetto della Divina miseri- 
cordia , che ci provieno , secondo la preghiera del Profeta Isaia : 
convertiteci a voi, o Signore, e noi ei convertiremo a Yoi : converte 
no» Domine ad te, et convertcmur. Quindi il dono della grazia, es- 
sendo di gran lunga supcriore alla natura, non potrà mai ottenersi 
con mezzi puramente naturali, ma con motivi, che riguardano la 
gloria di Dio da noi vilipesa, e la nostra eterna salute, senza curare 
tuttociò, ehe ha rapporto ad oggetti terreni , come sono la vita , la 
sanità, le ricchezze eec. Per questo motivo non fu assoluto il pen- 
timento di iSaulle, che mirò nel suo peccalo la perdita del Regno ; 
quello di Antieco, che pianse per motivo dei grandi mali da cui ve- 
niva aggravato ; e non ebbe del pari misericordia il peccavi di Giu- 
da, perchè fu il risultato di un naturai sentimento doloroso nel pre- 
vedere le conseguenze della di lui fellonia- Non dissimile è forse 
ancora il pentimento di tanti Cristiani , ehe piangono le loro colpo 
sol perehò sentonsi oppressi da afflizioni, e disgrazie, ordinarie con- 
seguenze del peccato, e non già per la perdita, che hanno fatto di 
Dio, e per la eterna rovina in eoi sono precipitati. Cosi piange 
quella donzella la colpa commessa, perchè la sua riputazione è per- 
duta , e piange le sue ingiustizie quel ladro, perchè sarà tremenda 
per lui la sentenza del Tribunale, 

Egli è vero, ehe alle volle le afflizioni terrene ri portano al rav- 
vedimento, giusta il Profeta Reale : tu porrai, o Signore, le anime 
ari fuoco della tribulazione, e non avranno più miserie, in ignem 
dejieiet eoe, et in miseriis no » suùsistent; ma bisogna qui distingue- 
re occasiono da motivo di operare. Le afflizioni , e le disgrazie so- 
no per noi occasioni di ritornare a Dio , perchè ei destano da un 
profondo sonno; ci fanno pensare al nostro miserabile stato, e ci 
eccitano al pentimento , ed al ritorno al nostro Padre Celeste; ma 
non debbono però dirsi motivi per detestare il peccato , dovendo 
questi desumersi dalle verità rivelateci dalla fède. Sicché possimi» 
eonchiudere, che per mezzo delle tabulazioni noi ci portiamo a 
Dio, e detestiamo le commesse colpe, perchè abbiamo con esse ol- 
traggiata la Maestà Suprema, vilipesa la Divina bontà , e ci abbia- 
mo attirati sopra tutt’i flagrili della irritata giustizia- 

3. Poiché , come spesso abbiamo detto , la malizia del peccato 
mortale è infinita, e nulla può mettersi a paragone con l’offesa, elio 
con esso si reca a Dio, ne sicgue in terzo luogo, che questo doloro 
dev’e6sere sommo in guisa, ehe la perdita, che si è fatta di Dio per 
mezzo del peccalo esserci deve dispiacevole più di qualunque per- 
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dita di ciò, clic possa aversi di più caro della vffa medesimo. In 
somma, siccome sopra di ogni cosa dev’essere l’amore verso Dio , 
dicendoci Gesù Cristo presso S. Matteo : chi ama suo Padre, o sua 
Madre più di ine, non è degno di me, così sopra ogni dolore deve 
essere il nostro cordoglio per esserci col peccalo allontanati da Dio , 
sommo,, ed infinito bene. 

D. Ala V esperienza non ci parla così. La perdita di un oggetto 
terreno a noi caro ci addolora, ci costerna, ci fa struggere in la- 
grime, ed alle volte cagiona ancora la morte ■ Noti così però scor- 
giamo lo stato dei penitenti. Bisogna dunque dire , che il dolore 
non giunge mai al sommo grado. 

R. Non siate in errore. Allorché dico dover essere il dolore in 
grado sommo, non intendo, che debba essere sensibilmente tale, ma 
sommo a preferenza, o come suol dirsi apprczialivamente, in guisa 
clic se si proponesse o la perdita di tutte le sostanze, cd anche della 
vita, o peccato colui, che rispondesse di voler piuttosto la privaziou 
di tutto, e della stessa vita , che quella dolla grazia , farebbe cono- 
scere, ch’egli ama Dio a preferenza di tutte lo creature, e più di sé 
stesso, e che la perdita di Dio mediante il peccato gli cagiona più 
dolore, che quella di tutto l’uuiverso. Sicché può esservi dolor som- 
mo senza essere sensibile. Le lagrime del peccatore per essere a 
Dio gradite debbono essere l’effetto deH'interno dolore, ma poiché 
questi effetti sensibili non sempre si manifestano, perciò la causa 
potrà sempre esistere senza esternamente palesarsi. Cosi leggiam 
di molli elio non piansero, e furon veri penitenti. Davidde, S. Pie- 
tro, c la Maddalena versaron lagrime, e queste furon loro a salu- 
te ; conte al contrario le lagrime di Antioco , c di Saulle furon ri- 
gettale dal Irono della misericordia. Osservale di grazia una madre, 
elio fia perduto colla morte l’unico suo figlio, il più amabile, c vir- 
tuoso , sostegno unico di sua cadente età ; ella amaramente pian- 
ge, c non trova riposo nel suo acerbo dolore. Ma dopo qualche 
tempo ripiglia le sue ordinarie funzioni , o torna a frequentare le 
antiche compagnie con volto, che sembra aver dileguala la memo- 
ria del suo figlio. Eppure non è così. Se alcuno proponesse a que- 
sta madre la libera elezione o della perdita di tull’i suoi Lem, o del 
risorgimento del figliuol suo, voi vedreste il di lei aspetto cambia- 
lo , cd oltre la perdita de’ beni essere ancor contenta di versare il 
suo sangue purché tornasse in vita quello, che formava l’oggetto di 
sua materna consolazione. Sicché é facile da ciò persuadersi , che 
in questa madre il dolore della perdita del figlio era sommo senza 
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mostrarsi sensibile. Ora tale può essere quella di un peccatore per 
la perdita di Dio per mezzo del peccato , che ha dato morte all’ani- 
ma sua privandola della grazia, elio n’era la vita. 

4." In fine esser deve il dolore universale , vale a dire, debbonsi 
detestare tutt’i peccati commessi, almeno mortali senza eccettuarmi 
veruno. Così ci avverto Iddio per bocca di Ezechiele, 18. «Se l’empio 
» farà penitenza di tutt’i peccati, che ha commesso .... viverà cer- 
» tamentc, e non morrà. . . convertitevi , e fato penitenza di tutte 
» le vostre iniquità-, e la iniquità non attirerà più la vostra rovina. 
» Allontanale da voi tutte le prevaricazioni di cui vi siete resi col- 
j pevoli n . Da ciò dunque rilevasi la necessità di un doloro generale 
sopra tutto le colpe senza eccezione. La ragiono ancora ci convince di 
questa verità. Inperocchè,scil peccatore devo riacquistare per mezzo 
della contrizione la perduta grazia del suo Dio, come questa grazia 
potrà aver luogo in un’anima ancora infetta del peccato? ad un 
Gentile , che un giorno chioso a S. Sebastiano la guarigione di un 
suo male, che molto affliggevalo , rispose H S. Martire, che avesse 
pria distrutti tutti gi’Idoletti, cho aveva in casa. L’infermo ritornò 
nel seguente giorno dicendo, d’aver seguito il consiglio, ma senza 
averne avuto effetto salutare. Ma li aveto voi interamente distrutti? 
ripigliò il Santo. Una sola statuetta, quello risposo, ho riservata per- 
chè la sua materia di Oro, e la forma elegantissima mol’avevano resa 
si cara, che non ho avuto cuore di frangerla. Dunque è stala vostra 
la colpa, disse il Santo allora. Se distruggerete ancho questa, ricupere- 
rete la salute. Così avvenne all’ infedele, e cosi- avverrà ad ogni pec- 
catore, che concepirà un doloro universale di tutte le sue colpe. 
Egli è vero, che anche in questa parte noi ritroviamo dei notabili 
difetti, perchè non si ha animo di frangere col martello della contri- 
zione certi Idoletti cari alle proprie passioni, ma è troppo certo ancor 
ra, che por questo riguardo non poche conversioni non ne hanno, 
cho la sola apparenza. 

D. Ma di grazia, come potremmo noi persuaderci di avet e in 
noi questa contrizione cosi qualificata ? 

R, La proposta quistione è ben difficile, poiché le operazioni della 
grazia ci saranno sempre un mistero. L’Apostolo S. Paolo dopo 
averci prescritto la massima , che l’uomo non può conoscere, se sia 
oggetto o di odio, o di onore presso Dio : nescit homo utrum odio, 
an amore dignus sii, soggiunge di sè stesso, che malgrado il suo 
laborioso Apostolato, c la pace di sua coscienza non poteva assicu- 
rarsi d’essere un giusto: ni/iil miài conscius sum, sed non in hoc 
justificatus sum. Ma non per questo vi mancalo dei segni , se non 
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certi, almeno probabilissimi, che ci possano tranquillizzare in mezzo 
alle tempeste di tanti dubbi. Voi ricaverete questi indizi dalla co- 
scienza, dalle parole e dalle opere. 

l a .E sulle prime dalla couscienza, non già da quella incallita nella 
iniquità, che nulla più sente, ed ai dir del Profeta, lusingasi d’aver 
pace,ove pace non esiste-: dixerunt pax ubi non crai pax. Questi tali 
sono simili a Giona preso da profondo sonno mentre la procella im- 
perversava, e minacciava morte alla nave, ed ai marinari tulli. Io qui 
parlar voglio di quelle coscienze sensibili , e delicate , che tutte ri- 
sentono le impressioni della colpa, e vorrebbero nou anunelterla. 
Queste anime se dopa un esatto esame ravvisano , che nulla bau 
trascurato por rendere accurate, ed accette a Dio lo toro passate 
confessioni ;■ che niun rimorso, esse hanno del concepito dolore, e 
che nulla hanno omesso per la fuga del peccato , potranno crede- 
re essere questo riposo uu indizio assai buono della Divina amicizia. 
Ma non mancano altri segni dedotti dalla coscienza medesima. 

2°. Allorché il penitente rammenta spesso le passate sue colpe sol 
per piangerle, e detestarle, e siccome un esperto Chirurgo lascia 
alle volte aperte le ferite per dar libero scolo a perniciosi umori , 
così egli non chiude alcune piaghe dell’ anime per aver sempre oc- 
casione di versar lagrime di amaro pentimento. 

3°. Allorché internamente sentcsi U penitente disposto a tutto per- 
dere, anche la vita, ed a tutto soffrire, anche la morte, per non esser 
privo della divina grazia, c può dire, come l’Apostolo aillomani, 1G, 
dichiarava di sè stesso ( mercè la Divina grazia lauto mi sento di ri- 
» soluzione, e di forze , che son certo clic nò la vita , nè la morte, 
» nò gli Angeli , nò i principali , nè le virtù , uè le potestà, nò le 
» cose presenti , nè le future , nè qualsivoglia creatura potrà sepa- 
li ranni daH’amor del mio Dio ». 

4.° Allorché il cuore trafitto dalla spada del dolore sperimenta in 
sé noioso , ed amaro quel clic prima seiubravagli dolce, e gradito. 
Così i divertimenti , le compagnie, le conversazioni, le mode , i bal- 
li , i teatri , gl’interessi , ed altri allettamenti del mondo , elle rapi- 
vano i suoi affetti , son ora divenuti per lui aspri c penosi , come al 
contrario l’ orazione , le penitenze , la solitudine , la modestia , ed 
altre virtù, ed opere di religione formano le sue pure delizie, liceo 
insegni clic ci porge la coscienza. Ravvisandosi essi in noi avremo 
buoni indi/j di un salutar pentimento. 

1°. Ma le ]>aro)e ci forniscono ancora un plausibile argomento 
d’interna compunzione, c sulle prime allorché s’aggirano esse sopra 
oggetti degni di un cuor religioso. Cosi udivausi dall’altrui bocca 
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parole di disprezzo di Dio , della Vergine, e de’ Santi: spergiuri, giu- 
ramenti; ascoltavansi discorsi di mondo, di divertimenti, d’interessi, 
di laidezze, di mode; ma dopo la confessione è Urti’ altro il linguag- 
gio : esso esprime l’ interiore nettezza , e purità, l’adorazione , eì 
rispetto dovnlo a Dio , ed a Santi , ed il distaccamento da ogni og- 
getto terreno. Non più amori , non più vanità occupano la gioven- 
tù d’ ambi i sessi', non più passano le ore del giorno intiero , e senza 
forse anche festivo i negozianti in affari; ma la divozione , il ritiro , 
la penitenza , la carità , sono oggetti per essi più gradili, e perciò 
materia più gioconda de’ loro discorsi. 

2°. Altro indizio ci porgono le parolo allorché si parla del pecca- 
to come del più orribile mostro , che si possa mai concepire , e non 
si hanno mai espressioni valevoli a manifestarne l’orrore: ed in vero 
chi potrebbe adequalamente spiegarlo , se la sua malizia è infinita? 

3°. Nelle stesse confessioni, c fuori ancora, danno indizj non e- 
quivoci d’ interno pentimento quei penitenti, che manifestando i lo- 
ro peccati eliminano ogni scusa, e cavillo, e lungi dall’ incolparne 
la sorpresa, il temperamento, l’occasione, il demonio; inveiscono 
contro sè stessi , e contro quella perversa volontà , che per sua col- 
pa si è precipitata nell’abisso del peccato. Così nel Salmo 31, il 
Profeta Davidde per manifestare l’acerbità del suo dolore protesta a 
Dio, che non solamente egli a lui dichiara il suo peccato, ma non 
gli nasconde ancora la di lui ingiustizia, vale a dire, che non và 
egli in traccia di scuse, onde covrirlo. Delicttun ntcvm cogiutum 
t ibi feci, et injustitiam meam non abscondi . 

Ma finalmente il segno più chiaro èqucllo , che deriva dalle ope- 
re. I due antecedenti potrebbero alle volle esserci equivoci , ma que- 
sto terzo giammai. Se dai frutti, ci dice il Salvadorc, rilevasi la 
qualità, e la bontà dell’ albero; dalle opere noi ravvisiamo e l’ inter- 
no della coscienza , e la sincerità delle parole. In fatti , siamo noi 
soliti caratterizzare la condotta degli uomini, e dar loro i nomi a 
norma dell’ esterne operazioni ; così chiamiamo bilioso , chi è tra- 
sportato dall’ira; avaro chi è tutto dedito ad ammassare denaro; 
impudico chi si dà in preda alle laidezze; intemperante , chi frequen- 
ta crapule ed ubriachezze ec. ec. Od al contrario diamo i nomi di 
virtù a chi opera secondo le massime delP Evangelo. Ecco in breve 
i segni i più probabili , mercè de’ quali possiamo noi ravvisare la sin- 
cerità del nostro pentimento, ma debbo ripetervi , che fra essi quel- 
lo ehedesumesi dalle opere ne forma la corona. Sarebbe assai monca 
questa istruzione fra tutte le più rilevanti, se non vi facessi conosce- 
re ancora le diverse specie del dolore non che le di loro rispettive 
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virtù per sapervènc approfittare. Noi distinguiamo due specie di do- 
lore, quello cioè, con cui si detesta il peccato sopra ogni cosa , e 
sopra ogni altro male, sol perchè è puramente offesa di Dio somma- 
mente buono e degnissimo d'ogni amore, c questo dicesi propria- 
mente contrizione , la quale esclude ogni proprio interesse e riguar- 
da il solo Dio in sè stesso ; in guisa che se non vi fosse paradiso , 
ed inferno, c se non fosse il peccato così deforme, c vergognoso, 
anche si detesterebbe la colpa, perchè è una enorme offesa di Dio. 

Quaudo poi il motivo, per cui detestiamo il peccalo, non princi- 
palmente ha di mira l’offesa di Dio , ma i danni , che sono all’ ani- 
ma derivati, come la perdita della grazia, del paradiso, c la condan- 
na aU’ctcrne pene o lo detestiamo per l’orrore , che ha la bruttezza 
del medesimo peccalo , per cui ci determiniamo di non più com- 
metterlo , allora il dolore dicesi di attrizione: motivo ancor esso so- 
prannaturale, perchè ci si scovre per mezzo della fede , c ci condu- 
ce se non direttamente, almeno indirettamente ad abborrire il pec- 
cato per amor di Dio , come principio del nostro dolore. Per intel- 
ligenza maggiore mi spiego con una similitudine. Supponete, che 
un figlio faccia lega con un servo di sua casa , ed insieme rubino 
del denaro per impiegarlo al giuoco. Immaginate , clic lo perdano 
intieramente. Oh Dio! qual crucio nel cuor del figlio consideran- 
do il grave dolore cagionato al suo buon padre per sì rea azione. 
.Vorrebbe git tarsi a suoi piedi c dirgli : ah ! padre , ecco un figlio in- 
grato a tanto vostro amore , a tanti beneficj , figlio ribelle , dislea- 
le, mostro d’iniquità , il quale anziché amarvi vi ha offeso, c addo- 
lorato. Ma il servo non è meno afflitto pel reato commesso. Egli lo 
considera, e prevede, che il suo padrone sdegnato lo licenzierà con 
furore , ed in tal caso marcalo d’ infamia perderà il salario presente 
senza speranza di potersi addire in servizio di altri. Sicché ambi so- 
no interiormente tormentati ; ina il dolor del primo è puramente fi- 
liale che riguarda la persona del padre offeso, e quello del secondo 
è servile , perchè lia di mira l’interesse che manca per l’offesa falla 
al padrone : il primo ci dà una idea della contrizione, c dell’ attrizio- 
ne il secondo. Ma è qui però d’avvertirsi per non errare, clic il solo 
timor dell’ inferno e de’ castighi divini senza odiare la colpa non ba- 
sta per la giustificazione del peccatore, ma si richiede , che per ti- 
mor dell’ inferno si abborrisca il peccalo. 

D. Ma perchè questa distinzione ? vi è jorse qualche differenza? 

11. Tutta la differenza fra loro. 11 dolore della prima specie, che 
diccsi ancora Contrizione perfetta perchè prende soltanto di mira 
la bontà di un Dio offeso, ed oltraggialo, allorché è accompagnato 
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dal desiderio, o dalla volontà di confessarsi, è per so sufficiente a giu* 
stiiìcare il peccatore c metterlo in grazia di Dio. 11 dolore poi della 
seconda specie, cho dicesi imperfetto, ed anche Attrizione, perchè 
conduce al pentimento d’avere offeso Dio per motivi o dell’inferno, 
che si teme, o del paradiso che si perde, o del peccato che fa or- 
rore, non ha tanta virtù di dar la morte al peccalo, ma può solo 
fiaccarne l’orgoglio ; esso poi colf efficacia del Sacramento potrà 
tutto effettuare. Eccovene una immagine: un Cacciatore, che insie. 
gue una fiera, se la ferisce nel cuore , la slramezzcrà , ed ucciderà 
sull’ istante : ma se la colpisce nel piede , la fiera si arresterà sol- 
tanto, c vi sarà bisogno di un colpo o di spada, o di scure per ter- 
minare la vita. Non altrimenti deve dirsi del nostro caso. Quella 
palla micidiale che ha portalo il colpo di morte é appunto la Contri- 
zione , che col voto del Sacramento è capace di distruggere il pec- 
cato. Ma quel colpo poi, che indebolisce le sole forze senza poter 
aunienlirc la fiera infernale è l'attrizione, che ha bisogno dell’ altro 
colpo decivo qual’ è appunto la Sacramentale assoluzione. Ma per 
quanto possa esser chiara la spiegazione qui addotta, non credo d’a- 
vere appagato abbastanza il desiderio che nutro di rendervi del tutto 
manifesta questo verità, che per sè stessa è importantissima, c perciò 
voglio tutto riepilogare in un esempio. Supponete clic due persone 
siansi scambievolmente ferite , e tutte due chicggano Confessione. 
Una però di esse si pente del suo peccalo per l’offesa fatta al suo 
Padre Celeste sommo bene, che meritava tutta la intensità del suo 
amore. L’altra poi egualmente si pente dell’offesa fatta a Dio a vi- 
sta dell’inferno, che le si para innanzi, e penetralo dall’orrore della 
colpa principia ad amare quel Dio eh’ egli ha tanto offeso. Suppo- 
nete di più, che sia il primo aggravato da innumerevoli scelleratez- 
ze, ed abbia un sol peccato il secondo. Intanto il Confessore , ac- 
corre, c ritrova morti ambiduc. Infelice il primo esclama allora il 
popolo, che ne conosceva la criminosa vita , e concepisce delle fa- 
vorevoli speranze pel secondo , credendo che il desiderio espresso 
di confessarsi lo avesse già reso oggetto di amore al cuore di Dio. 
Eppure non è cosi. Il primo parti giustificato per la contrizione 
perfetta , e fu salvo : ma il secondo perchè avea bisogno della Sa- 
cramentale assoluzione per rendere del lutto efficace la sua Attri- 
zione, non ha ritrovato accesso nel Tribunale della misericordia. 

D. Quanto è preziosa questa Contrizione! in verità f aitiamo 
tante volte rilevato in alcuni dalle copiose lagrime , che sorge- 
vano, ed altri segni sensibili di dolore nell atto della confessione. 

11. Eppure avete potuto ingannarvi. Se queste lagrime naseeva- 
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no dall’odio conlro il peccato, o dal dolore d’ aver offeso il sommo 
bene in guisa che il cuore ripieno di amarma traboccava al di 
fuori nella parte sensitiva la piena del suo cordoglio , c produceva 
il pianto, cd i sospiri, allora questi segni sensibili erano indir] di un 
dolore assai intenso , c quelle lagrime erano sì preziose , che ogni 
stilla di esse valeva nn Paradiso. Ma se le lagrime «tesse proveni- 
vano dal considerare le presenti miserie , afflizioni , e disgrazie , o 
derivavano da naturale spavento, c timore, come suole avvenire al- 
lorché un Predicatore presenta un Crocifisso, o V Ecce Uomo , o 
qualche pittura di anima dannata, o perché altri piangono in quella 
occasione, allora non erano esse neppure bastanti a cancellare una 
sola macchia veniale, perchè lagrime spremute da soli naturali mo- 
livi, e non già dal dolore concepito dall’ ingiuria, che a Dio si era 
arrecata. Sì, debbo anche ora ripeterlo, le lagrime di S. Pietro , o 
della Maddalena furono da Dio gradite, perché figlie della loro 
contrizione, c per l’opposto non valsero quello di Antioco , e di 
Saulle. 

D. Questa teoria però per quanto sia ammirabile , da quel che 
proviamo, la difficoltà è nella pratica. Chi non desidererebbe un 
cuore veramente contrito ? Eppure sono ben poche queste anime 
fortunale. 

R. Sì è vero, perchè pochi sono i veri saggi, che pensano effica- 
cemente a salvarsi. La contrizione c quel gran tesoro celeste , che 
Dio ci esorta a ricercar di continuo nella certezza di poter dire col 
più savio de’ Re : venerunt mihi omnia bona pariter cum illa. In 
effetti essa non contenta di cancellare in noi i peccati ci restituisco 
ancora lutti i meriti acquistati pria di commetter le colpe e cc li ri- 
dona più splendidi perchè decorati dai fregi della stessa contrizio- 
ne. Ma per rispondervi più direttamente sappiate, che le anime , 
che voi dito fortunale, sono quelle' appunto, che dalla loro parte 
non trascurano i mezzi , onde concepire quel perfetto dolore , che 
tanto ammiriamo. 

1° Il primo mezzo è l’Orazione. Questo frutto non nasce nel giar- 
dino de’ nostri cuori, perchè terreno adusto , e sterilito dal pecca- 
to. La sola grazia può prevenirlo colle sue benedizioni, cd inallìarlo 
colla rugiada del Ciclo, giusta l’espression del profeta reale: Dorm- 
nus dabit benignitatem , et terra nostra dabil fructum stturn. No, 
non è così facile uscir dal peccalo , come è facile il cadervi. Si ca- 
de in un fosso per propria colpa, ma non se n esce, se non a sten- 
to, e mercè l’ajuto di pietosa inailo. L’uomo può uccidersi in mille 
modi da sé stesso, ina non potrà egli stesso darsi quella vita , che 
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ha perduta senza resistenza della grazia, che lo previene, lo accom- 
pagna, e lo sieguc. Tu solo puoi far la tua rovina o Israello , di- 
cea Dio per bocca del suo profeta 09ea , ma in me solo è il tua 
(futo. 

Queslo articolo è di fede, e nella HI Sess. lo ha nuovamente de- 
finito il Concilio di Trento. Queste riflessioni ohi quanto debbono 
riempire di timore, e di spavento il peccatore, e molto più conside- 
rando, che Dio non ha veruna obbligazione di trar fuori i suoi ni- 
ni ici dal profondo abisso , in cui volontariamente si sono precipitati 
colla colpa, perchè non ne ha fatto veruna promessa, e perciò può 
lasciarlo in abbandono , giusta la dottrina di S. Agostino. Dio , di- 
ce questo gran padre, e dottore, Dio, che ha promesso il perdona 
a colui, che fa penitenza, non ha promessola penitenza a persona 
veruna. 

Sicché debbo conchiudere , che il primo efficace mezzo , onde 
aver la contrizione, è la preghiera; poiché essendo essa un dono di 
Dio, che procede dalla mera sua bontà, non potrà mai ottenersi 
senza chiederlo con ogu’ istanza dalla sua Divina Misericordia pro- 
ponendo ad essale nostre miserie, la nostra debolezza, la necessità 
del suo ajuto, e promettendo di non più offenderlo, poiché non sarà 
mai veramente contrito quel cuore, che dilettasi delle passate col- 
pe. Qui poi gioverà moltissimo riandar col pensiero la gravezza del 
peccato, ed i suoi deplorabili effetti, de’ quali si è altrove ragionato.. 

2®. Il secondo è il distacco dai piaceri , e l’esercizio delle opere 
di penitenza. La sapienza, dicea Giobbe, non può mai trovarsi 
nella casa de' piaceri. Or quanto meno la contrizione , ch’è il prin- 
cipio delta sapienza , ed è il frutto di un cuore afflitto , che si sov- 
viene de’ suoi peccati con rammarico il più amaro ?I piaceri dun- 
que , ed i divertimenti geniali opporranno sempre de’forti ostacoli 
per concepirle. 

3°. Alienato il cuore da piacevoli terreni oggetti sarà allora piùr 
disposto ad approfondirsi nella considerazione de’novissimi, ed aven- 
do presente quella morte, che colla tremenda sua falce senza, ecce- 
zione veruna va mietendo la vita corporale degli uomini per traspor- 
tare quella incorporea nel Divin Tribunale, onde attendere ivi o la 
felice, o la disgraziata sentenza a norma delle proprie azioni, ritro- 
verà in queste meditazioni materia assai ubertosa di ravvedimento, 
e di dolore. Si aggiunga ancora la contemplazione non interrotta 
del Crocefisso, e la memoria dei beneficj senza numero impartitici 
dall’ uomo Dio. Questi pensieri ci riempiranno d’orrore sul riflesso 
delle nostre incorrispoudenze , e renderanno stabile la risoluzione 
Voi. V. h 
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di non più ricalcare le antiche vie della iniquità. Ma poiché i nostri 
demeriti sono a noi assai noti, perciò sarà necessario, che s’invochi 
con piena fiducia il patrocinio della gran Madre de’ peccatori con- 
triti , Maria SS. , non che l’ajuto degli Angeli custodi , c de’ Santi 
avvocati per giovarci colla potente loro intercessione. 

4° Infine ottimo mezzo sarà quello di spesso ripetere, o col cuo- 
re, o con la bocca gli atti di dolore, nella speranza di farne qual- 
che volta alcuno, che possa dirsi efficace. Potrà ognuno ripetere con 
interna riflessione quello, che ha già imparato. Ma se ne bramasse 
qualcuno più breve , potrebbe dire « Mi pento , e mi dolgo , o mio 
j, Dio, per avere co’miei peccali offeso Voi, sommo bene, bontà in- 
» finita, c vi prometto di non offendervi mai più in avvenire » . Que- 
sto linguaggio tenuto spesso ai piedi del Crocifisso , ed avvalorato 
poi dalle sante opere, sarà al certo capace di attirare sopra di cia- 
scuno le Divine misericordie. 

Ma la contrizione su di cui ci siamo trattenuti finora , a che mai 
servirebbe se prendesse di mira soltanto il passalo senza una stabile 
determinazione pel tempo futuro? Affinchè dunque sia dessa perfetta 
è essenzialmente necessario, che vada congiunta col soggetto della 
seguente istruzione. . • • 

DEL PROPOSITO DI NOI» Piu’ PECCARE. 

Essendo l’eterna salute da G. C. promessa presso S. Matteo, 24 , 
alla virtù della santa perseveranza , ne siegue , che invano pian- 
gerebbe il peccatore quei disordini , che non vorrebbe lasciare, ed 
inutili speranze di purificarsi avrebbe colui , che di nuovo intende 
tuffarsi nel pantano de’vizj. Quindi sarebbe piuttosto inganno , e 
. menzogna, che vera detestazione del peccato quella contrizione, od 
attrizione, che non prende di mira anche l’ordino della vita futura. 
Cosi anche ragiona il Concilio di Trento, die, nel definircela, espres- 
samente vuole che sia accompagnala da un fermo proposito di non 
più peccare : cum proposito non peccandi de cictcro. In effetti che 
giudizio formereste di un ribelle , che cosi parlasse al suo princi- 
pe : « Sire, colla mia fellonia ho troppo offeso la Maestà Vostra: ri- 
conosco il mio fallo , me ne pento , e ve ne chieggo perdono ; ma 
sappia però la Maestà Vostra , che io non ho volontà di esservi fe- 
dele in avvenire. Allorché mi si presenterà l’occasione , e ne avrò 
piacere, ritornerò nei medesimi eccessi a . A vostro giudizio sarebbe 
costui degno di grave condanna. Ora quanto più rigetterà Iddio la 
contrizione di colui clic detesta la colpa presente senza il proposito 
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di emendarsi in .avvenire? S. Agostino con un bel paragone somi- 
glia cosloro ai mattoni , clic si purificano conia lavanda. Osservate, 
egli dice , come diventano puliti , e lucidi quei, che sono ben cotti ; 
e come vieppiù sozzi , ed imbrattati quei, clic sono crudi. Tale è l’a- 
nima , eli’ è passata sottoil fuoco del dolore, e la fermezza del pro- 
posito. Ella diviene candida innanzi a Dio, come al contrario senza 
questo fuoco , e questa risoluzione il Sacramento della penitenza 
sarà per essa un fonte, ove vieppiù s’imbratterà con nuovi sacrilcgj. 

Ma in un affare di tanta importanza uopo è usare tutta la possi- 
bile precisione , c perciò brevemente debbo dirvi , che questo pro- 
posito non sarà mai a Dio gradito se non è accompagnato da tre 
necessarie condizioni , vale a dire , se non è fermo , universale, ed 
efficace, poiché odiando Iddio in questo modo il peccato , è neces- 
sario che parimenti sia detestato dal peccatore. 

E per farvi intendere la prima esposta condizione, uopo è dirvi, 
che la fermezza consiste nella volontà risoluta del penitente di non 
commettere inai più peccati in qualunque tempo , circostanza , ed 
occasione in guisa, clic nò per convenienza, nè per diletto, nò per 
interesse, nò pel guadagno del mondo intero , nò per la medesima 
vita ritornerà anche ad una sola delle colpe passate , c questa vo- 
lontà dev’essere in lui cosi ferma, c costante, che sia piuttosto ri- 
soluta di soggiacere a tutt’ i mali del mondo , e finanche a soffrire 
le pene tutte dell’Inferno, che mortalmente peccare. Tale ò la ri- 
soluzione, clic fa colui di non più mangiare o bere quel cibo, o 
quella bevanda, ove ha ritrovato un micidiale veleno, e che a gra- 
ve stento si ò sottratto dalla morte. 

D. Se dunque è così dobbiamo noi esser mollo dubbiosi delle no- 
stre passate confessioni. La nostra fragilità è ben nota, e difficil- 
mente possiamo esser sicuri de’ nostri propositi dopo tante rica- 
dute. 

R. 11 vostro dubbio non è senza grave fondamento. Ma bisogna 
però riflettere, che la volontà, c l’intelletto sono due distinte poten- 
ze. Conoscere la propria fragilità appartiene aU’intelletlo, e proporre 
di non peccare mai più è opera della volontà. Ora se questa volontà 
si mantiene ferma, e costante nel suo proponimento di non offendere 
più Iddio, il di lei proposito sarà risoluto malgrado la conoscenza, 
che ha l’intelletto della propria fragilità. Lo spiegherò con un esem- 
pio: chi giuoca ha volontà di vincere, e vuole fermamente un gua- 
dagno. Ma intanto l’intelletto lo assicura di una certa vittoria? nò, 
alccrlo ; perchè esso conosce, che non sempre sotto favorevoli le 
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carie. Tale è la lemma della volontà del penitente, che può alle 
volte essere unita col timore dell’ intelletto. 

Ma uon cade qui il dubbio. Oli ! quanto volte si manca , perchè 
non si è detto al par di Davidde, Sai. 118, ho stabilito, e giurato 
di osservare, o Signore, la tua Santa Legge : juravi, et statui cu- 
stodire judiciajustitùc huo . Allora i nostri propositi diventano con- 
dizionati, finché, cioè, giungano altre occasioni di peccare. Cosi 
vediamo tanti, die alternativamente si confessano , c poi ritornano 
negli antichi peccati , e può dirsi la loro vita una perpetua vicenda 
di confessioni, e di colpe. Come spieghereste voi ciò? certamente 
colui, che si- appoggia , e si stringe ad una quercia annosa non te- 
me i soli], e gli urli di tempestosa procella, e l’empito furioso del 
più fiero aquilone ; ma colui , che si attiene ad una fragile canna , 
come potrà mai reggere in mezzo ai contrasti de’ venti? tale è la 
differenza de’ nostri propositi. Egli è vero, che alcune volte la no- 
stra naturale debolezza malgrado tutt’i nostri sforzi , e precauzioni 
può indurci a cadere; ma posso però assicurarvi , che per lo più 
le nostre ricadute dipendono dacché i propositi fatti sono si deboli, 
ed incostanti, che possono bene assomigliarsi ad una fragile canna. 
£. Agostino paragona costoro ai lupi, che stretti dalla fame sortono 
di notte per divorare il gregge. Se i latrati de’ cani , e le grida dei 
pastori l’obbligano a ritornar tremante nella foresta, non perciò egli 
cambia la sua ferocia naturale. Lupus , ecco le parole del Santo 
Dottore, venit jremens, lupus redii tremens , sed tamen lupus est 
sivefremens, site tremens. Lo stesso avviene a taluni penitenti. Se 
una morte improvisa,.se una predica terribile, se qualche spaven- 
toso avvenimento gli atterrisce, tosto corrono al Confessore : se vie- 
ne Pasqua, Natale, un Giubileo, una Missione si affollano essi per 
confessarsi, tratti da umano rispetto. Ma che perciò? la loro indole 
è sempre la stessa , e bentosto ricomparisce alla prima occasione. 
Il Gran Padre S. Giov. Crisostomo chiama i propositi di costoro tea- 
trali. Osservale, egli dice, come in un teatro due duellanti si studia- 
no di eseguire nella massima vera somiglianza la loro parte, ma uno 
di essi cade finalmente ferito , che sembra già morto. Un fanciullo 
spettatore prestando fede ai suoi occhi ne piange per dolore, e tre- 
ma per lo spavento. Ma il padre, che lo affianca conoscendo gl’in- 
ganni spettacolosi lo conforta, e lo rasserena. Infatti colui, che da- 
va sembianza di morte dopo l’opera teatrale ritorna sano in sua ca- 
sa. Non altrimenti succede ad alcuni penitenti. Si accostano essi 
alla confessione con l’apparato esteriore di vera contrizione ; gli at- 
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leggiamomi , la compostezza , le parole potrebbero far credere a 
qualche incauto, che siano essi feriti dalla spada del dolore, e siano 
morti nel peccato. Ma no : l’uomo accorto ammira allora, che rap- 
presentano essi assai bene la loro parte teatrale , c nulla più ; poi- 
ché conosce per esperienza che così fecero per l’addietro, e poi ri- 
tornarono agli antichi vizj. Dopo ciò uopo è conchiuderc, che tante 
ricadute sogliono essere per lo più gli effetti di un debole, e vacil- 
lante proposito- Allorché l’uomo positivamente si determina , égli 
adopera l’espressione voglio , C soggiunge che l’eseguirà a costo an- 
che della sua vita. Ma quando la volontà sua non è ferma, egli usa 
la parola vorrei che soltanto dinota una velleità, ossia un desiderio 
inefficace. 

2° Seconda condisionc del proposito è l’essere universale. Se tul- 
t’i peccati recano a Dfo ingiurie, ed offese, ne sieguc che lutti deb- 
bano essere detestati con dolore, e compresi dal proposito, poiché 
altrimenti l’auiina resterà allacciata da quel solo, che non si risolvo 
di abbandonare; appunto come mi uccello benché sciolto da molti 
legami resterà sempre imprigionato da un solo fdo , che ancor lo 
ritiene. Voi conoscete abbastanza, che la grazia non avrà mai la 
sua sede in un’anima contaminata dal peccato. Ora che importa se 
questi siano più, o sia anche un solo? L’uomo egualmente muore 
per molto ferito ricevute, o per una sola mortale : Una nave fa egual- 
mente naufragio se tulle le tavole si rompono, o sotto la carena vi 
sia un forame percui di continuo s’ìnlrometledetl’acqua. Cosi è an- 
cora deH’anima. Ecco perchè il penitente Daviddc protestavasi in- 
nanzi a Dio di avere in orrore ogni sorta d’ iniquità , e di non più 
percorrerne fe vie : Omnem rimi iniquitatis odio babai. 

D. Queste dottrine sono capaci di perturbare le nostre coscienze 
sul riflesso delle passate rimessioni. 

R. Senza dubbio v’ha fóndamente di molto temere. Se il propo- 
sito deve stendersi sopra qualsiasi colpa, chi potrà garantire le pas- 
sate sue confessioni? spesso spesso siamo noi occecali dalle proprie 
passioni, trascinati dagli abili cattivi, sedotti dalle lusinghe del pia- 
cere , e quando poi la passiono diviene dominante essa distende un 
velo su gli occhi da non farei più vedere , c conoscere nè il nume- 
ro, nè la gravezza dc’nostri peccati. Quindi ne avviene che molti so- 
no diligentissimi nel prender di mira la moltitudine de’ loro falli , e 
nel far su di essi delle lunghe considerazioni ; ma quando poi ven- 
gono a quella colpa più gradila, ed accarezzala dalla passimi domi- 
nante, allora trascorrono leggiermente senz’approfondirvisi, ed anzi 
quasi loro dispiace, elio siasi presentata a’ loro sguardi. Tale fu la 
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comlotla di Saul lo. Egli, por mozzo dd profeta Samuele ebbe il co- 
mando da Dio di distruggere gli Atnnlecili , e «[limilo loro apparte- 
nevasi. Ma non così egli fece. Risparmiò il Re, e quanto v’era di 
grande , o di prezioso nella Corte , e conlentossi manomettere la 
, sola plebe, c ciò, che aveva di più vile, adduccudo poi deU’effimere 
scuse per sottrarsi dal divino furore. Oh quanti sieguono si perni- 
ciosa condotta! Si vogliono distruggere col proposito i vizj, ma qua- 
li? quei soli, pe’ quali nutresi minore affetto. Ma allorché riscotesi 
la passion dominante di quell’ozio, di quegli amori, di quelle prati- 
che, di quei sensi, di quei contralti, di quelle usure, allora il cuore 
non sa reggere , c sotto mille larvati pretesti tutto si risparmia , e 
difende, si covre, e si occulta. 

Dopo ciò non vi rechi meraviglia se veggonsi molti continuare 
negli antichi vizj dopo le replicate confessioni; e se osservansi al- 
cune anime anche divole egualmente piene di amor proprio, stizzo- 
se, puntigliose, perturbatrici di famiglie, e con altri particolari di- 
fetti dopo le assidue, e lunghe loro confessioni. Costoro o del tutto 
tacciono, o racontauo i loro falli graditi, inorpellali da mille scuse, 
e pretesti. Imitano essi la stolta politica di Davidde, il quale ben- 
ché conosceva , che vivendo Assalonne non avrebbe avuto mai pa- 
ce; pure ordinando ai suoi capitani la sconfìtta dell’esercito nemico, 
prescriveva loro, che avessero salvato il troppo amato, ma empio 
suo figlio. Oh se conoscessero essi il grave danno, che tal mancanza 
di proposito loro reca; quanto sarebbero più diligenti, ed accorti! 
Se un peccalo solo basta a dare all’anima la morte , a che mai ser- 
vono le lunghe narrazioni degli altri? che imporla, che alcuno non 
è avaro, se poi è un superbo, ed un prepotente? che imporla , che 
non sia superbo, se poi è invidioso, c maligno? che vale Tesser sce- 
vro da tult’i vizj se domina poi solo Tiuterosse, se occupa il primo 
luogo la lussuria, la gola, od altro difetto? queste confessioni lungi 
dal distruggere i peccali li ritengono anzi tutti, c vi aggiungono an- 
cora un orribile sacrilegio. 

3° La terza qualità del proposito è 1’ essere efficace. L’ adempi- 
mento di questa confessione fa conoscere la realtà delle due prime. 
Ed in vero chi vuole veramente il fine si sforza di adoprare i me»- 
zi , che vi conducono. Così non contentasi il negoziante della vo- 
lontà sola di arricchirsi , né T ammalato si appaga del semplice de- 
siderio di guarire , ma si applica il primo al trafico, al lavoro, a 
viaggi , a fatiche , ed osserva il secondo lo prescrizioni del medico 
con prendere i rimedj opportuni , ed astenersi dalle cose nocive, 
'l’ale esser deve la condotta di colui , che veracemente propone di 
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non peccare. Con eguale fermezza dovrebbe adoprarc ogni diligen- 
za, studio, ed impegno perla ricerca de’mezzi necessarj per l’ emen- 
da, non trasgredendo giammai quelli, che gli vengono imposti dal 
Confessore. 

I). Ma in qual modo più preciso si jsotrà conoscere l' efficacia 
de nostri propositi ? 

R. Allorché si fa il possibile per distruggere i cattivi abiti, c fug- 
gire tutte le prossime occasioni. Ma poiché ella è questa una materia 
del pari interessante , perciò credo assai opportuno farne soggetto 
di altre istruzioni, c vi parlerò sulle prime 

de’ CATTIVI ABITUATI , E RECIDIVI. 

Abituato dicesi colui, che spesso cade nel peccato medesimo, co- 
me chiamiamo recidivo colui, che dopo la confessione torna a rica- 
dere nelle stesse colpe di cui si confessi». Ma poiché ordinariamente 
l’origine è la stessa, perciò non vi rincresca conoscere, come mano 
mano possa l’ uomo abituarsi nel suo peccalo. 

Niun abito si forma sull* istante, ma a poco a poco incomincia, 
c poi va radicandosi successivamente. Il peccato sulle prime è sem- 
pre orribile, ma va familiarizzandosi col tempo sino a non sentirne 
più orrore. Cosi un fanciullo spaventato alla vista di un mastino 
corre tremante, e rifuggissi presso sua madre. Ma quando poi co- 
mincia a palparlo, e si accorge non averne in quell’istante del male, 
lo tocca con tanta confidenza, cho la stessa madre ne resta atterrita 
prevedendone le conseguenze. Non altrimenti l’ uomo si avvezza a 
peccare sino a familiarizzarsi con la sua colpa. Il primo passo ò sem- 
pre più difficile , perchè porta seco rimorsi, c spaventi, ma non cosi 
è poi il secondo , e motto meno il terzo finché poi con le replicate 
cadute, l’abito si rinforza in guisa, che il peccato diviene una usan- 
za, e questa usanza diventa poi necessità di peccare. Da questa ne- 
cessità nasce quindi l’ impossibilità del ravvedimento per parte del 
peccatore , e per parte di Dio ne dteriva l’ induramento del cuore , 
mercè la sottrazione delle grazie efficaci senza delle quali non si avrà 
mai vero pentimento. Da questa somma difficoltà di emendarsi sie- 
gue infine la disperazione, poiché il cuore cieco ed ostinato non più 
vede un raggio di speranza di lasciare il peccato , e di avere il per- 
dono, e quindi morendo impenitente, si danna. Queste dottrine più 
facilmente si conoscono nella pratica giornaliera. Quanti nella pri- 
ma giovinezza all’aspetto solo del peccato s’inorridivano, e correva- 
no bentosto ai piedi del Confessore, alle preghiere, allci^ortificazio • 
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ni. Ma poi dopo gli atti reiterati abitnaii nelle colpe, nulla più sentono 
che possa scuoterli a salute. Non più efficace c per essi la voce delle 
Sante Missioni; non più fanno sn di essi impressione i divini flagelli, c 
quelle morti improvvise, e quegli strani accidenti, quei rovesci, quelle 
sciagure, capaci a far ravvedere le anime più sensibili, non più han- 
no su di essi una influenza salutare. La stessa mano di Dio, cbe porta 
altri al ravvedimento non serve, che a vieppiù indurare i cuori abi- 
tuati, poiché ne prendono essi materia o di scherzo , o d’ indigna- 
zione contro il Cielo, e la Terra. Che più? Le stesse misericordie 
che ritraggono altri dal profondo del peccato sono per l’abituato di 
precipizio maggiore. In effetti, inefficace è per lui la Divina paro- 
la, non più gli fa impressione il Croceiìsso ; la Vergine SS. gli è un 
oggetto indifferente ; i buoni esempj non più lo toccano ; il pensiero 
ideila sacramentale confessione lo disgusta; e quanto vi ha di sacro 
C salutare nelle Chiese non più si apprezza , poiché sente l’ abituato 
nel suo cuore la sola necessità di peccare. Simili costoro all’ostiualo 
Faraone, che chiudendo gli occhi alla luce della grazia, e non cu- 
rando gli avvisi di Dio per mezzo della voce, e delle opere di Moisé 
finalmente come! grossa pietra precipitò ne) fondo del mare, così 
quella usanza, che fu per lui necessità di peccare divenne anche per 
lui necessità di dannarsi. Oh lo stato infelice di un’ anima abituata 
nella colpa ! Benché abbia io avuto occasione di parlarsene altrove, 
non ho creduto inopportuno ripetervene il quadro in questa istru- 
zione per rendervela più compita. Dal fin qui esposto è facile sulle 
prime rilevare che sarà sempre una regola incerta giudicar dell’ a- 
bito dai soli alti reiterali; ma bisogna giudicarne dalla facilità ed af- 
fezione, con cui alcuno si abbandona al peccato, ponendo in para- 
gone le tentazioni , e le occasioni con le cadute , che si son fatte. 
Quindi siegue : 1° che non può dirsi abituato colui , che una , o due 
volte abbia commesso il peccalo, ma che vi sia caduto per cinque 
volte almeno. 2° Si ricerca, che siasi commessa la stessa specie di 
peccato, eccetto quello d’impurità, in cui ogni atto qualunque ten- 
dendo allo stesso scopo é capace di formarne l’abito. 3° E necessario, 
«che tra l’un peccato, e l’altro non si frammezzi molto tempo, perchè 
altrimenti non si uniscono gli atti per formar l’abito e si richiede in 
«conseguenza una distinzione , ed intervallo fra gli atti stessi. Quin- 
di chi bestemmiasse dieci volte nel tempo, ed atto medesimo non 
può dirsi abituato alla bestemmia , e così di altri peccati. 

Si rileva in secondo luogo esservi molte specie di peccatori abi- 
tuali; i primi son quelli, che ignorano il male, che fanno, c non 
conoscono t che le loro azioni siano tanto colpevoli . Tali souo le 
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donnicciuulcjcd i fanciulli, che ripetono spesso il male ascollato sen- 
za capirne la malizia. Costoro son facili a ravvedersi , e dietro un 
avvertimento capace a farli emendare possono essere assoluti. 

I secondi son quelli che conoscono la enormità del peccato, ma 
che da poco tempo nc hanno contralto F abito, e sono poi spesso re- 
cidivi, percltè non furono mai avvertiti opportnuamente dai loro 
Confessori. Costoro potranno facilmente rientrare nei retto sentiere 
di salute, perchè un abito novello può di leggieri sradicarsi , ed un 
avviso del Confessore può esser loro salutare , purché però non 
sia l’abito congiunto con qualche prossima occasione. Tranne que- 
sto caso non sarà poi ritroso il Confessore ad impartir loro il bene- 
ficio deli’ assoluzione, qualora siano internamente compunti. 

La terza classe infine è di quelli, gli abiti de’ quali contralti scien- 
temente sono già inveterati, e che corretti dai confessori non sonosi 
giammai emendati , e non hanno lasciato le occasioni per secondare 
le inclinazioni loro perverse. Con costoro abituati, ed insieme recidi-» 
vi non deve usarsi mai condiscendenza, cmalgradole loro suppliche, 
e promesse non deve inclinarsi ad assolverli, purché però non diano 
straordinarj segni di dolore. Imperocché le loro presenti Confessioni 
non differiranno dalle passate nulle, e sacrileghe, ma nel sospendere 
a questi recidivi, specialmente ignoranti, l’assoluzione, fa d’uopo d 
molta prudenza , ed accortezza; poiché bisogna far loro conoscere , 
che per solo vantaggio dell’ anima loro sono i Confessori renitenti , 
e non devesi poi dilazionar di molto il tempo del loro ritorno. Anzi 
a quei , che adducono senso di affari si mostrerà il Confessore lutto 
compiacente , e pronto ad ascoltarli (osto che avranno agio di ritor- 
nare. 

D. Ma quali sono i segni straordinarj , di cui avete fatto men- 
zione ? 

R. Segni straordinarj diconsi quelli, che dimostrano, che il peni- 
tente non si confessa nel modo ordinario, e consueto, vale a dire col 
semplice suono delle parole, ma in maniera , che n’ è interessalo il 
cuore mercé un sincero dolore, e pentimento. Questi segni sono va- 
rj, ed io ve ne dichiarerò i principali. 

1°. Se il penitente dopo d’ aver per lungo tempo eelato per ver- 
gogna un peccato finalmente si risolve volontariamente a manife- 
starlo, o sinceramente, e con suo rossore lo palesa , perchè il Con- 
fessore destramente glielo ha strappato dal cuore. Costui avendo su- 
perato l’ ostacolo di quella vergogna , che lo aveva inceppato dà 
indiiio assai probabile, che si emenderà, e quindi il Confessore, 
che è il padre delle anime, non deve differirgli F assoluzione , con- 
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silurando, che le medicine opportunamente applicale recano la sa- 
ltitele che la dilazione anche di un giorno potrebb’ esser di grave de- 
trimento. Si aggiunga ancora, che la presente buona volontà non 
corroborata dalla grazia del Sacramento potrebbe cessare, ed il pe- 
nitente non farebbe più ritorno, come c’insegna il Catechismo Ho- 
mauo nel cap. it de Sacram. poen. con quelle parole. Quia Sa- 
cerdoti maxime vercndum, semel dimissi amplius non redeant. 

il. Se il recidivo scosso o da qualche predica terribile, o da qual- 
che malattia, disgrazia, morte improvisa, da qualche sogno spaven- 
toso, o da altra forse divina chiamata si presenta al Confessore, al- 
lora può concepirsi la speranza della sua emendazione, c formarsi un 
prudeute giudizio, che il suo proposito non sia a Cor di labbra co- 
rno prima, ma fermo , cd efficace. Quindi può egli meritare il bene- 
ficio dell’assoluzione quantunque si prevedesse, o per esperienza si 
conoscesse, che la forza dell’ abito possa farlo di nuovo ricadere ; 
'poiché il futuro avvenimento non osta al proposito presentemente 
efficace. 

ili. Allorché il recidivo si presenta al ministro del Sacramento 
da sé in tempi non consueti spinto da divina ispirazione, o da forti 
Stimoli di conscienza, non bisogna privarlo dell’nssoluzione, ma non 
cosi perii, se vicno egli ne’tcmpi ordinar], in cui sogliono altri con- 
fessarsi , come di Pasqua, di Natale, di Giubileo; di alle solenni- 
tà , poiché allora deve piuttosto supporsi, che non già una divina 
chiamata, od il proposito di mutar vita lo muove, ma il genio di ap- 
pagare al pari degli altri una esterna divozione. 

IV. Se il recidivo praticando i mezzi suggeritigli va giornalmente 
diminuendo gli atti del suo cattivo abito. Cosi chi era solilo bestem- 
miar più volte nella settimana da qualche tempo va emendandosi , 
e benché si trovi nelle stesse occasioni di prima; pure si sforza vin- 
cere il suo ]>cssimo costume. Mercé l’assoluzione la grazia del Sa- 
cramento sarà valevole a vincere, ed estirpare quell’abito, che ere- 
devasi insuperabile. 

V. Se il recidivo da tempo notabile siasi astenuto dal peccare per 
la risoluzione falla nell’ultima Confessione di veramente cambiar 
vita , in questo caso rilevandosi che il Sacramento gli sia statogli 
vantaggio potrà impartirglisi l’assoluzione. 

Ma bisogna però confessare che su questo articolo richicdcsi non 
poca accortezza, e cautela del Sacerdote, che riceve le confessioni 
di costoro , poiché non mancano di coloro , che ripieni di astuzia 
diabolica sia per accelerare una assoluzione , sia per un certo ri- 
spetto, e riverenza del Sacramento si astengono per pochi giorni dal 
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peccare, e così cambiano in velenoso quel bagno, ebe doveva es- 
sergli salutare. In questi casi nei quali si dubita di una interna di- 
sposizione , è molto prudente ebe si differisca l’assoluzione , e s’im- 
ponga loro a ritornare meglio disposti. Ma il dubbio però si dilegue- 
rà dalla mente di un accorto confessore allorché dietro le opportu- 
ne dimande rileverà , che il penitente nulla ha praticato di bene du- 
rante quel tempo per sradicare il suo abito peccaminoso. Chiaro in- 
dizio egli è questo di essersi presentato al Tribunale della peniten- 
za per ingannarne il Ministro, o per dir meglio per rovinare sé stesso. 

VI. Allora quando il recidivo volontariamente va in cerca di un 
savio , c pio Confessore per disporre con più esattezza gli affari di 
sua coscienza , ed in pari tempo protesta di voler rimediare alle con- 
fessioni passate, chiedendo perciò efficaci penitenze per rompere 
quel mal abito , che l’ ha tenuto finora oppresso. E necessario ancora 
qui fare attenzione allo stato di coloro, elio accusano le loro colpe 
con pianti, ed angosciosi singhiozzi. Se dopo varie interrogazioni 
scorgerà il Confessore in essi un interno dolore , ed uno stabile pro- 
posito, potrà senza difficoltà impartir loro l’assoluzione. 

VII. Ottimo segno di non equivoca disposizione darà il recidivo, 
se da sé stesso ha rimosso ogni occasione di peccare , come per e- 
sempio se non più portasi iu quella casa , od in altro luogo , che fu 
micidiale all’ anima sua; ovvero se dietro l’ammonizione del Con- 
fessore nell’atto stesso della confessione s’inducesse a qualche erois- 
mo di virtù per amor di Dio, come al perdono di colui che gli ha 
ucciso un fratello, un padre ecc. : In questi casi si rileva con chia- 
rezza un cambiamento di cuore , e perciò, malgrado tuli’ i suoi ma- 
li abiti , può essere senza dilazione assoluto. 

Vili. Meritano tutta la considerazioue ancora quei recidivi, ch’cs- 
scndosi spesso confessati non hanno mai ascoltalo dai Confessori ri- 
gorose esortazioni e ricevuti rimedii opportuni per isradicare i ma- 
li abiti. Allorché poi scossi dalla voce del ministro di Dio, interna- 
mente commossi, e quasi destati dal loro mortale letargo, promet- 
tono di emendarsi , come eseguire i precetti , ed i consigli che loro 
si danno, non devesi differire l’ assoluzione. Ma benché in generale 
possa esser questo un caso di eccezione , nondimeno gli esperti Con- 
fessori non sogliono essere troppo creduli, sapendo per esperienza, 
che questi tali nell’atto di sentire le ammonizioni danno sembianza 
di essere contriti , e lutto promettono di eseguire. Ma poco dopo , 
obliando quanto fu loro suggerito, prosieguono l’anlica criminosa 
carriera. Quindi sarà sempre loro giovevole una qualche dilazione. 
Del resto poiché il giudizio del Confessore dev’essere prudente, non 
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polendo egli approfondirsi nei segreti nascondigli del cuore umano , 
perciò non dev’ essere in questi casi soverchiamente timido, e scru- 
poloso , soverchiamente imbarazzandosi con mille pensieri , ma fran- 
co, e risoluto, ed in caso di dubbio procurerà nel miglior modo con 
varie interrogazioni scorgere l’ interno del penitente per formarsi 
uu giudizio pratico, se sia, o no disposto, e qualora siasi determina- 
to per motivi plausibili ad assolverlo non più vi pensi per non inu- 
tilmente macerarsi. Anzi dirò di piu , che se qualche penitente abi- 
tuato sia stato già assoluto da altro Confessore , e poi recasi ad un 
altro per semplicemente riconciliarsi , questo secondo non deve scru- 
poleggiare in assolverlo, poiché nel dubbio bisogna sempre supporre 
«ho il primo confessore abbia bene adempito alle sue parti , c for- 
se siasi indotto all’assoluzione , scorgendo nel penitente qualche 
segno straordinario di dolore. Bisogna però eccettuarne il caso , in 
cui una qualcho circostanza ben chiara , o per parto del Confesso- 
re, o per quella dd penitente non facesse rilevare la inutilità della 
impartita assoluzione. 

D. Ma permettetemi, thè io fui vi esponga un caso di coscien- 
za. Tizio interrogato dal suo Confessore se altre volte siasi con- 
fessato del suo malabito : p. e. della bestemmia, e se ne sia stato 
ammonito. Risponde: * Padre per più mesi prima dell’ ultima con- 
fessione mi era astenuto dalle bestemmie, e quasi aveva tolto il pes- 
simo mio abito , malgrado le catene che m inceppavano per essere 
State prima di detto tempo troppo reiterate le mie cadute, non o- 
s tante le confessioni, e le riprensioni ricevute ». Ditemi, come do- 
vrebbe essere trattato eostuit 

R. Essendosi portalo questo Tizio sempre valorosamente nelle oc- 
casioni , atteso il proponimento già fatto di non più ricadere, son 
di parere che devesi giudicare costui non già un recidivo, ma come 
un abitualo , che si confessa la prima volta , e perciò egli merita 
tutte le considerazioni. Allorché trattasi di semplice abituato ch’e- 
spone la prima volta le sue colpe con interna contrizione, ed è di- 
sposto ad eseguire ciò, clic viengli prescritto, non dove il Confesso- 
re esser tardo ad assolverlo ; purché però non giudichi prudente- 
mente, che una dilazione potrebb’ essergli più vantaggiosa. 

D. Ma essendo il Confessore non solamente Giudice, ma Medi- 
co ancora, quali rnnedj pratici potrà egli dare al suo penitente, 
onde estirpare il suo maialato ? 

R. La spirituale guarigione di un’anima è soltanto opera di una 
grazia forte, e speciale. Quindi uopo è insinuare al peccatore abi- 
tuato una continuata orazione, e certe preghiere fatte con segni scn- 
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sibili , come per esempio : recitare dei Pater , ed Ave sopra una se- 
poltura ripetendo fra sé : etti sa se questa tomba domani mi acco- 
glierà già morto? gli prescriverà che pongasi di faccia in terra al- 
iandosi l’Ostia Sacrosanta , e’1 Calice consacrato chiedendo al Si- 
gnore misericordia , e perdono ; che guardi con occhi pieni di fede 
il Crocefisso , che ne baci le piaghe considerando , che ivi l’IJomo 
Dio fu affisso per cancellare le sue colpe ; gl’ imporrà una devota 
meditazione della passione di Gesù Cristo; una tenera divozione ver- 
so la SS. Vergine, il Santo del suo Nome, c l’Angelo suo Custode; 
lo esorterà a qualche di voto esercizio nel Venerdì, e nel Sabato, ed 
a rinnovare ogni mattina il proposito di non mai più peccare. 

Efficacissimo rimedio è stato sempre quello d’ invocare l’ ajuto di 
Maria SS. sia con l 'Ave , sia con altre giacolatorie tostochè spunta 
dalla mente un qualche cattivo pcnsicre ; ed esercizio efficace è an- 
che quello di fare fatti conlrarj all’ abito dominante : cosi si coman- 
derà ai disonesti l’astinenza dal vino, e da ogn’ incentivo alla impu- 
rità ; ai bestemmiatori si proibirà il giuoco , ed ogn’altra causa del 
peccato ; a giovani le conversazioni ; a tutti in generale l’ozio , e la 
fuga delle occasioni. A zelanti, e pratici Confessori non manche- 
ranno poi altri mezzi egualmente efficaci , giacché importa moltis- 
simo la frequenza della confessione , ed avere un direttore di co- 
scienza sempre stabile , che possa capire le debolezze e darci oppor- 
tuni rimedj. Gli esempj dei penitenti abituati ritornati a Dio mercè 
la prudenza de’ Confessori sono mollissimi. Raccontasi di un soldato 
abituato nella bestemmia, che chiamava la sua-necessità , che un 
giorno portossi famelico al suo Confessore. Costui prese allora oc- 
casione di correggerlo , e gli disse: che se in quel giorno si fosse 
astenuto dalle bestemmie, egli gli avrebbe donato una somma di 
denaro. Intanto il soldato al fianco del suo Confessore , che aveva 
una borsa in mano girò per le piazze , pei quartieri e per lo resto 
della città , ed ovunque istigato mordevasi le labbra senza pronun- 
ciar parola, guardando la borsa che sperava di avere. Così passò 
l’intera giornata senza eruttare parole indegne, ed il Confessore, 
che gli mantenne la parola nel dargli il denaro , ebbe occasione di 
fargli conoscere , che poteva benissimo correggersi facendo tutti li 
possibili sforzi. In effetti il soldato si emendò. 

Efficacissimo fu ancora il mezzo praticato dal glorioso S, Bernar- 
do verso un personaggio di alta condizione , che csponevagli firn- . 
possibilità di sradicare il suo malabilo.» Via su, il Santo gli disse, se 
non potete far pace , fate almeno triegua con Dio. Vi asterrete per 
tre giorni da questo peccato in onore della Trinità Santissima; per 
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altri cinque in onore delle cinque piaghe del Signore. Quindi per 
altri sette per onorare i selle dolori di Maria Santissima ». Il peniten- 
te lutto eseguì, e ritornando : eh * Padre, disse con profondo dolore, 
non voglio più far tregua con Dio , ma perpetua pace, poiché senio 
in cuore l’orrore contro quel maledetto vizio, e vi prometto di non 
commetterlo mai più i . Così quel Santo Padre acquistò a Dio quel- 
l’ anima infelice. 

dell’ OCCASIONE PROSSIMA. 

Ma a che servirebbero tutte le diligenze , e le cure , onde estir- 
pare i cattivi abiti , se non si fuggissero le prossime occasioni di pec- 
care? ecco un’altra materia egualmente interessante , a cui richia- 
mo tutta la vostra più seria attenzione. 

Io chiamo prossima occasione tutto ciò, che o per sé stesso , o per 
ragione delle circostanze può indurre una persona al peccato. Per- 
mettete, che praticamente io vi renda più manifesta una silTalta dot- 
trina. Prossime occasioni, che per di loro natura inducono al male, 
sono : le professioni di Commedianti , e tutte le arti , c mestieri che 
danno causa, e facilitazione al peccato mortale; la lettura di quei 
libri , che contengono massime contrarie alla fede, od ai buoni co- 
stumi ; i cattivi consigli, i mali csempj ; le canzoni, e i discorsi libe- 
ri ; la familiarità con persone di una vita disordinata ; la frequenza 
delle osterie , e dei luoghi di dissolutezza ; i discorsi ripieni di erro- 
ri , c le cattive massime ; la frequenza troppo familiare , ed ordina- 
ria con persone di diverso sesso , per le quali si ha una particolare 
inclinazione, c specialmente con quelle con cui si èolTeso Iddio; la 
dimora sotto uno stesso tetto con persone con le quali si è peccalo, 
o si pecca ; l’ assistenza ai balli , ai festini , all’ opere teatrali ; le nu- 
dità nelle ligure , o nelle pitture, o nelle sculture; il giuoco smo- 
derato, il mangiare, ed il bere soverchiamente ccc. ecc. 

Sonori poi altre occasioni non prossime per sé stesse, ma clic in- 
ducono al peccato a riguardo della debolezza, o delle cattive natu- 
rali inclinazioni , o disposizioni contratte dall’abito di colui , clic vi 
si trova esposto in guisa , che sarebbero esse forse indifferenti per 
gli altri, ma pericolose perchè è sì malamente disposto: per esem- 
pio: un Giudice, che per la sua ignoranza, o debolezza, o poca 
Icrmezza non sa, onon può rendere giustizia sarà sempre in prossima 
occasione se non depone la sua carica: colui che non può ritrovar- 
si in certe compagnie, per altro oneste, senza offendere Iddio, attesa 
la di lui debolezza, è in prossima occasione, allorché frequenta quel" 
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le tali società. Lo professioni di avvocato, di banchiere, il negozio 
sono occasioni prossime di peccalo per molli, che per effetto della 
di loro cattiva disposizione di cuore non possono esercitarlo senza 
commettere ingiustizie, mensogne, usure, ed altri peccali. Per quei 
clic son soggetti ad ubriachezza occasione prossima sono i conviti 
siccome i giuoghi lo sono per quelli , che vanno soggetti a giurare, 
a bestemmiare , ad ingannare , o a litigare ecc. 

A schiarimento maggiore di uua tal teoria stimo necessario sog- 
giungere , che le prossime occasioni possono essere alle volle vo- 
lontarie , com’ò il caso di colui che volontariamente frequenta qual- 
che casa, o osteria, o passa per qualche strada da cui potrebbe al- 
lontanarsi senza suo grave danno : ed alle volte necessarie, come 
quelle che non si possono togliere senza patire un mollo notabile 
danno , o nella fama , o nella roba , o nella vita , come è il caso di 
colui , clic ha in casa una pietra di scandalo, e che non può affatto 
licenziare; o di quel carcerato obbligalo a vivere con un cattivo 
compagno. 

Ecco in breve una divisione delle varie prossime occasioni In cui 
può l’uomo ritrovarsi, e clic deve far materia di seria considera- 
zione per riconciliarsi con Dio nel tribunale della penitenza. Non 
ho fatto qui parola di quello occasioni , clic diconsi l imolo, di quel- 
le cioè , clic offronsi giornalmente , in cui si suole raramente pec- 
care , poiché non è del lutto nella facoltà dell’uomo il poterle evi- 
tare senza abbandonare l’ umana Società , ed il commercio della vita . 
Quindi le occasioni prossime sono appunto l'oggetto principale di 
questa presente istruzione. 

D. Ci avete con molta precisione spiegato finora la natura, e 
la divisione dell’occasione prossima, ed io son di parere, che jjtos- 
sime potranno esse dirsi per inviduideholi, e vacillanti, ma non già 
per quelle persone , che fermamente risolvono di non peccare allor- 
ché le frequentano. 

R. Eppure v’ingannale. Non v’ha dubbio clic l’uomo è padrone 
del suo libero arbitrio, e potrebbe fermamente risolvere di fuggire 
il peccato ; ma la libertà dell’uomo stesso generalmente è assai bac- 
ca, e senza uh ajuto speciale della grazia non jiotrà mai contenersi 
costante in mezzo alle prossime occasioni. Ella è questa una verità, 
che ha per garante la fede, avendoci Dio stesso dello presso S. Gio- 
vanni, 15, che nulla possiamo noi senza di Lui: sine me nihil fwte - 
stis Jaccre. Quindi siccome chi toglie la tela di ragno senza ucci- 
dere il ragno, vedrà sempre la stessa tela; chi uccide il serpe senza 
schiacciargli la lesta sarà sempre avvelenato se lo prende pel capo; 
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c chi cndo c slato forilo «la un chiodo eretto nella mi in sarà sem- 
pre ferito, se pria di setlere non tolga il chiodo, cosi del pari avvie- 
ne ncll’ordini morale a che non toglie le prossime occasioni. La ra- 
gione si unisce coll’esperienza per rassodarci in questa gran verità. 
Ed in vero rispondetemi di -buona fede : allorché il penitente si con- 
fessa senza risolvere di abbandonare le occasioni , ditemi su di che 
si appoggia egli ? certamente , o nelle proprie forze , o nel Divino 
ajuto. Se nelle sue forze, già per prova conosce quanto sieno esse 
deboli per le tante e frequenti cadute fatte in tali occasioni nel pas- 
salo, c perciò deve non già supporre, ma credere con certezza, che 
parimenti cadrà in avvenire. Quindi sarà un peccato di presunzio- 
ne quel fidarsi nella sua sperimentata debolezza. Se poi confida nel 
Divino aiuto , egli a partito s’ inganna ; poiché Iddio ci porge soc- 
corso in «pici le occasioni soltanto, che vengono a cercar noi, e non 
già in quelle, che noi a bella posta cerchiamo. Ciò sarebbe lo stes- 
so , che presumere il Divino aiuto nel tempo , che volontariamente 
andiamo in cerca del Demonio. Nè la Scrittura ci offre promessa 
alcuna di Dio di ajularci andando noi incontro alle occasioni. Non 
vale ancora il dire, che abbiamo l’assistenza del nostro Angelo Cu- 
stode, che ci difende nei pericoli; poiché è scritto nel Salmo 90: 
Angeli s tuia mandavit de te, ut custodiant te in omnibus viis tuie. 
Sicché tengono gli Angeli l’ordine da Dio di custodirci nelle strade 
piane , c regolari , c non già in quelle precipitose. Di grazia , non 
sarebbe sciocco colui , che volesse precipitarsi da un’ alta torre fi- 
dando nell’ ajuto del suo Angelo Custode? 

D. Eppure tante volte t esperienza non parla così. Si son ve- 
duti assai molti mettersi in occasione volontaria senza cadere in 
peccato. Dunque si può non cadere. 

R. Il fuoco brucia per sua natura, cd il veleno reca naturalmente 
la morte. Ora se vedete, che un uomo posto neH’incendio non muoja 
bruciato , od inghiottendo il veleno non resti estinto, che mai dire- 
ste? gridereste: miracolo. Non allrimeuti è di quelli, che sortono 
salvi dalle occasioni. Ma i miracoli non sono per noi argomenti or- 
dinarj, e motivi , onde regolare la nostra condotta. Se fosse cosi , 
assai bene ragionerebbe colui , che si precipitasse dall’alto, dicen- 
do: «die San Vincenzo Ferreri arrestò in aria, e poi fé leggermente 
cadere un artista fabbricatore , che precipitava da un’ altezza ; indi 
conchiudesse, che lo stesso si farebbe a di lui favore. Ma, sia : vo- 
glio concedere che si diano tali miracoli. Clic perciò non perche- 
ranno essi? riflettete • in ogni precetto dobbiamo considerarne due, 
l’uno cioè espresso, ed un altro sottinteso , clic ci obbliga a fuggire 
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Ir occasioni, clic ci portano a violar quel precetto. Cosi nei precetti 
«li non bestemmiare, di non fornicare ccc. ccc. , vanno sempre in- 
cinsi quelli di fuggire le occasioni di tali peccali. Or se non si rom- 
pe il primo precetto, si romperà sempre il secóndo, per essersi espo- 
sto a quel prossimo pericolo, c perciò si peccherà mortalmente. Còsi 
ha dichiarato Dio neirEccIcsiastico, dicendo : qui amat periculum 
pcribit in ilio. Da ciò è assai facile il conchiudere, ch’esponendosi 
alcuno alla prossima occasione, benché colla risoluzione di non pec- 
care, sempre mortalmente peccherà ancorché realmente non abbia 
peccato ; poiché il pericolo in cui si è esposto è intrinsecamente un 
peccato. Così una balia, od una madre che fa dormire a’suoi fian- 
chi un neonato, benché non lo soffochi, è sempre rea di omicidio, 
perchè volontariamente si è posta nel pericolo di ucciderlo. 

D. Non v'ha dubbio, che f occasione prossima è pericolosa, ma 
alle volte il vantaggio personale , e la civiltà obbligano a ritener- 
la. In effetti, che farebbe quel padrone senza l utile servizio dì 
quella dotinal 

R. Fuvvi un tempo in cui alcuni opinarono potersi ritenere lo 
prossime occasioni per qualche causa utile, od onesta, e dissero an- 
cora poterle direttamente cercare pel bene spirituale , o temporale 
nostro , o del prossimo. Siffatte opinioni penetrarono fin nel Soglio 
Pontificio, e bentosto Inuocenzo XI le condannò in due proposi- 
rioni 62, e 63 nell’ordine di esse. Ora avendoci la Chiesa per mezzo 
del suo Gerarca Supremo manifestala la contraria dottrina, il Cri- 
stiano non può avere più scuse da addurre. 

D. Ma in pratica però il caso è più scabroso di quello che si 
crede. Sia pure obbligato un Padrone a licenziare una serva senza 
manifesti motivi : che mai ne seguirebbe ? lo scandalo sarebbe dif- 
fuso per la casa, e pel paese ; la serva diventerebbe meretrice, c si 
abbandonerebbe a vita licenziosa, e sfrenata per procacciarsi il 
vitto, e ne verrebbero mille altri disordini anche per parie dei pa- 
renti della donna. Sicché sembrami che in tali dure circostanze bi- 
sognerà ritenere V occasione. 

R. Eppure a me sembra diversamente. Credete forse, che il vici- 
nato, ed il paese non si lagnano della condotta di questo padrone ? 
Lo scandalo dunque è certo, e questo cesserà con licenziarsi la ser- 
va. Ma considerate poi la vanità della scusa. Se questa serva islessa 
avesse co’ suoi furti rovinato la casa , la riterrebbe il Padrone ? al 
certo nò, perché ha più cura de’suoi domestici interessi, cbedcll’onor 
della serva. Or se adesso la ritiene, bisogna dire, che nutre più af- 
fetto al peccato, che all’ anima sua, e perciò non si briga di cono- 
foi.y. 5 
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sceme il pericolo. Riguardo poi alla serva, dirò solo, die Iddio, il 
quale provvide lutti gli esseri della natura, non si dimenticherà cer- 
tamente di essa, ed ami la guarderà con occhio più benefico, aven- 
do abbandonata V occasione per vieppiù servirlo. Ma poi , ditemi di 
grazia , che farebbe questa serva se il padrone giornalmente la ba- 
stonasse sino a mettere in pericolo la salute del suo corpo ? alcerto 
Fuggirebbe da quella casa. Or se ciò non fa con pericolo maggiore 
dell’ anima sua, bisogna dire, ch’ella non s’interessa punto della di 
lei spirituale salute. Ma parlando in generale ditemi in buona fede: 
Come sì porta colui che salito sopra una scala , cadendo poi ne ha 
riportato Frattura della gamba, c del braccio? vi salirà egli di nuo- 
vo, conoscendola egualmente debole, e vacillante? che farà colui , 
Che ha ritrovalo in una vivanda il veleno, e che con mezzi poi quasi 
prodigiosi si è salvalo? continuerà egli a mangiarla colla speranza 
di non esserne pregiudicato ? nò: il primo non più ascenderà per la 
scala , ed il secondo non più si esporrà alla prossima occasione di 
sorbire il veleno, poiché è loro mollo a cuore la vita. Or se non si 
pensa e non si opera cosi nelle cose spirituali , uopo è conchiudcrc 
che si vuole la colpa con ripigliare le occasioni sotto vari pretesti , 
e che in niun conto si ha cura della salute dell’anima. Ecco perché 
in siffatte circostanze dev’essere fermo, e rigoroso il confessore in 
negare Tassoluzione a quelli, che vi si trovano senza punto ascolta- 
re i loro falsi pretesti e motivi. Essi promettendo molto, ed eseguen- 
do nulla, hanno ingannalo gli altri confessori, e rovinato loro stessi, 
e seguiranno ancora a tessere nuovi inganni, e rovine specialmente 
allorché le prossime occasioni sono volontarie. 

D. Dunque nelle necessarie farà d’uopo di molla indulgenza. 
~Ed invero, che potrà fare quel figlio di famiglia, che ha in casa 
una occasion di scandalo , e che non può affatto evitare t Si dan- 
nerà esso dunque ? 

R. Giammai. Un accorto confessore con tutte le dolcezze della ca- 
rità farà in guisa, che l’occasione da prossima diventerà remota, c 
l’cffettuirà proponendo all’uopo de’ valevoli mezzi, come p. e. im- 
porrà al penitente, che non istia da solo a solo con quella persona ; 
che finga anzi a bella posta qualche discordia per non avere occa- 
sione di trattare, e conversare con essa. Gli prescriverà delle ora- 
zioni , delle giaculatorie, de' digiuni, la mortificazione de’ sensi , e 
Fobbligherà a spesso ritornare al tribunal di penitenza per render 
conto di sua condotta di vita. Eseguendo poi egli le imposte prati- 
che con diligenza , e fervore potrà essere assoluto. Alcuni ancora 
sono d’avviso, che manifestando tali penitenti segni cslraordinar/ 
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dolore potranno essere trattali come abituati recidivi; ma io stimo, 
clic sarà ognora conducente differir loro l’assoluzione, e non appa- 
garsi tanto facilmente del loro esteriore essendosi rilevato per espe- 
rienza, die quella catena dell’ occasione , che sembrava infranta 
dal dolore, col tempo si è veduta più stretta, e forte, perchè la vo- 
lontà era ancor tenacemente attaccata alla colpa. In queste circo- 
stanze non vi è rigore che basti , poiché assai rigoroso è il divino 
comando. Vuole infatti Gesù Cristo, che le occasioni non sifugga- 
no soltanto , ma ancora si estirpino , e si distruggano totalmente, ed 
usa delle metafore le più vive , ed energiche. Che vi ha , egli dice 
presso S. Mat. ì>, di più necessario, e vantaggioso, che rocchio per 
vedere, che la mano per agire , che il piede per camminare? Eppu- 
re se questi membri fossero all'uomo occasioni di scandalo debbano 
essi senza dilazione, e raziocinio svellersi, troncarsi, e gittarsi via. 
Ecco le sue parole/ Si octiltis tuus scandalizat /e, crac eum , et 
projice ahs te: et si manus tua scandalizat te, abscinde eam, et 
projice abs te: et sipes tuus te scandalizat , amputa illum. S Mar. 
9. Il passo è duro, egli è vero , ma la grazia lo faciliterà. Dio, che 
darà il volere, darà ancora all’opera il compimento. Diasi pur tem- 
po , e luogo all’orazion mentale , e si rifletterà che la salute dell’a- 
nima esige dall’uomo ogni sforzo, e sacrificio più di quello del corpo 
cui per inversion di ordine si prodigalizzano le nostre cure; indi pro- 
pongaci al pensiero quei tanti eroi , che per salvarsi smagliarono 
ed infransero le catene più dure delle occasioni , e si conoscerà che 
un fermo proposito avvalorato dalla grazia porterà seco ammirabili 
conseguenze. A questo oggetto vi esporrò alcuni illustri esemplari 
di peccatori convertiti , che potranno darvi un pratico argomento 
per la più efficace persuasione , una norma più agevole per progre- 
dire nel sentiero di salute, con coraggio più vigoroso per giungere 
alla meta , e porgeranno più luce, più forza, e termine più compi- 
to alle presenti istruzioni. 

DI ALCUNI MODELLI DI PENITENZA. 

La grazia, o miei fedeli, ha un onnipotente vigore, e l’apostolo 
S. Paolo dichiara poter lui tutto effettuare col suo ajuto. Omnia, 
ecco le sue parole, omnia possum in eo, qui me confortai, ed af- 
finchè possiate pienamente persuadervi di questa infallibile impor- 
tantissima verità vengo a proporvene i trionfi nella conversione di 
alcuui registrati da Dio medesimo nelle Sante Scritture per essere 
ad altri di eccitamento e di esempio, non potendosi mai dubitare del- 
la verità del successo. 

« 
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1°. Ci si offre stille prime il penitente Dav itldc. Figli dopo il suo 
peccato non sa resistere all’impulso della grazia, alla voce imponen- 
te del profeta Natan, ed all’orrore di quei falli, clic gli si presenta- 
vano di continuo alla mente. Si penetra profondamente, c si, mio 
Dio, egli dice , ho peccato innanzi a te ; e quanto più vi riflette, 
tanto più il suo cuore n’ò mosso; vivi fiumi di lagrime sgorgano da- 
gli occhi suoi in guisa, che il guanciale del suo letto n’è largamente 
inafiiato nella notte, e di giorno n’è insuppato il suo pane. Quindi 
supplica la divina misericordia a non riguardar le sue colpe ma a 
gradire il sacrificio, ch’egli offriva di uno spirito afilitto, e di un 
cuor contrito, ed umiliato. La sua vita sempre tra i rigori della pe- 
nitenza testificò l’amarezza, ed il dolore, che opprimeva la sua ani- 
ma , e la sua voce ne’ Salmi , e specialmente ne’ Penitenziali non è , 
che l’espressione di un’anima amante , e penitente. Avrebbe potuto, 
egli è vero, saldare la dolorosa piaga del suo cuore l’assicurazion 
del perdono intimatagli da Dio per mezzo del suo profeta, ma no, 
egli non lasciò mai di piangere, e detestar le sue colpe. 

2". Ci presenta la scrittura a considerare il Re Ezechia, che pian- 
ge nel suo letto alla divina presenza, la sua vita passata, e promet- 
te di continuare i suoi giorni nell’ amarezza , e nel duolo ripassando 
colla mente le commesse sue colpe. 

3°. Quale edificante esempio ci danno ancora quei buoni Israeli- 
ti , che avvinti da catene nella schiavitù di Babilonia rivolti a Dio 
confessavano la causa de’ loro mali col più profondo dolore dicendo: 
» Noi abbiam peccato contro Dio, e non abbiamo ubbidito alla sua 
z voce. Il nostro Dio ha in mano la giustizia, c la ragion di punir- 
li ci, ed a iroi non resta, che la vergogna , c la confusione, che 
s meritano le nostre colpe. Abbiam peccato ; abbiamo operato male 
t contro lult’i vostri comandamenti. Oh! Dio, Signor nostro, allou- 
» tonate da noi la vostra indignazione : esaudite le nostre suppliche: 
» vedete, e considerale, che quelli, che vi loderanno, non sarau- 
» no già i morti dannati nell’inferno, ma l’anima, che si affligge 
» della grandezza dei peccati commessi , e de 'quali ne fa penitenze: 
» Isaia c. 38. 

4°. E ancor degno di ammirazione il pentimento di Manasse, che 
trafitto da profondo dolore si stima indegno di alzar gli occhi al 
Cielo. Notale le sue parole, con cui prega il Signore nell’amarezza, 
rd afflizion del suo spirito, s E vero, o grande Iddio, egli esclama, è 
» vero che vi ho infinitamente offeso , e che il numero de’ mici pec- 
* cali sorpassa quello dcU’arcne del mare. Io non merito fissar gli 
» occhi alCielopcr chiedervi misericordia, mentre ho eccitato lavo- 
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» sira collera colle mie iniquità; ma ora, o mio Dio, mi prosterno 
» con lutto il cuore avanti di voi per domandarvi misericordia. Io 
» ho peccato, o mio Dio, io ho peccato, mi riconosco colpevole di 
» lutto il male, che ho commesso. Perdono, Signore, perdono. Ve 
» lo domando , e vi supplico con ogni maggior fervore dello spiri- 
s to. , che non vogliate dannarmi nelle mie iniquità, nè riserbarmi 

# all’ultimo rigore della vostra indignazione e dannarmi per sempre 

* nell’ inferno. Sovvengavi, o mio Dio, che voi siete il padre dei 
» penitenti , e che col salvare un misere peccatore , indegno della 
» vostra grazia , Voi esercitate verso di me la vostra bontà in un 
J grado tanto maggiore, quanto meno la merito, e che mi obblighc- 
» rà a rendervi lode in eterno per la vostra infinita misericordia » . 

5°. Ma percorriamo l’ Evangelo. Ivi ritroveremo una peccatrice 
resa pubblica per tutta la città, in civitale pcccatrix , c questa tras- 
portata dall’ empito del suo dolore gittasi a’piedi del lìgliuolodi Dio. 
Qui rimembrando essa gli eccessi della passata sua vita , c la nera 
sua ingratitudine verso i traiti della divina bontà si scioglie in la- 
grime sì copiose, clic sono bastanti a lavare i di lui divini piedi, che 
poi rasciuga co’ suoi capelli, consacrando cosi alla pietà gl’istrumen- 
ti della sua vanità scandalosa. Nè il suo cuore restò contento di que- 
ste sensibili dimostrarne. Ella unge i piedi stessi di unguento, c non 
si diparti da essi , finché non sentì la voce del suo Dio , clic le ri- 
metteva i peccali a misura dell’intenso suo amore. Benché la Mad- 
dalena fosse stala fiu d’allora assicurala dei perdono, pure non ces- 
sò mai di piangere, e di amare. Fin che visse non si distaccò giam- 
mai dall’oggetto caro del suo amore segnendo Gesù Cristo dapper- 
tutto , dividendo con lui le pene del Calvario, c raggirandosi come 
solitaria tortorella intorno alla di lui tomba. Dopo l’ascensione di 
Gesù ella non cessò dal pianto , e racchiusa nelle grotte di Marsiglia 
terminò i suoi giorni come modello di verace penitenza. 

6°. Leggete nel Vangelo stesso come menò i suoi giorni il prin- 
cipe degli Apostoli, S. Pietro dopo che fu dal Signore riguardato 
dopo il suo fallo. Quegli sguardi furono violenti dardi al suo cuore. 
Egli tosto conobbe l’empietà della triplice negazione del suo divin 
Maestro; usci fuora ed apri a suoi ocelli due fonti di lagrime, c ben- 
ché avesse ottenuto il perdono del commesso errore, pure non ces- 
sò mai dal pianto durante la sua vita , ed al cantar del gallo ei per- 
cuotevasi il petto detestando sempre , e piangendo amaramente le 
sue passate infedeltà. 

7°. Che più? Fate attenzione alla parabola del figliuol prodigo , 
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eh’ è vera figura di un peccatore, che ritorna a Dio con vero spi- 
rito di penitenza. Costui dopo aver dissipato la paterna eredità rien- 
tra in sè stesso, considera la infelicità del suo stato, conosce la sua 
ingratitudine, ricorda la bontà del cuore paterno, rammenta la 
sorte de’ servi di sua famiglia, ed all’istante sorge, e fa ritorno al 
Padre , dicendogli : Padre , ho peccato contro il Cielo , e contro voi: 
non son degno d’esser chiamato vostro figlio : piacciavi soltanto ri- 
cevermi nel numero de’ vostri servi. 

Oh! qual gran modello da imitare! Il fìgliuol prodigo sulle prime 
ritornò in sè stesso; indi risolvè di portarsi al padre ; ed in fine pro- 
strossi a di lui piedi per domandargli perdono. Ecco il modo come 
insinuarci nel cuor di Dio. E necessario primieramente conoscere lo 
stato infelice , in cui ci ha precipitati la colpa, e riandar col pensie- 
ro , che col peccato si è Dio allontanato da noi , si è perduta la sua 
grazia , sono mancato le divine ispirazioni , e sol ci resta la danna- 
zione eterna. Dopo tali riflessioni uopo è sorgere dalle presenti mi- 
serie, portarsi al Padre celeste, a lui confessare le nostre trasgres- 
sioni, domandargliene perdono, e sottoporsi intieramente alla di 
lui volontà. Allora con una santa perseveranza siate sicuri, che al 
pari del fìgliuol prodigo , non vi porrà Dio tra i servi , ma rivestito 
della candida stola della graziavi annovererà tra gli amici, c dilet- 
ti suoi figli, 

8° L'altra parabola del pari istruttiva è quella del Pubblicano, che 
rappresenta al vivo le disposizioni di un’anima penitente. Egli non 
riguarda nel tempio, come il fariseo, i peccali altrui, non si giusti- 
fica colle opere sue buone , non si crede innocente per non aver 
commesso certi peccati ; ma con profonda umiltà in solitario luogo 
del tempio stesso separato dagli altri con rossore , e confusion del 
suo volto sente innanzi a Dio la sua coscienza aggravata da pecca- 
ti, e percuotendosi il petto, ed abbassando gli occhi nel suo profon- 
do dolore esclama: Abbiate, mio Dìo, misericordia di questo misero 
peccatore. , 

Ecco i principali modelli , chi ci offrono le divine scritture da 
imitare. Essi ben considerati sono stati di guida , e di norma a pe- 
nitenti senza numero, che la Chiesa ha poi registrato nell’Albo dei 
Santi, che trionfanti godono ora in Gelo i preziosi frutti della gra- 
zia , e della fedele loro corrispondenza. Fissiamoci anche noi uno 
sguardo attento, e riflessivo , e siccome rileviamo d’ averli eseguiti 
nella carriera della colpa , cosi risolviamo d’imitarli in quella della 
penitenza , memori ognora di ciò, che S, Ambrogio animato d’a- 
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poslolico zelo disse al gran Teod. che per giustificar le sue colpe 
adduccva l’ esempio di Davide peccatore: Si seculus es errantem, 
sequcre pwnitentem. 

ACCUSA db’ PECCATI, OVVERO CONFESSIONE SACRAMENTALE. 

Pria di ascendere il nostro Salvadore in Cielo volendo lasciare 
alla sua Chiesa un frutto perenne della sua sostenuta passione, e 
morte, apparve agli Apostoli,, c cosi loro parlò : sia la pace con voi.' 
come ha inviato me mio padre, cosi invio voi. Indi soffiò' su di essi, 
e soggiunse loro : I peccati saranno rimessi a quelli , a eui- voi ri- 
metterete, e saranno ritenuti a quelli, a. cui voi li riterrete. Parole 
furon queste, che fin d’ allora ebbero la loro piena efficacia , e nel 
potere di legare, o di sciogliere ebbero gli Apostoli la facoltà tutta 
d. vina di essere gli arbitri delle coscienze degli uomini o- perdonan- 
do in nome di Dio i peccati , o facendo restare il peccatore nella 
continuata inimicizia con Dio col gravame delle sue colpe. Or que- 
sta facoltà come poteva mai esercitarsi senza un’esatto giudizio-, e 
questo giudizio come polca formarsi senza discernere i peccati da 
perdonarsi , c quelli da ritenersi? Questo discernimento poi come 
potea essere possibile senza conoscere il numero, e la qualità dei 
peccati? E questo numero , e questa qualità come poteano sapersi 
senza la confession del penitente? Da ciò deve di leggieri rilevarsi, 
che la legge della confession sacramentalo è fondata sul vangelo , 
e quindi è stala senza interruzione de’ secoli sostenuta dalla costante 
tradizione-, e giustificata universalmente dai canoni di tutti i concir 
lii , per cui non sarà inai nelgrembo della Chieea chiunque ardisse 
di contradire, o di dubitare almeno della concessione di si fatta fa- 
coltà impartita agli Apostoli, ed' in- pari tempo ai sacerdoti della 
nuova alleanza. Troppo lungo sarei, se volessi diffondermi in farvi 
chiaramente conoscere , che L’esercizio di questo ministero dagli 
Apostoli per tutti i secoli seguenti si è ognora praticato , come nel 
presente , e fórse il mio ragionamento per quanto sarebbe prolisso 
altrettanto meno vi riuscirebbe vantaggioso. Bastami dirvi soltanto, 
che il grande Ambrogio- considferando questo gran potere, che con- 
cesse Gesù Cristo ai suoi Apostoli ebbe a dire , che se nella, legge 
di Mosè it giudizio sulle coscienze era riserbato a quello diDio, ora 
Tha Gesù Cristo commesso al giudizio de’suoi Apostoli: quodanle 
eratjudicii Dèi, suis dèdit Apostolis ; e poiché un giudice non de- 
ve giudicare alla cieca, ed un medico non deve azzardare i suoi ri- 
ntedj senza conoscere la natura , e là qualità del male , quindi con - 
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rhindc, die la confessione ossia f accusa de’ peccati deve formar 
parte essenziale de! Sacramento, che riconcilia con Dio il peccato- 
re; e die chiunque trovasi imbrattato da colpe non potrà mai aver 
dritto di sottrarsi da questo precetto. Ora di questa parte farem noi 
brevemente parola, e pria d’ogn’ altro stimo farne precedere una 
spiegazione. 

La confessione sacramentale è una dichiarazione, cd accusa, che 
fa il peccatore de’proprj peccati ad un Sacerdote, che ha giurisdi- 
zione su di lui, ad oggctlo di ottenerne il perdono, mediante il po- 
tere delle chiavi, che G. C. ha dato alla sua Chiesa. Da questa de- 
finizione è facile il rilevare, che il peccatore qual reo, c testimone 
contro di se stesso non può presentarsi innanzi a qualunque Sacer- 
dote, ma soltanto a colui, che ha la giurisdizione sopra di sè ; poi- 
ché quantunque i Sacerdoti in generale ricevono nella loro ordina- 
zione il potere di rimettere i peccati ; pure non possono essi ammi- 
nistrare il Sacramento della penitenza, nò rimettere i peccati se non 
a quelli, che sono stati loro sottomessi dai legittimi Superiori , ec- 
cetto i casi di pericoli di morte. 

Ecco il bagno salutare apprestatoci dalla Divina demenza per 
lavare, e cancellare le nostre colpe, bagno cui Dio incessantemente 
c’invita a purificarci, poiché è il suo sangue preziosissimo, che ivi 
opera questi effetti ammirabili, mercè il Ministero de’ Sacerdoti. 
Ecco perchè il Signore dopo averne fatto il precetto volle darne l’e- 
sempio rimettendo ai Sacerdoti quei lebbrosi, ch’egli voleva guarire. 
Egli con ciò volle dimostrarci che risultalo della sua virtù Divina 
è sempre ogni spirituale guarigione; ma poiché la lebbra figurava 
il peccalo, perciò era ancora necessaria la condizione di presentarsi 
ai Sacerdoti. Ma oh quanti si tuffano in questo bagno, cd anzi ebe 
riceverne vita spirituale ne riportano una morte più funesta ! Ciò 
deriva dacché ignorano essi o non nc sieguono in pratica quelle 
condizioni, che debbono accompagnare una vera confessione Sacra- 
mentale. Ora sarà mio dovere d’indicarvele, e poiché ordinaria- 
mente si moltiplicano le ridurrò alle seguenti , che sono le princi- 
pali per maggiore agevolezza di memoria, e vi dirò, che la Confes- 
sione Sacramentale dev’essere umile, semplice , prudente, since- 
ra ed intiera. Fermiamoci sopra di ognuna. 

1°. L’umiltà nasce dalla conoscenza di sè stesso, c dalla conside- 
razione d’esser noi tanti rèi, che ci presentiamo al Divio Tribunale 
per placare la irritata Maestà di Dio , ed eccitare il suo cuore alla 
misericordia. Si, era ciò del tutto necessario, poiché se per impulso 
di orgoglio noi ci siamo sottratti dalla padronanza di Dio, c col pcc- 
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calo gli abbiamo licito non volerlo servire, non aerviam, mediante 
la virtù dell’ umiltà dovevamo accostarci al di lui Tribunale , onde 
attirare gli sguardi del paterno suo cuore. Osservale, di grazia, co- 
me portasi innanzi al tribunale della Terra un reo per ricevere ivi 
la sua sentenza. Il suo portamento, il suo vestire, i suoi gesti, la 
positura del suo corpo, le sue parole sono indizj manifesti dell’u- 
miltà del suo cuore. Egli cerca intenerire il giudice a suo vantag- 
gio, c si sforza a tutta possa eccitarne la compassione, e la pietà. 
Ora molto più deve farsi da un Cristiano, che presentasi reo al 
Tribunale dell’ Elenio Giudice. Questa è appunto l’idea della Chie- 
sa , allorché prescrive a quei che si confessano una positura umilian- 
te, e comanda agli stessi Principi di starvi inginocchiali senza spa- 
da , con la testa , e con le mani ignudo per indicare con segni ester- 
ni, e sensibili quella umiliazione di cuore da Gesù Cristo ricercala. 
Quindi l’arroganza, un’alta opinione di sé stesso ;il tenace attacca- 
mento ai proprj sentimenti; la ricordanza delle proprie qualità e del 
posto , che si occupa nel mondo ; il desiderio d’essere stimato , e di- 
stinto nel numero ile’ penitenti , ed avere una prelazione a riguardo 
del suo rango anche dal Confessore medesimo ; la poco curanza dei 
suoi ordini, ed avvertimenti, l’orgogliosa maniera di manifestar le 
sue colpe; la persuasione d’esser degno di assoluzione, sono ma- 
nifesti segni di un cuore non umile , e quindi di una sacrilega con- 
fessione. 

La Chiesa istessa per vieppiù abbassare, ed umiliare il peccatore 
ordina , che Io spirito di umiltà si dimostri nel modo di vestire , cd 
in quello di enunciare le proprie iniquità. Quindi il fasto, e la va- 
nità nelle vesti; l’alterigia ne’ portamenti; l’ indifferenza nel volto in- 
dicano l’interno orgoglio incompatibile con l’umiltà, che richiede 
il Sacramento. S. Carlo Borromeo prescrisse che i confessori non 
assolvessero costoro , e specialmente le donne che indossavano abili 
fastosi , ed ornamenti di moda. Cosi del pari mancano di umiltà tut- 
ti quelli , che a somiglianza del Fariseo confessano le loro virtù piul- 
ioslochè i loro vizj ; e covrono con varie scuse i loro difetti. Se co- 
storo facessero precedere un retto esame di coscienza alcerlo rico- 
noscerebbero in essi molte eolpe dicendoci S. Giovanni : che colui 
che crede di non aver peccati è ingannatore di sé stesso. 

2°. Dev’essere la confessione semplice, e pura, e ciò consiste in 
eliminare quanto può esservi dì superfluo, ed inutile, ma far cono- 
scere semplicemente al confessore la specie , il numero, e la gra- 
vezza de’suoi peccati manifestando la propria coscienza tal quale essa 
è innanzi a Dio. Quindi gli studiati discorsi, ■ lunghi trattenimenti 
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le storie, o racconti superflui, i lunghi preamboli , le nojose narra- 
tive per esprimere poi un qualche peccalo si oppongono a questa se- 
conda condizione. , 

3°. La prudenza poi eh’ è la terza condizione Òonsiste nel mani- 
festare le proprie colpe con parole oneste , che facciano capire lo 
stalo della propria coscienza, c nell’accusa de’ peccati risparmiare 
l’onor del prossimo non {scovrendo mai nè le colpe , nè i nomi al- 
trui, eccetto il caso in cui assolutamente non potrebbe conoscersi 
in tutta la estensione , e in tutta la gravezza il proprio peccalo senza 
(a manifestazione del complice. Ma in questa circostanza sarà sempre 
conducente andar in cerca di un Confessore , cui il complice fosse 
affatto ignoto. Ognuno adunque, che senza necessità positiva mani- 
festa i peccati altrui diventa un maldicente nellatto stesso della con- 
fessione. 

4“. Dcv’ essere ancora sincera, c questa sincerità consiste nel di- 
chiarare i peccati senza raggiri , senz’ arlificj , senza scuse , e senza 
accrescerli , o diminuirti , ma nel modo più semplice , e schietto , 
come si creile , che siano innanzi a Dio. Qual cosa può esservi di 
più ragionevole ? se deve il Confessore formar giudizj dello stalo del 
penitente, come potrà discernere la coscienza di colui, che inviluppa 
iu maniera le parole che non può aversi esalta idea della specie, del 
numero , e della qualità de’ peccati? costoro attireranno sopra di essi 
quella maledizione fulmilata nell’ Ecclesiastico, 14, contro i cuori 
doppj: vw duplici corde. Che dirò poi delle tante scuse, che si porta- 
no in confessione da questi falsi penitenti? si lusingano essi ingannar 
Dio, come ingannano gli uomini, senza conoscere , che Dio itquatc 
vede i nascondigli del cuore gradisce , ed aecoglie quell’ anima sin- 
cera , che si manifesta senza iuorpellamento. E troppo terribile la 
rimembranza del caso di Adamo , e di Èva. Essi peccarono , ed in- 
nanzi a Dio addussero delle scuse , credendo cosi esimersi dai ca- 
stighi. Ma riflette S. Agostino che se i progenitori fossero stati sin- 
ceri nell’ accusarsi , Iddio avrebbe perdonalo loro i falli commessi. 
Contro siffatta condizione peccano quelli che nel modo istesso rifon- 
dono su gli altri le cause dei loro peccati , come farem conoscere 
nelle pratiche confessioni. 

3". Infine dev’essere la confessione intiera. Il penitente deve manife- 
stare tult’i peccali conosciuti in un diligente esame senza equivoci, e 
senza volontariamente celarne alcuno. Quindi quei penitenti, che van- 
no in cerca di Confessori , che poco intendono, o poco sentono le 
loro colpe ; ovvero mentre manifestano con chiarezza tutti gli altri 
peccali inviluppano con parole ambigue, o dimezzate , o sottomesse 
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quelli , che non vorrebbero palesare per non offendere l’àmor pro- 
prio , o la passimi dominante supponendo, che il Confessore darebbe 
loro de’ mezzi onde sradicare il malabito, quel genio, quella inelma- 
zione che non si vorrebbe deporre , questi mancano certamente d’ in- 
tegrità uelle loro confessioni. Ma l’ abisso poi più profondo, e più 
spazioso è quello in cui si precipitano coloro che per male inteso 
rossore nascondono al Ministro del Sacramento qualche vergognoso 
peccato, come rileverete dalla pratica seguente. 

VARIE CONFESSIONI PRATICHE DA CUI SI POSSONO CONOSCERE I DIFETTI , 

CIIE SI COMMETTONO NELLE CONFESSIONI DAI PENITENTI NELLE VARIE 

LORO CIRCOSTANZE. 

I.» 

Confessione pratica per rilevare i difetti nell accusa de peccati. 

Terminato il Confiteor cosi una penitente viene interrogata dal 
suo Confessore = C. Ditemi sulle prime, o figlia, da che tempo 
siete lontana da questo Sacramento ? P. Da circa due mesi. C. Fo- 
ste assoluta ? P. Sì. C. Avete sodisfatta la penitenza ingiuntavi? P. . 
Padre come ho potuto. Noi oppresse da faccende di casa la disbri- 
ghiamo nel modo che si può. Quindi prendo un poco di tempo o 
nel letto, o mentre Cammino per dissimpegno di affari, e posso dire 
d’ aver compito quanto mi fu prescritto. C. Ma digrazia, se avreste 
dovuto parlare ad un grande della terra, e raccomandargli un affa- 
re del più grande interesse vi sareste contentata di pregarlo sul 
letto, o passeggiando ? Sareste stata così dissipata , e distratta ? P. 
Eh! padre, gli affari, che interessano la famiglia debbono necessaria* 
mente occupare tutti i nostri pensieri. Un sol dissesto di essi ci ro- 
vinerebbe. C. Figlia , che dite? Dunque voi posponete Dio ad un 
Signore terreno, e l’affare unico dell’ anima vostra ad un misero ne- 
gozio di famiglia ? che giudizio strano ! che pervertimento d’ idee! 
Allorché si tratta di adempimento de’doveri verso Dio uopo è porre in 
disparte tutti gli affari terreni : vi bisogna un santo raccoglimento 
considerando , che siete una miserabile alla presenza del Ile de' Ile, 
e del Signor de’ Signori per aver l’ elemosina di qualche grazia più 
efficace. Ma andiamo avanti : avete fatto il vostro esame di coscien- 
za? P. Nel modo che ho potuto. Padre , sono gli afTàri , che nou ci 
lasciano tempo. C. Ma, ditemi, viabbigliate prima di venire in Chiesa? 
P. Per una donna mia pari deve ciò supporsi. Come potrebbe farsi 
altrimenti ? Il luogo l’esige, la compagnia delle altre di mia condi- 
zione lo vuole: e poi chi potrebbe reggere , e soffrire la critica mal- 
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diccntc de’ modisti ? C. Dunque anche questa mattina vi siete occu- 
pata alla Toletta? P. Si, C. E perchè poi vi lagnate di non aver tem- 
po ? non polevasi questo impiegare per un esame pii! esatto ? dite 
piuttosto, che non vi è stata volontà. Figlia, considerate bene, che 
Dio accoglie nel suo Tribunale le anime umili, che conoscono pro- 
fondamente la loro indegnità, e che edificano ancora colla esterna 
modestia degli abiti per dare in tal modo de’ segni sensibili della lo- 
ro interna compunzione. Di grazia , qual sentenza sarebbe preparala 
per quel reo , che con aria orgogliosa , e con tutti gli sfoggi della 
moda si presentasse ad un Tribunale della Terra? senza dubbio la 
più grave, e forse di morte. Ora perchè non giudicale così del Tri- 
bunale di Dio ? umiltà dunque , ed umiltà di cuore , ed essa poi tra- 
sparisca ancora nel vostro esterno : iu tal modo siate certa , che Dio 
vi sarà Padre pietosa. Così presentassi il Figtiuol Prodigo al Padre 
suo, e fu da lui benignemeute ricevuto. Ma ditemi , avete sempre 
praticalo così? P. sempre. C. Ne siete stala avvertita? P. Qualche 
volta ; ma il mondo non ne ha permesso l’esecuzione. C. Ciò baste- 
rebbe solo per non farvi dare il nome di penitente. P. Viassù , Pa- 
dre, io son venuta per confessarmi : abbiate la carità dì ascoltare 
le mie colpe. C. Che bel principio ! via dite. P. Padre mi accuso so- 
pra tulli e selle i peccati mortali, su tutt’i comandamenti di Dio, e 
Precetti della Chiesa , o di qualunque male commesso co’ pensieri, 
parole, ed opere. C. Figlia che dite? Voi dovete spiegarmi i pecca- 
li neu in generale, ma in particolare. Ne avete commessi? P. Pa- 
dre son solita cominciare cosi lamia confessione, perchè bramo 
sempre di mettermi in sicuro. C. Ma tutta questo è inutile. P. Eb- 
bene, vi dirò adesso i miei peccati. Dovete sapere , che ho io una 
vecchia in casa , che chiamasi Francesca. Oli quanto è fastidiosa! 
io lavoravo perchè, Padre mio, dobbiamo guadagnare il pane col 
tioslro travaglio , ed essa intanto voleva distogliermi per essere 
servita. Padre, voi sapete il fare delle vecchie, clic sono quasi irra- 
gionevoli come i bambini, e poi puntigliose, credendo che lutto si 
deve alla di loro età. Non si poteva lasciar la fatica, perchè dove- 
vasi consegnare il lavoro, c poi servire ad essa non conveniva, per- 
chè C. Ma figlia, questo è perdere la testa. Che pazienza! 

P. E so non avete pazienza con noi altre ignoranti non ci confesse- 
remo mai. C. Via che volete conchiudere? P. Io avevo non troppo 
buon umore, c n’era anche causa il tempo umido della giornata; la 
vecchia intanto borbottava. C. Figlia conehiudele per cavità. P. Ma 
Padre , nou interrompete il filo del mio discorso. Io son solita 
dir la cosa, coui'è successa, perchè voglio confessarmi bene. Duu- 
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que risposi, clic non potevo servirla. Oh Padre, che chiasso! parve 
che cadesse la casa . Coll’agitarsi soverchio fece ella precipitare un 
bel comodo di casa , cd allora fu che io proruppi in atti d’iinpazicn* 
za. Ecco, Padre, il peccato mio. C. Oh testa mia perduta. Ed avete 
avuto coraggio di tenermi a bada per dirmi un’atto d’impazienza? 
Figlia non è questo il modo di confessarvi. Lasciale, lasciate i pre- 
amboli , gli episodj, i racconti inutili , che dissipano il tempo senza 
profitto, c ditemi schietti, e puri li vostri peccati. Questi dovete pian- 
gere, e detestare. Al più vi si concede narrar qualche circostanza , 
che muta specie, o che aggrava, o diminuisce il peccalo nella stessa 
specie. Questa vostra confessione può dirsi imbarazzata, e causa di 
un imbroglio maggiore. S. Filippo Neri disse ad una donna , che 
confessava più la sua povertà, che i suoi peccati: figlia, non ho qui 
pane per le, vattene in pace. Ora bastava a voi soltanto il dire # ho 
commesso un’atto d’impazienza, indicando se erano, o no le parole 
offensive * . P. se l’è cosi, sarebbe meglio che voi m’interrogaste. C. 
Ma l’esame dev’csser vostro, perchè spetta a voi indagare le vie del 
vostro cuore, c non a me. Che ? dovrò io forse far da indovino ? ma 
via, per agevolarvi, ditemi, come vi portale con vostro marito? P. 
Oh padre che argomento egli è questo! io sarei una santa , se non 
avessi in casa un marito sdegnoso, ed una nuora piccante. Il primo 
ritorna in famiglia sempre inquieto, e mi turba, e l’altra sdegna ogni 
soggezione, e vuol fare a suo modo. C. E voi che dite? che fate? 
P. Io mossa dallo sdegno mando loro imprecazioni. Ma vi ho detto 
però, che mi muove Vira, mi sprona l’occasione , cd il Demonio si 
avvale del mio temperamento bilioso. C. Che coacervo di scuse! 
marito, nuora, ira, occasione, Demonio, tutti cause del male, c voi 
che faceste ? P. Imprecai il malanno ecc. C. Dunque foste voi, elio 
concepiste, e prorompeste in scandalose parole. Ora perchè rifon- 
derne ad altri la colpa? Figlia, per confessarvi bene bastava dirmi : 
Padre, io sono la delinquente, e non gli altri. Conoscevo il peccato, 
potevo evitarlo col silenzio, e con la pazienza, e non l’ho fatto. Sono 
io dunque la rea. Cosi sarebbe stata la vostra confessione più sem- 
plice, e sincera. Abbiate presente ognora la diversa sorte di Davide, 
e di Sanile. Il primo confessò sinceramente il suo peccato, ed ebbe 
in risposta dal Profeta Natan, che Dio l’aveva già perdonato , ed il 
secondo, che addusse delle scuse per coonestare la trasgressione del 
Divino comando , che voleva la strage di tutti gli Amaleciti , e non 
già il risparmio del He, ed altri capi da lui salvati , senti dirsi dal 
Profeta Samnele, che Dio l’aveva abbandonato. Non più dunque, 
non più scuse, o figlia, in questo Tribunale. Ma ditemi ora ; avelo 
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figli ? P. Sì, e sono due macchi , c cinque femmine. C. Come gli 
educate? come gl’ istruite ? quale esempio lor date? P. Riguardo 
ai maschi non no prendo tanto pensiero , perchè ad essi conviene 
quella libertà, che permette il loro sesso. Vanno ad imparare l’arte, 
e questo specialmente c’interessa, perchè debbonsi promuovere nel 
mondo per avvantaggiare la famiglia. Del resto che posso io fare 
per essi ? potrò essere ai loro fianchi durante il giorno ? Le femmine 
poi sono in casa , ed alle volte travagliano , spesso sono dalle fine- 
stre dopo d’ essersi alquanto abbigliate, e più spesso in compagnia 
di altre giovinette, e giovanetti ancora. Padre mio, l’età, cd i tempi 
così esigono: sono molte, e debbono in fine maritarsi. C. Che am- 
masso di cose! avete. figli, e siete cosi indifferente? non sapete, che 
sono essi depositi sacri, che Dio ha riposti nelle vostre mani? dovete 
voi rispondere della loro religiosa educazione, c se riescono cattivi 
parteciperete voi de’loro vizi, come cause de’ loro danni spirituali. 
Lasciate adunque di seguire in ciò gli esempi altrui, e pensate clic a 
voi spetta istruirli, correggerli, c precederli col buono esempio senza 
perderli mai di vista. Che dirò poi delle donne? figlia mia in casa 
vostra vi sia solitudine, se volete averle buone. Oggi il mondo è cor- 
rotto, ed è scuola di malizia. Insegnate loro la ritiratezza, la mode- 
stia, il timor di Dio; inculcate loro la frequenza de’ Sacramenti , la 
divozione, l’ubbidienza, cd allora non dubitate. Avrete il bene di 
vedere sì i maschi, come le femmine di santa condotta, e sarete con- 
tenta della di loro riuscita in ogni stalo , ove Dio li chiamerà. Ma 
andiamo innanzi. Come'osservate le feste? P. Padre siam necessitati 
al travaglio, perchè si deve vivere, e se non si consegnano i lavori 
a suo tempo essi ci mancheranno. C. Non fingete scuse. Fate conto 
del tempo, e l’avrete. Le ore della settimana sono per voi, ma quelle 
. della festa sono di Dio, e dovete impiegarle per santificar voi, e la 
famiglia, e non già per occuparvi in lavori, ed in divertimenti. Di- 
temi ora siete in pace con tutti? P. Padre, non son io la causa 
dell’odio, che nutro contro il mio vicino Pietro, ma è il suo mal 
talento, il cattivo umore, che lo domina, e la sua lingua sacrilega 
come non debbo odiarlo, se attraversa sempre le mie osservazioni? 
verso Berta, e Cajo poi sono indifferente, vale a dire, non le tratto: 
le saluterei se esse mi salutassero, e non fo loro nè bene, e nè male. 
Con persone del loro carattere bisogna avere questa prudenza. C. 
E credete così d’ esser tranquilla ? ma sulle prime, chi vi ha inse- 
gnato a nominar persone in confessione? perchè dirne i difetti? non 
sapete , che questa è una mormorazione , cd un nuovo peccalo di 
maldicenza, che commettete in questo Tribunale eretto solo per pian- 


— Digitized by Google 



73 

gore, e cancellare i peccali ? P. Ilo fatto sempre cosi, perchè inten- 
do confessarmi bene, e nulla tralasciare. C. V’ingannate. Nei vostri 
esami prendete voi soltanto di mira , e non gli altri. Essi confesse- 
ranno le loro colpe, ed a voi basterà accusarvi di quell’odio, sia di- 
chiarato, sia occulto , sgombrarlo da tante scuse, ed averne penti- 
mento, e dolore. P. Padre, se dovessi confessarmi , come voi dite, 
con semplici, c sincere maniere senza dire le cause, c le ragioni, 
che mi assistono , e dichiararvi gli affari mici , e le circostanze di 
mia famiglia, sarebbe troppo breve la mia confessione, c perciò non 
buona. Io veggo altre donne, che si confessano spesso, e poi consu- 
mano lunghe ore nei confessionili, ed io come potrei disbrigarmene 
così presto? no, non mi confesserei mai bene, se non le imitassi. C. 
Come siete illusa! vorrei più tosto che imitaste quelle, che disbri- 
gano in poco tempo le loro confessioni, c soltanto vi portano un pre- 
ciso esame di conscienza, un vero dolore, ed un proponimento fermo 
di non mai più peccare. Le donne di cui fate parola non sono 
degne d’imitazione. Il lungo tempo, che impiegano nel Confcssionilc 
indica o che sono gran peccatrici bisognose di molle correzioni, o che 
bramano di perder tempo, ed inquietar i Confessori, perchè uon hanno 
affari nelle loro case, o dimostra, che si presentano non perconfessar- 
si, maper prender consiglio dai Confessori in ciò che le riguarda. In- 
tanto il popolo ne mormora, e si dà così un’anza alle lingue maldi- 
centi. Ma proseguiamo : avete roba altrui ? P. In questa parte son 
tranquilla. Nei lavori, è vero, riscco qualche cosa; ma non ne fo 
scrupolo , perchè non sono essi pagali con giustizia. Oggi tutti vo- 
gliono risparmiare, e noi ci adattiamo al tempo , 0 ci ajuliamo colla 
compensazione. C. E vi dite tranquilla ? voi convenite del prezzo, 
prendete i lavori c promettete esattezza, e poi vi compensalo ad ar- 
bitrio? questo non c compenso, ma sono furti, che benché piccioli 
diventano gravi col numero. Come siete inbarazzala 1 bisogna pen- 
sare a farne un calcolo per devenire ad una restituzione. Ma sorge- 
rai in mente un pcnsicre. Ditemi, di grazia; nelle vostre passate con- 
fessioni avete mai sentito punguli nella coscienza ? 1’. Padre , qurJ 
domanda ella è questa ? posso dirvi soltanto , che non sempre sono 
stata contenta di me. C. Figlia, e perchè ? P. Ah! Padre mio , mu- 
tiamo discorso,oggi mi tardate, perchè volete saperne troppo. C. Non 
ne conosco il motivo. P. Lo conosco io. La prima età lascia ordinaria- 
mente i suoi dubbj. C. Ma ditemi, diche dubitate?P.di qualche scher- 
zo imprudente, che fu innocente allora. C. Non inorpellate le cose con 
equivoche espressioni, editemi, iu questo scherzo in pubblico, od in 
segreto? fu osservato, o temevate l’altrui presenza?!*. Così in pubbli. 
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co non si scherza mai. C. Dunque conoscevate l’errore? P. Melo dice- 
va il cuore. C. Se l’è cosi, perchè chiamate lo scherzo innocente? 
perchè mi parlate di dubbj ? Via togliete la maschera, e ditemi di che 
si trattò ? P. Ali! Padre non più : vorreste Torse sapere da me quel 
che non ha potuto conoscere venin ConTessore ? nò , non mi lido. 
Il cuore, che palpita mi annoda la lingua, ed il rossore mi chiude 
il labbro per la confusione. C. Rossore! Piglia che dito? noi dob- 
biamo o vincere o morire , disse a suoi soldati un famoso capitano , 
e cosi dice Dio anche à noi : o vincer la vergogna , e confessare 
lull’i peccali ritrovati nella coscienza con un diligente esame , o 
morire eternamente senza rimedio. Come ? « tu feristi , dice qui 
c S. Agostino , feristi P anima tua senza inorridirti , e vergognarti 
c di si enorme attentalo , ed ora ti vergogni di medicare la piaga , 
< e porger la benda , con cui resti fasciata ? nel macchiar 1* anima 
« tua non avesti rossore, ed ora ti vergogni di lavarla nel bagno sa- 
t lutare della penitenza » ? Oli inganno del Demonio ! esso tutto spia- 
na allorcliè si pecca , ma poi pone tutti gli ostacoli nella Confessio- 
ne. Una volta fu veduto da un Religioso di Santa Vita aggirarsi 
intorno ai Confessionili, ed interrogato da costui che mai ivi fa- 
cesse : rispose: sto facendo le restituzioni, perchè restituisco 
quella vergogna, che tolsi neU’alto del peccato. P. E troppo vero. 
Ma certi peccati sono in sè stessi ignominiosi, e perciò è troppo dif- 
ficile il vincere il rossore. C. Ma io non intendo bandirlo da voi 
nelle vostre confessioni; che anzi desidero che ne abbiate per con- 
fondervi innanzi a Dio. Solamente bramo che il rossore non vi turi 
la bocca, c non vi annodi la lingua in guisa, che v’impedisca di pa- 
lesare i vostri eccessi. Erttiesce , dicca S. Bernardo, sed revela to- 
tum. Abbiale pur rossore, ma palesate tutto. Poi considerando la 
cosa attentamente, ditemi perchè tacete Scredete forse di nascondere 
cosi a Dio le vostre iniquità? v’ingannate. Egli le conosce molto più 
di voi, e qualora siete ritrosqad esso di manifestarle , egli con vo- 
stra massima confusione le manifesterà un giorno innanzi al mondò 
intero nel giudizio universale. Se ora dunque non vi fate coraggio, 
c non ponete un tal rossore a conto di penitenza, ed a merito di 
soddisfazione, vi metterete nel certo pericolo di vedervi disonorata, 
e confusa nel giorno estremo tra dannati , poiché l’alternativa non 
ammette strada di mezzo o confessarvi , o dannarvi. P. Padre mio, 
quale imbarazzo. I vostri argomenti sono decisivi. Ma si tratta di 
dover narrare certe colpe ad un nomo .... Eh! no, non ne ho 
coraggio. C. Anzi, egli è questo un motivo d’inèoraggimento mag- 
giore. Se il vostro confessore fosse un Angelo, o qualche anima pn» 
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vflegìata, che non conoscesse peccalo, vi compatirei. Mano. G. C. 
ha voluto prescegliere un uomo, cha fosse al par di voi soggetto ad 
ignoranza, e debolezza, e che forse sarebbe più di voi peccatore, se 
la mano di Dio non lo sostenesse colla sua grazia. Ogni sacerdote 
destinato ad udir le confessioni, dice l’Apostolo agli Efesi, é scelto 
fra gli uomini , ed è attorniato da infermità per compatir quelli, che 
son soggetti ad ignoranza ed errore. Scorgete tra gli Apostoli un 
S. Pietro sublimato alla primazia di onore , e di giurisdizione sopra 
l’ intero corpo della Chiesa a preferenza anche del prediletto disce- 
polo S. Giovanni. Donde ciò? Al dir de’ Santi Padri perchè il primo 
non godeva il privilegio di un cuor verginale come il secondo , ma 
fu peccatore, e poi colla penitenza aveva attirato gli sguardi di Dio 
Redentore. Egli perciò era nello stato di usare maggior carità ver- 
so quelle pecorelle, che gli furono affidate. Accostandovi voi dunque 
al Confessore ritroverete un padre , die non rinfaccia e riprende , 
ma accoglie fra le sue braccia il Prodigo figlio , benché lordo, e 
disformato : ritroverete un medico , che non tormenta con aspri ri- 
medj, ma tutto raddolcisce, ajuta, e sollecita per far succedere la 
gran crisi della conversione. La persona dunque dell’ uomo non de- 
ve sgomentarvi, ma darvi coraggio a vomitar le vostre colpe P. Voi 
mi stringete con tali ragioni : ma che sarà poi della mia riputazione? 
Voi già perdereste il buon concetto, che avevate di me. C. Ecco un 
altro inganno del demonio. Credete voi forse , che il confessore ven- 
ga qui per ascoltar miracoli, e rivelazioni? Nò, ma per ascoltare 
peccati, siano essi i piu schifosi , ed eccessivi. Esso poi ben conosce 
che dopo la Sacramentale assoluzione il cuore è mutato , il peccato 
è distrutto, ed ha avuto il suo luogo la grazia di Gesù Cristo. Quindi 
lo stesso Confessore è obbligato ad aver di voi tutta la considera- 
zione , e la stima , e considerando che l’anima vostra è fra quelle 
sante penitenti, che sono il trionfo delle Divine misericordie, il suo 
cuore dev’essere inondato di piacere e di gioja. Ascoltate di grazia, 
some nella predica XI parla il pio Massillon. « Sappiamo pur troppo 
i egli dice di quanto sia capace la corruzione del cuore umano ; an- 
» zi portiamo in noi stessi la sorgente , e le inclinazioni delle medo- 
» sime debolezze di cui voi vi arrossite. Quanto più dunque vi scovri- 
» rete colpevoli , tanto più ecciterete la nostra compassione , tanto 
» più interesserete la nostra carità, e diverrete un degno oggetto 
s delle nostre sollecitudini, della nostra tenerezza, e delle nostre la- 
» grime , e tanto più s'infervorerà il nostro zelo a porger per voi prc- 
« ci , e spargere lagrime di pietà presso Dio , affinchè si degni ri- 
» guardarvi con occhio di misericordia , e diffondere con abbondan- 
do/. r. ' e 
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» za la Divina grazia , ove abbondò il peccalo. Ecco il nostro Mi- 
» nistrro. Non pensate , che vogliamo insultare la vostra debolezza; 
» poiché Gesù Cristo in luogo, di cui ascoltiamo, accoglieva con tan- 
» la dolcezza i Pubblicani, ed i peccatori : nè che vogliamo aggravare 
» la vostra confusione mentre nostro dovere è di njutarvi , di rassi- 
ì curarvi , di consolarvi, e compiangervi i . P. Ma non sapete , che 
fu segreto il mio peccato? e se forse un giorno. . . . C. Stolta che 
dite ? di che dubitate? Volete forse azzardar dubbio sul sigillo Sacra- 
mentale? è soverchio ardire. Il Confessore deve dimenticare il vostro 
peccato , tanta è rigorosa la legge del silenzio cui esso è obbligato per 
dritto divino, ed umano. Sicché siale in huon senno , e cessato di 
stancarmi con tante frivole scuse. P. Padre non più, sono persuasa. 
Ma siate però eonicnlo di questo trionfo non riportato da verun con- 
f ,‘ssore. Bell’ epoca di vostra vita ( qui espone il suo peccato ). C. No, 
non è mio il trionfo , o figlia , ma di quella grazia , che batteva di 
continuo le porte del vostro cuore. Ora potete ritornare in vostra ca- 
sa. Ringraziale pria il Signore di tanta misericordia , e poi nel pros- 
simo giorno festivo ritornerete per riordinar la vostra coscienza con 
una confcssion generale. 

AVVERTIMENTO STI. MODO d’ INTERROGARE I PENITENTI, 

E CORREGCEUE I DIFETTI OCCORSI I» CONFESSIONE. 

Presentandosi spesse volte nei Tribunali di penitenza dei rozzi, ed 
ignoranti che poca cura si prendono in ben disporsi a ben aggiustare 
le partite di loro coscienza , è necessario che dal confessore si adopri 
tutta quella dolcezza, e carità, che dev’essere l’appannaggio del suo 
santo Ministero. E sulle prime bisogna essere persuaso che sappia il 
penitente i misteri della fede, ed abbia cognizione almeno di quanto 
richiedesi per ottener la salute; indi conosca la di lui condizione , e 
se abbia soddisfatta la penitenza , che gli fu imposta dall’ ultima con- 
fessione. Dopo ciò potrà egli dar principio alla grande opera di pro- 
sciogliere il peccatore da quei lacci colpevoli dai quali era avvinto 
per riconciliarlo con Dio mercè l’ efficacia del Sacramento. Ma per 
supplire però la mancanza di esame derivata dall’ignoranza del pe- 
nitente, egli è ben conveniente che facciagli il Confessore le neces- 
sarie interrogazioni , affinchè come padre mostri verso di quell’anima 
bisognosa tutta la cristiana carità; come medico procuri d’indagare 
le qualità della malattia per curarle , e come giudice prenda esatte 
informazioni dei delitti per emetterne una giusta sentenza. Ma in s> 
fatte interrogazioni però richiedesi saviezza, e prudenza somma, do- 
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vendosi avet presente lo stato, e la condizione dei penitenti. Più sot- 
tilmente dovranno interrogarsi i più civili e culli, e più grossamente 
i rozzi, ed ignoranti onde riscuotere notizie più esatte da chi ha ca- 
pacità più viva , e meno da chi l’ha più ottusa nella persuasione, che 
Dio richiede nell’esercizio di questo Sacramentai Ministero quella di- 
ligenza umana, ed ordinaria che non renda nè al Confessore nè al pc- 
ni tento soverchia mente molesta la Confessione. Quindi ecco la pratica 
de’ pii, e prudenti direttori. Ricevuta la notizia all’ingrosso de’ pec- 
cati usano essi della loro perspicacia, ed accortezza per interrogamo 
il numero, conoscerne le specie , c ravvisarne le circostanze, gli a- 
biti, e le occasioni, e tutto essi rilevano in quell’atto da ciò, ch’è ma- 
teria di Confessione. Indi per far ridondare tali notizie a vantaggio 
maggiore de’ penitenti, s'impegnano di far loro ben capire le diversa 
malizie , che tante volte si contengono in un atto solo , l’enormità 
del sacrilegio , e come con poche azioni l’ anima sia stata imprigio- 
nata e stretta da più migliaja d’infernali catene , e sia divenuta in 
mille guise a Dio odiosa. In tal modo concepiranno i penitenti mag- 
giore orrore al peccato, c sarà più fruttifera la di loro confessione. 

Ma qui però è assai necessario che si evitino due estremi: la per- 
quisizione cioè soverchiamente minuta, c la soverchia rilasciatezza, 
cd indolenza. Nelle Confessioni specialmente de’ rozzi penitenti, an- 
corché intrigate, e confuse, si badi a conoscere con pratico giudi- 
zio desunto dalle personali circostanze la qualità del dolore interno, 
c si abbia premura d’aver notizia, per quanto è possibile, delle spe- 
cie, del numero de’ peccali, degli abiti, c delle occasioni, e trovan- 
do poi in essi una interna disposizione si risolva pure il confessore 
ad assolverli senza punto affliggersi, contento di aver fatto ciò, che 
potevasi umanamente conseguire , poiché incontratisi talvolta co- 
scienze sì confuse , ed imbrogliate che moralmente è impossibile 
sperarne molta chiarezza , e distinzione. E poiché si accostano alle 
volte alcuni, ai quali riuscirebbe assai diffìcile il ritorno, perciò un 
confessore, che ha la vera carità di Gesù Cristo non discaccerà mai, 
special maite nc’ giorni di gran concorso, quei peccatori che, benché 
carichi di gravi, cd enormi peccati, sono però disposti , e contriti, 
e che per ragione della loro rozzezza o per debolezza dì memoria , 
o per difetto di minuto esame non sanno distintamente confessarsi. 
Lungi dunque dal concepirne allora tedio, sentir ne dovranno i 
buoni confessori una santa gioja, considerando che potranno ricon- 
ciliare con Dio un’anima ch’era già preda dell’inferno; appunto co- 
me gioisce quel medico amorevole , che vede a sè presente un in- 
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fermo, ch’è afflitto «la una gran piaga, ma già matura, « sul punto 
d’essere curata. 

Ma ritorniamo al nostro principale oggetto delle interrogazioni. 
Esse debbono essere adattate alla qualità delle persone, e sopra ciò, 
che ordinariamente può commettersi da quelle del paese, come per 
esempio : si chiederà della professione, o mestiere che esercita ; se 
l’ha praticato, o no, seoondo la legge di Dio; se ha portato odio a 
qualche persona , se ha mormorato il suo prossimo; se ha rubalo , 
o fatto danno ad alcuno; ha avuto pensieri, o detto disoneste paro- 
le; se ha trascurato d’assistere alla messa; se ha travaglialo nei 
■giorni festivi senza giusta causa ; se ha ben educato i figli ; se ha 
invigilato su gli operaj, o garzoni ecc. ecc. e ravviserà poi il nu- 
mero, le specie, le circostanze di essi peccati, non che gli abiti , e 
le occasioni, e conoscendo cosi la coscienza dc’suoi penitenti non 
progredirà più oltre per formarne l’oggetto di mera curiosità. Ma 
fa d’uopo ancora intorno a ciò sapere, che circa i peccati che sono 
della stessa specie basterà averne soltanto all’ingrosso una idea per 
formarne un giudizio, e questo avvertimento è piucchè essenziale, 
delle malarie specialmente, che riflettono il sesto precetto, per mezzo 
delle quali potrebbe il Demonio far preda di due anime del confes- 
sore cioè, e della penitente nel campo istesso , ove dovrebbe esser 
Sconfitto. Prudenza dunque, riflessione, ed accortezza. In questi casi 
proceder si deve, come suol dirsi, sulle spine. S’interroghi, ma ab- 
biano le interrogazioni una graduazione delicatissima. Conosciuta 
la qualità, e le circostanze della persona si cominci dall’esplorarne 
i pensieri, e le inclinazioni , e secondo le risposte si prosiegua sol- 
tanto sopra tutto ciò, che possa aver riguardo alle specie differenti, 
al numero de’ peccati, alle abitudini «contratte, ed alle occorrenti oc- 
casioni, onde aver materia di formarne un prudente giudizio. In tal 
modo riuscirà facile disbrigare una confessione di molti anni di 
chiunque sia stato immerso nel pantano più limaccioso , e putrido 
della disonestà. Ma se poi mancassero i pensieri, non si passerà più 
avanti. Questa pratica è indispensabile specialmente nel ricevere le 
confessioni de’giovinetti, e giovanotte, a’quali correrebbe pericolo 
d’apprendere ciocche non sanno. 

D. E se un sordastro, od un sordo, e muto dovesse confessarsi, 
qual norma dovrebbe avere il confessore nell' interrogarlo ? 

R. Riguardo ai sordastri non v’ha imbarazzo veruno se vengono 
Boli, ed in luogo solitario al tribunale della penitenza, polendo allora 
avere il confessore tutta la libertà, Ma se accedono al Sacramento 
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in tempo di concorso, e vi sia forte motivo di doverli ascoltare per 
la difficoltà del di loro ritorno, allora secondo la pratica de’ pii, ed 
accorti direttori, purché siano disposti, e contriti , si riceverà la di 
loro confessione nel modo possibile, e s’impartirà loro l’assoluzione 
dando ad essi penitenze leggiere anche per peccati gravi , nel caso 
in cui una grave penitenza potesse da altri essere ascoltata. 

Pei sordi , e muti poi , dicono i zelanti pratici ministri , che per •» 
mezzo di segni, e cenni si potrà aver da essi qualche idea delle loro 
colpe, e per via de’ cenni medesimi si potranno disporre alla contri- 
zione. Quindi sarà sempre conducente informarsi del loro ordinario 
modo «fi gestire per esprimere i loro pensieri. 

Ma riassumendo ora il nostro ragionamento, uopo è dire In gene- 
rale che spetta al confessore l’adopraro tutta quella diligenza che gli 
è possibile nell’atto della confessione per indagare, e conoscere la 
interna disposizione de’suoi penitenti, e fatto ciò non dovrà poi avere 
inquietezza , e palpiti sulle assoluzioni già impartite, poiché ciò non 
servirebbe, che a ritardare l' esercizio del suo santo ministero; sic- 
come chi per istrada spesso si ferma per rimirare indietro, non farà 
mai il viaggio della giornata. Tosto che dunque si è formato un pru- 
dente pratico giudizio sullo stato delle coscienze dopo le opportune 
interrogazioni , deve farsi uso di una santa libertà net risolvere , ed 
attenersi a ciò, che Dio ispira in quella circostanza, dovendo essere 
il confessore ben persuaso, che Dio non gl’ imputerà giammai a col- 
pa quelli errori avvenuti dopo d’aver usato dalla sua parte tutta l’or- 
dinaria diligenza per non errare. 

D. E se veramente si accorgesse il confessore di qualche sua 
difetto , ovvero del penitente , che dovrà fare allora ? 

R. Questi errori, o difetti potranno essere, o del Confessore, o 
del penitente. Riguardo al primo possono essi avvenire in due casi. 

1° Potrà il Confessore omettere d' esaminare , od interrogare o im- 
porre al penitente la dovuta soddisfazione. 2° Potrà trascurare di- 
vertirlo «iella censura da cui vien ligato, della restituzione cui era 
obbligato, dell’ occasione da togliersi di qualche non doverosa re- 
stituzione da lui stesso consigliata, o potrà rammentare qualche as- 
soluzione già «lata senza facoltà , attesa la pena Canonica , cui era 
sottoposto il penitedte ec. Nel 1 ° caso , non dovrà perturbarsi il 
Confessore se non più ritornerà impenitente al suo Tribunale : ma 
pel 2° caso, ancorché non vi sia stata sua colpa positiva, deve fare 
le possibili ricerche del penitente, ed ottenuto da lui il permesso 
di parlare di ciò , che ha rapporto alla Confessione già fatta , potrà 
riparare i commessi errori’. 
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Riguardo poi agli errori ne’quali può cadere il penitente, bisogna 
seriamente riflettere di qual natura essi siano, e di quali conse- 
guenze, onde potersi adattare le convenienti misure. In una mate- 
ria del tutto pratica è necessario discendere a casi particolari per 
sua maggiore intelligenza. 1° E sulle prime potrà un penitente avere 
una coscienza erronea , come spesso avviene , stimando peccare , o 
peccar gravemente quando in realtà non v’ha peccato, od almeno 
non grave, come p. e. se crede essere colpa grave travagliare una, 
o due ore in un di festivo : non assistere alla messa per grave ne- 
cessità; compensarsi di ciò, che certamente gli si deve , e colle do- 
vute circostanze ; bestemmiare i morti ecc. ccc. In questi casi sarà 
obbligo del Confessóre sgombrare dalla mente del penitente silTattc 
erronee opinioni, afflnchè noli pecchi gravemente poggiato sopra 
falso giudizio pratico di coscienza, ove non vi è gravità della ma- 
teria. 2° Se confessano i penitenti alcuni peccati come gravi , ma 
che tali non sono in loro stessi , deve il Confessore allora interro- 
gargli per conoscere come li abbiano essi appresi nella loro mente. 
So rispondono d’ averli stimati gravi, n’esigerà il numero, e darà 
ad essi una penitenza corrispondente alla gravità dell’ esposte col- 
pe; poiché basta per commettere un peccato grave l’averne stimata, 
c giudicata grave la malizia , bpnchc realmente non sia tale. Che se 
poi le risposte del penitente fossero sì confuse , che non potesse il 
Confessore formarne giudizio esatto, allora sarà sufficiente farne 
una stima prudenziale, e come potrà essere innanzi a Dio. 3° Non 
mancano di quelli, che caddero in peccati, ma sol ne conobbero poi 
la malizia dopo averli commessi, od intanto se li confessano , come 
gravi. Il Confessore ascolterà costoro soltanto per tranquillizzarli , 
senza però esigere da essi il numero delle colpe ; poiché non può 
dirsi peccato senza la conoscenza della malizia nel tempo in cui si 
commette, nulla operando la notizia, che posteriormente si acquista. 
4° Alle volte si ravviserà ne’ penitenti una buona fede nell’ operare 
non giudicandosi peccaminosa un’azione, la di cui malizia però insè 
stessa è grave. Che farà in si fatta circostanza il Confessore? metterà 
egli o no in mala fede il penitente? in queste occorrenze uopo sarà 
con accuratezza esaminare sulle prime, se gli avvertimenti che si 
daranno, saranno o no per giovare, vale a dire, se il penitente 
sarà o no per adempiere a quanto gli sarà dal Confessore suggerito. 
Nel caso di una docile sommissione ognuno già ravvisa che dovrà 
il Confessore illuminarlo , e fargli conoscere la di lui errouca per- 
suasione . 

Ma nel cago poi di ostinata pertinacia dopo d’esscrgli stata xnaui- 
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destata la verità, allora sarà più conducente lasciare il penitente 
nella sua buona Tede Imperocché giudicandosi dal Confessore che 
non desisterebbe il penitente dalle antiche sue colpe malgrado lutti 
gli avvisi, ed esortazioni, si dovrà in ogni modo procurare il di lui 
bene, e j>crmettere, che continui ad essere peccato materiale quel- 
lo, che diverrebbe formale con la precedente cognizione. Ma è ne- 
cessario però qui avvertire co’savj direttori di coscienza, che una 
siffatta pratica potrà soltanto aver luogo ne’ casi, in cui il penitente 
non conosce aUunc cose necessarie a sapersi per l’osservanza di 
qualche precetto , poiché l’ignoranza sarebbe allora di ragionevole 
scusa, ed in conseguenza non peccando il penitente per non avere 
eseguito quella legge, clic a lui era ignota, potrà il confessore farlo 
restare nella sua ignoranza che gli fa evitare il (leccato, ed esso po- 
trà disobbligarsi dall’istruirlo, onde non dargli occasione di pecca- 
re, violando coti piena scienza il precetto. Ma per chiarezza mag- 
giore accenniamone alcuni casi particolari, nei quali secondo il giu- 
dizio de’gravi teologi potrà tacere il confessore. Sono p. e. se al- 
cuno confessa possedere qualche cosa , che certamente giudica di 
esser sua , ed intanto non è cosi: se altri crede dover restituire la 
sola porzione a lui tocoata di un furto, che fu commesso con più per- 
sone con comune deliberazione , c consiglio : se una donna non cre- 
de essere peccali certe superstizioni, e vane osservanze ccc. : e mol- 
to più se prevede il Confessore che ne seguiranno per la mauifesta- 
zioue sconcerti, risse, discordie tra famiglie, come potrebbero avve- 
nire ne’matrimonj, ne’ quali siavi qualche occulto impedimento non 
conosciuto dai sedicenti conjugi , c la di cui notizia potrebb’ essere 
di danno ai figli , c di disturbo al parcntato. In tal caso nel silenzio 
si chiederà sollecitamente la dispensa restando i conjugi iu buona 
fede. 

Ma non cosi però dovrà praticarsi allorché la malizia dell’azione 
é intrinseca alla stessa , e la cosa che s’ignora era del tutto neces- 
saria j»er salvarsi. In tali casi deve il Confessore armarsi di aposto- 
lico zelo, e far uso di quella fraucliczza, e libertà eh’ è propria del 
suo carattere, e conveniente al suo Divino Ministero. Non permet- 
terà che restino in buona fede i Giudici, i Magistrati , gli Avvoca- 
ti , gli Animiuistrutori , ed altri che mancano per ignoranza ai loro 
rispettivi doveri coti danno altrui : similmente i padri , c le madri di 
famiglia che difettano sopra punti di educazione de’figli, o che am- 
mettono stranieri in casa con scandalo c mormorazione del vicinato. 
Di più quei giovaui che frequentano case o compagnie non buone, 
ed in line chiunque ignorantemente commette azioni per loro natu- 
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ra peccaminose od ai prossimo di detrimento. La voce del Ministro 
di Dio dev’essere allora piucchè imponente, e non dovrà mai arre- 
starsi, ancorché sappia, che il penitente resterà nella sua ostinazio- 
ne; poiché egli avrà almeno salvato l’ anima sua, ed il penitente do- 
vrà attribuire a sua colpa la propàa dannazione. 

Ecco in breve risoluta la propostami quistione. Spero , che sarà 
vantaggiosa nella pratica. Ma èormai tempo di ripigliare le pratiche 
confessioni, che non meno gioveranno pel buono regolamento di quel- 
le , che un di farete. Ma poiché alle volte suole imbarazzare la pre- 
senza di qualche rozzo , ed ignorante nell’esposizione che fade’suoi 
peccati , perciò ne propongo un esemplare per norma di chi ne ha 
bisogno. 

a 0 

Esempio di una confessione inviluppata di un bestemmiatore 
rozzo ed ignorante. 

Un bestemmiatore , che da più anni non si è accostato al tribu- 
nale di penitenza , ed in pari tempo è reo cft tutte le specie di be- 
stemmie , che per sua rozzezza, e scarsezza di esame non sa distin- 
guere, si presenta al Confessore, e questi dopo le interrogazioni pre- 
liminari per conoscere da quanto tempo siasi confessato ; qual sia il 
suo stato; se sia libero o ammogliato; qual mestiere eserciti ; se sap- 
pia i misteri della fede ; se abbia soddisfatta la penitenza impostagli, 
cosi comincia ad interrogarlo. C. Avete mai bestemmiato i Santi. P. 
Padre si. C. Da quanti anni avete questo vizio? dalla fanciullezza 
forse? P. Non mi ricordo. C. Quante volte avete voi bestemmiato 
cosi? P. Secondo che mi agitava l’ira, e presentavasi l’occasione. 
C. Ma più, o meno era ogni giorno , più volte la settimana , ovvero 
più di rado? P. Alle volte più, alle volte meno. C. Ma in quali oc- 
casioni prorompevate in bestemmie? forse nel giuoco, nell’ira, nel- 
le contese? P. Alle volte nel giuoco , ed alle volte in altre occasioni. 
Padre mio , sono stato buono a fare peccati , ma poi ho una memo- 
ria così fiacca , che nulla mi ricordo. C. Ma almeno ditemi se avete 
vomitato bestemmie contro Dio , e la Vergine. P. Padre si. C. E fra 
queste quali erano più frequenti ? P. Che posso , Padre, rispondere ? 
mi arrabbiavo contro tutto il Paradiso , e cosi credevo sfogare l’ira 
mia. C. Ed in questi atti impetuosi avete fatto mar ingiuria a Dio, ed 
ai Santi per disperazione? P. Oh Padrei più volte. C. Figlio parlate 
con libertà, e non prendete timore. P. Per lo spavento, che m’in- 
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cutono i miei peccali , io dovrei esser ora polvere, e cenere, perchè 
ho avuto il folle ardimento di avventarmi contro l’Onnipotente , ed 
i Santi suoi ; e di corrispondere con disprezzi e peccali al Divino a- 
more , ed ai tanti beneficj da Dio ricevuti per mezzo anche de’ mede- 
simi santi; ma confido nella sua misericordia , ed essa mi dà corag- 
gio a parlare. Nò , Dio non rigetterà mai da sè un cuor contrito, ed 
umiliato. Sono rozzo , sono ignorante , sono un peccatore , ma non 
perciò ho meno dritto al frutto di quel sangue Divino , eh' è stalo 
sparso per me sulla Croce. Quindi continuate ad interrogarmi , poi- 
ché nulla vi nasconderò. C. Avete mai chiamato Dio ingiusto , avete 
mai disprezzato le immagini? P. Padre si . C. Quante volte la settima- 
na? P. Non mi ricordo. C. Avete mai bestemmiato quel Dio, che vi 
ha creato, o che vi mantiene, il Sangue di Cristo, o li giorni Santi 
di Pasqua ecc. : ? P. l’ho fallo quasi sempre, ma non ricordo il nu- 
mero. C. Avete mai chiamato Santo il Demonio , e l’avete invocato, 
che prendesse l’anima vostra? P. anche l’ho fatto, Padre : di quali 
delitti non posso io chiamarmi reo ? eh basta dire , che ho avuto 
ribrezzo di pigliarmela col Cielo, e con la Terra. C. Ma quante volte 
avete ciò fatto ? P. Nemmeno mi ricordo. C. Forse due, o tre volte 
la settimana? P. Ora si, ora nò. C. Ditemi ora, avete voi avuto in 
bocca la Fede, ed i morti per maledirli ? P. Padre si. C. Ma che in- 
tendevate dire? forse di bestemmiare la fede di Cristo ^ o le anime 
del Purgatorio? P. Padre non so ecc. 

In questa pratica confessione ognuno scorge, che se l’esame fosse 
stato più minuto si avrebbero avuto notizie più distinte delle specie, 
e del numero delle bestemmie ; ma poiché la confessione è di più 
anni , ed il penitente è molto rozzo ed ignorante , per cui nulla sa- 
prebbe di più aggiungere , perciò il detto esame sarà bastante per 
formare un giudizio, e concetto più, o meno dello stato di quell’ani- 
ma , eh’ essendo disposta per 1’ assoluzione , come si è rilevato dalle 
sue ingenue parole, non dovrebb’ esserne defraudata, e molto più 
perchè dandole tempo a meglio esaminarsi , con difficoltà ritorne- 
rebbe. Non importa poi che le risposte siano state confuse. La pra- 
tica dei più pii , più accurati , e più esperti Confessori è quella di 
esaminare e conoscere le interne disposizioni, e di formarsi un giu- 
dizio prudente dello stato del penitente , e così stimano essi d’ aver 
usalo quella diligenza necessaria per l’attuale circostanza. Nel mo- 
do anzidetto si può procedere nell’esame degli altri peccati. 
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Confessione pratica di Un abituato recidivo 
senza segni straordinarj. 

Un abituato recidivo dopo lè preliminari domande del Confessore, 
e le corrispondenti sue risposte , cosi comincia la sua confessione. 
P. Padre ho bestemmialo i Santi. C. Quante volte? P. Secondo le 
occasioni. C. Ma almeno quante volte al giorno ? P. Padre non vi 
e numero fisso: alle volte più , alle volte meno ; qualche settimana 
ne sono stato esente, ed in qualcho altra ho compensalo il difetto 
coll eccesso. In somma è dipeso dalle occasioni, dall’umore, e dal- 
1 ira, che mi dominava. C. E da quanto tempo non avete eruttato 
bestemmie? P. da circa dieci giorni. C. Forse vi volevate togliere 
il vizio? P. Padre, a dirvi il vero, mi volevo confessare, e perchè 
so che i confessori trovano sempre intoppi quando sentono bestem- 
mie continuate, perciò me ne sono astenuto. C. Ma da qual tempo 
cominciaste ad avere in bocca queste infernali parole ? P. Da molti 
anni ; ma me no sono sempre però confessato. C. Ora ditemi : pri- 
ma delle confessioni solevate voi bestemmiare così spesso ? P. Vi 
ho detto clic non ho avuto regola certa ; tutto è dipeso dalle occa- 
sioni. C. Ed i confessori vi hanno sempre esortalo a lasciar questo 
vizio? P. Sempre; ma il Demonio mi ha sempre sedotto. C. Figlio, 
perchè vi scusate coll’occasione, o col Demonio, se tutto è derivato 
dalla vostra volontà perversa ? se aveste promesso con fermezza, ed 
efficacia non sareste ricaduto. Avete mai osservato una sentinella 
ad un (tosto pericoloso ? essa promette di difenderlo a fronte di tut- 
t’i nemici, anche colla perdila della vita, c lo esegue per non man- 
care agli ordini del Superiore, die Dia piazzata in quel posto. Ora 
Dio I»a comandato a voi l’adcnipiiDcnlo de’ suoi precetti, e non ha 
potuto essere ubbidito. Donde ciò, se non dalla leggerezza del pro- 
posito? se aveste riflettuto che la bestemmia è il linguaggio dell’in- 
ferno, che si adira direttamente contro Dio, e lo vorrebbe distrug- 
gere , c se aveste considerato aucora , che i bestemmiatori col loro 
linguaggio fanno già conoscere esser dessi ascritti nell’albo de’ cit- 
tadini infernali , siccome quelli , che lodano , e benedicono Iddio , 
danno a conoscere, che avranno nn giorno dritto di godere le glo- 
rie , c le gioje della patria celeste , certamente avreste avuto di voi 
Stesso qudla idea, che si ha del Demonio, dello scandalo. Ora qual 
conto potete fare delle passate confessioni? Se vi siete confessato , 
e poi non vi siete convcrtito, qual fruito ne potevate sperare ? una 
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confessione vera equivale ad una vera conversione, poich è l’inlcnio 
dolore le dà tutta l’ efficacia; altrimenti sarebbe un giuoco di parole 
senza risultato. E poi avete mai riflettuto clic voglia dire bestemmia- 
re un Santo? non sapete che sono essi i nostri intercessori presso 
Dio ? alcerto non vi sareste condotto così con un Ministro di Stato , 
o con un amico del Principe , allorché porgevate loro una supplica 
per presentarla al Re , e ^'interessavate de’ vostri bisogni , affinchè 
avessero fatto a vostro favore prevalere la di loro efficace interces- 
sione. Ma ditemi ora: quante correzioni avete avuto per lo passalo ? 
quante volte avete promesso di sradicare un tal vizio? P. Padre non 
mi ricordo quante volte; ma ora però vi assicuro, che voglio cam- 
biar vita. Q. Cosi avete promesso anche agli altri ; non è vero? P. 
Si , ma ora lo dico di cuore. C. Così diceste altre volte, e poi non 
' manteneste la parola. Nel modo stesso volete ora ingannare anche 
me. Ecco perchè, figlio mio, non vi posso assolvere. P. No, no, Pa- 
dre, per carità non mi dite cosi. C. Ma se io vi assolvessi, a che vi 
gioverebbe l’assoluzione senza quella di Gesù Cristo? senza dolore, 
c senza proposito la Confessione è nulla e voi per tali mancanze non 
vi siete confessato mai. Riguardo a me quale imbarazzo, e travaglio 
potrei avere nel pronunciar vene la forma ? ma debbo astenermene, 
perchè sò bene, che ingannerei voi, e me stesso. Questo linguaggio 
è l’effetto di quella premura, che ho del vero bene dell’ anima vo- 
stra. Sicché abbiate prima l’impegno di sbarbicare questo malabito, 
e poi verrete per essere assoluto. P. Ma quando vi prometto di emen- 
darmi , che altro vi bisogna ? Io ho peccato, perchè cosi ho voluto: 
ora se la volontà è cambiata non peccherò più. E poi. Padre mio, 
debbo dirvi schiettamente , che se trattate al par di me anche gli al- 
tri penitenti, voi sarete il Confessore delle sole divolelle. Chi mai fra 
noi uomini non ha contralto qualche abitudine? con questa pratica 
non ci confesseremo mai. C. Eppure dovete essere persuaso , che io 
sotto il Confessore delle anime disposte, e non già di quelle che ven- 
gono qui per ingannare , e sedurre. Ora qual disposizione avete voi? 
la volontà, mi dite , può cambiarsi. E troppo vero , ina come ? mer- 
cè la Divina grazia. Offendeste Dio voi solo, opponendogli il vostro 
orgoglio, e la vostra insubordinazione ; ma non potete poi solo ri- 
tornare a lui. Implorale dunque con lagrime , c sospiri , con vero 
pentimento , c fermo proposito l’aiuto di questa grazia , e per aver- 
la più efficace invocate ancora l' intercessione di Maria Santissima, 
degli Angeli, c de’Santi , c quando la volontà si è veramente dispo- 
sta, allora ritornerete. P. Volentieri, se potessi ritornare, ma gli 
affari non me lo pcrmettonq. Ilo preso adesso questo momento, e 
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Dio sa come. Via su , risolvetevi Padre ad assolvermi come hanno 
latto tanti altri , che si sono incaricati delle mie circostanze. C. Ma 
figlio , credete forse die stiamo qui per far contratto di parole , o 
rappresentanza sulle scene? non sapete, che trattate voi con Dio il 
gran negozio della vostra eterna saluto? io non sono che un sempli- 
ce di lui Ministro, ma Egli è quello che deve assolvervi mediante il 
mio Ministero. Ora potete lusingarvi, che sarete voi capace d’ingan- 
narlo ? siete in errore se lo pensate. Dio è scrutatore de’ cuori, e 
discende nei più reconditi nascondigli di essi per far ricerca della 
verità , come ci attcsta il Profeta Reale , dicendoci : veritalem re- 
quiril Dominus. Se altri Confessori sono stali verso di voi indul- 
genti k> non debbo rispónderne. Ma non debbo crederlo però, per- 
chè ogni Confessore conosce i suoi doveri. Del resto posso dirvi, che 
la S. Chiesa non pensa così riguardo a voi altri indisposti. Il Pon- 
tefice Innocenzo XI. nella 6 a proposizione condanna l’opinione di 
quelli , che asserivano potersi assolvere un penitente ancorché fosse 
in una prava consuetudine di peccare. Che più ? S. Bonaventura di- 
chiara peccatori gravissimi quei , che non osservano questi canoni 
della Chiesa , ed il Venerabile Bellarmino fa dipendere la rovina di 
tante anime dalle indulgenze de’ Confessori, e facilità di assolvere , 
ed in fine conchiude che non vi sarebbe tanta facilità di peccare , 
se non vi fosse tanta proclività nelle assoluzioni. S. Tommaso da 
Villanova poi da queste lusinghiere condisceudenzc fa derivare la 
dannazione di mollissime anime. Ora dopo ciò , clic volete che io fac- 
cia? Dovrò forse compiacervi? ma nò , m’inluona all’orecchio l’A- 
postolo S. Paolo , dicendo : se io piacessi agli uomini non sarei un 
servo di Dio : Si hominibus piacere m , C/irisli serviti non essente 
Tranquillizzatevi dunque, e ritornerete fra atto giorni. P. Oh che. 
pena! Padre, mi veggono qui persone di mia famiglia, e se queste si 
accorgono, che non mi fo la comunione diranno, che non sono stato 
assoluto , e faranno in conseguenza mille sospetti sopra di me. Ecco 
dunque la mia riputazione perduta. C. Oh mio Dio, illuminate que- 
st’ anima nel suo gran bisogno! Ma, figlio, per carità non vi fate 
sedurre. Che direste voi se in questa mattina si accostasse all’altare 
un oppressore de’ poveri, un laseivo abituato, un uomo, una donna 
stretti da legame di profano amore , di geniali confidenze , di rea 
amicizia? E non ne sareste voi seanda lizzato? tal’ è il vostro caso. 
Chi non sa che siete un bestemmiatore abituato? ciò è noto alla fa- 
miglia , ed al paese. Ora sarebbe veramente perdere la riputazione 
se io vi assolvessi. Si direbbe allora con orrore comune , che o siete 
voi qui venuto per ingannar Dio nascondendo le vostre colpe , e per 


Digltized by Google 



93 

dirlo, come l’è in realtà, per vieppiù precipitare voi stesso, o cbe 
io abbia avuto parte nella vostra perdizione. In ogni caso la rovina 
sarà sempre più luttuosa. P. Tutto va bene , ma chi mi assicura, 
che fra gli otto giorni sarò tra viventi? C. Oh cbe sfuggita 1 non l’a- 
vrei immaginata mai. Dunque temete che non vi sorprenda la mor- 
te? se l’ è così , perche non vi preparale a ben morire ? io ve ne pro- 
pongo il mezzo eh' è una santa confessione, e voi la ricusate? Oh 
pensate che questo motivo vi è suggerito dall’ Inferno. Esso vi ha fat- 
to passare anni interi con questi vizi senza pensare alla morte , ed 
ora che vede che siete per ismagliare le sue catene con una doloro- 
sa confessione , procura di vieppiù stringervi volendovi fare ag- 
giungere ai peccati passati un nuovo sacrilegio. Ma poi di chi teme- 
te? credete forse che Dio non prenderà in considerazione la dispo- 
sizione che avete di convenirvi , e di prepararvi ad una buona con- 
fessione ? Dio è ricco nella sua misericordia verso gli uomini di buo- 
na volontà , e quando manca il tempo per eseguire il bene , gradi- 
sce almeno il buon desiderio di effettuarlo. Per questa ragione la 
Chiesa ha sempre pregato per quei penitenti , che si disponevano a 
ricevere il Sacramento, benché per circostanze non imputabili a loro 
colpa ne sieno rimasti privi. Dunque figlio non più : risolvete di sal- 
varvi, ma di cuore. Ascoltatela mia voce , ch’è quella di un padre 
amante dell’ anima vostra , e fra otto giorni ritornerete per dar ri- 
paro a tanti vostri sconcerti con una confessione generale. P. Ebbe- 
ne: farò come voi volete, perchè sono abbastanza persuaso, e riflet- 
to ch’è ormai tempo di pensar seriamente all’afFare unico di mia 
salute. 

CONFESSIONE PRATICA DI UN ROZZO ABITUATO RECIDIVO CON SEGNI 
STRAORDINAIUI. 

Si presenta un abituato recidivo ad un Confessore, e così gli parla: 
Padre, vi prego ad ajutarmi in questa confessione, perchè ne sento 
più vivamente il bisogno. Io fra gli altri miei peccati ho contratto 
un abito maledetto per un peccato contro il sesto precetto, che spesso 
ci son ricaduto. C. Quante volte il giorno? P. tre volte in circa la 
settimana. C. Da quanto tempo voi andate soggetto a questo vizio ? P. 
Da circa tre anni, ed in questo tempo mi abituai alle bestemmie, agli 
spergiuri, ed alle imprecazioni. C. Ed ora da quanto tempo non siete 
caduto in questi vizj ? forse da due, o tre giorni ? P. nò: io era so- 
lito eruttare indegue parole circa dieci, o dodici volte al giorno co- 
me si offriva l’ occasione , ed ora , malgrado che siano state esse 
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più gagliarde senza avvedermene le ho pronunciate ben poche volte, 
ed a quel che mi ricordo cinque, o sci volle al giorno diminuendo 
gradatamente l’abito cattivo. Riguardo poi al peccato di disonestà, 
non l’ ho commesso da un mese. C. E perchè ve ne siete astenuto 
in questo mese? Forse vi è mancato l’occasione ? P. Anzi sono stale 
più frequenti , c più forti le tentazioni. Ma io ho risoluto «li emen- 
darmi da questi vizj, c perciò ho procurato di resister loro efficace- 
mente. Oh avessi potuto essere totalmente libero, ed esente da quelle 
indegne parole! ma spero col Divino ajuto di frangere questa infernale 
catena. 

Da questa occasione si scorge chiaro, che questo penitente è dis- 
posto a ricevere 1’ assoluzione, avendo fermamente risoluto di non 
mai più commettere il peccato, ed avendo fatto ciò conoscere colla 
fedele cooperazione alla Divina grazia di resistere. Che se poi è di 
nuovo ricaduto in quelle colpevoli parole, bisogna attribuirlo piutto- 
sto alla debolezza che ordinariamente porla all’anima una cattiva abi- 
tudine, che alla perversa volontà di peccare , giacche si è egli im- 
pegnato di fare una possibile resistenza, come risidta dalla diminu- 
zione del numero di peccati di parole. Quindi potrà iinparlirglisi il 
beneficio dell’ assoluzione. 

La stessa norma potrebbe avere un Confessore anche |>er qualche 
altro giovine , che non avesse contratto abito per altri vizj , tranne 
quello della disonestà, c che fosse già già per ammogliarsi. 

ALTRO SEGNO STRAORDINARIO. 

Alle volte avviene, che i peccatori sieguono a battere la loro pes- 
sima carriera , perchè non hanno ritrovato fino allora un caritate- 
vole Confessore, che gli avesse sufficientemente istruiti facendo loro 
conoscere la gravezza delle colpe, e l’ infelicissimo stato in cui essi 
sono ; ovvero perchè non hanno mai sentito una predica insinuante, 
commovente ed efficace a destarli dal loro profondo letargo della 
colpa. Ora unodi questi presentasi al Confessore, ed espone con tutta 
chiarezza la serie de’suoi peccati. Il Confessore intanto dopo d’averlo 
pazientemente ascoltato, così gli si fa a parlare. C. Figlio avete ben 
riflettuto a quanto finora mi avete detto ? L’anima vostra é allac- 
ciata da mille legami di orrendi peccati, e siete già divenuto nemico 
di Dio, e di tutte le Creature. Oh che vita infelice avete finora me- 
nata ! in quali prccipizj vi siete gittato volontariamente I ditemi che 
vi ha giovato una tanta sfrenatezza? già correte voi da male in peg- 
gio di giorno in giorno , e di continuo si accrescono i vostri trava- 
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gli, c quel che fa più spavento si 6, clic vi mancano i rimedj per po- 
tervi salvare. Non vedete il Cielo contro di Voi sdegnato ? Là Dio 
ha in mano i suoi fulmini per incenerire il peccatore : c la Vergine, 
ed i Santi tutti son divenuti Ministri di sua tremenda Giustizia. Date 
un occhiata d’intorno, e vedrete le creature della terra armate tulle 
per far vendetta di voi insensato. Al disotto poi è spalancato un In- 
ferno. L’avete voi meritato, ed esso v’ inghiottcrà. Figlio siete in 
questo pericoloso cimento, e non tremate ? La vostra vita è appesa 
ad un (ilo , c la spada minacciosa della Divina giustizia è già già 
per reciderlo , e voi non v’innorridilc ? ma perche ridurvi a questi 
estremi ? avete mai riflettuto a quanto ha fatto Dio per salvarci , c 
quanto avete fatto voi per perdervi ? pensate, figliuol mio, pensate che 
la Divina misericordia non poteva fare per voi prodigj più portentosi. 
Il nostro buono il nostro grande Iddio si è benignato nascere in una 
stalla, servir da garzone in una bottega, patire crudeli slrazj, squar- 
ciale di carne, punture di spine, trafitture di chiodi, schiaffi, spu- 
ti, ingiurie, e poi morte, e morte di Croce, e tutto ciò per aprirvi le 
porle del Paradiso, c voi a dispetto suo avete fatto lega col Demo- 
nio per perdervi per sempre? perchè tanta stoltezza? come ! per un 
capriccio volete perdere il tesoro di tante grazie, il merito di tante 
opere buone, e mettervi in pericolo di miseramente morire schiavo 
del Demonio, reo d’ Inferno’, odiato da Dio , maledetto da Maria 
Santissima e da tutto il Paradiso? e perchè mai ? per non estirpare 
quel maledetto vizio, che potreste facilmente bandire corrispondendo 
a tante grazie, ed a tanti lumi, che in ogni momento vi compartisce 
il Signore. Questa mia voce indica già che non siete ancora abban- 
donato. Ma se Dio vi abbandona, che mai farete? se in questa notte 
verrà a sorprendervi la morte all’improviso che ne sarà di voi? sen- 
za dubbio l’anima vostra precipiterà nell’Inferno. P. Padre mio, così 
è : avete ragione di armarvi di zelo verso di me miserabile pecca- 
tore. C. Ma ditemi, o figlio, i Confessori vi hanno mai avvertito in 
questo modo? P. Oh ! se l’avessero fatto non mi ritroverei immerso 
in tanti vizj . Contenti della mia confessione non mi hanno proferito 
parola alcuna per iscuoterroi. C. Ebbene se volete adesso cominciare 
a battere le vie di salute , è necessario che ne procuriate i mezzi. 
Prendete l’esempio di tanti, che forse conoscete ed osservate com’cssi 
si confessano spesso, recitano il Rosario, visitano il Santissimo Sacra- 
mento ecc. ecc. Bisogna imitarli. P. Spero di farlo. C. Ma questa 
speranza sarà egualmente efimcra che quella che avete dato ad altri 
confessori , e che poi è sparita alla prima occasione. P. no, no, Pa- 
dre. Ora prometto veramente di cambiar vita. Le vostre parole sono 
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state tante freceie infocate a questo mio cuore : ne sono commosso, 
e spaventalo : per carità aiutatemi , porgetemi la mano per uscire 
da questo abisso, ove sono ; imponetemi quella penitenza', che vole- 
te ; dite, comandate con libertà , ed io eseguirò tutto con piacere ; 
sono nelle vostre mani, e penderò dal vostro labbro. Me infelice! 
quanto fui cieco ai Divini lumi, e sordo alle Divine chiamate ! quanti 
pericoli mi circondano! tremo! inorridisco! Ali, Padre, non mi ab- 
bandonate in questo spaventoso pericolo, non mi lasciale carico di 
catene, che mi trascineranno all’ inferno. Gesù mio, spero che non 
sia esaurita per me la vostra misericordia, e spero d’aver dritto an- 
cora al frutto del vostro sangue prezioso. Madre mia Maria, Angeli 
e Santi , pregate ancora voi per me, il più infelice tra i peccatori. 

Quante volle siano queste parole espresse con alti, che indichino 
l’interno dolore, e siano pronunciate con sospiri, e molto più con 
lagrime , si conoscerà volentieri che la seria ammonizione del Con- 
fessore è stala efficace per commuoverlo, ed inorridirlo. Quindi dan- 
do il penitente una speranza di emenda potrà essere assoluto. Egli 
è vero, che alcune volte questi segni possono essere fallaci, poiché 
i sospiri, e le lagrime possono derivare da un naturale spavento con- 
cepito per la bruttezza del peccato, c pel pericolo dell’inferno ; ma 
quando il penitente si assoggetta a volere eseguire quanto gli verrà 
imposto , e brama tutt’ i mezzi ancorché i più duri , ed afflittivi , fa 
chiaramente conoscere , che la grazia ha già comincialo nel di lui 
cuore il suo lavoro , e che Iddio , il quale sa dalle pietre più dure 
far suscitare i veri figli del Ciclo, abbia nella sua misericordia guar- 
dato quell’ infelice. Il Confessore adunque eleverà in questa circo- 
stanza la sua mente a Dio pregandolo a dargli lume, onde poter di- 
scernero le disposizioni, o le indisposizioni de’cuori, e poggiando sul 
di lui pratico giudizio, c sulla bontà di Dio, che non cessa mai di 
illuminare i servi suoi, impartirà al penitente la sacramentale asso- 
luzione. 

CONFESSIONE PRATICA DI UNO, CHE VIVE IN OCCASIONE PROSSIMA 
VOLONTARIA. 

Un penitente, che mena la sua vita in occasione prossima volon- 
taria cosi espone i suoi peccati ad un Confessore. P. Padre nei tempi 
di ozio ho frequentato le osterie. C. Forse ogni giorno ? P. Nò, per- 
ché non lo hanno permessi gli affari ; ma nella settimana più volte, 
C. Come cominciaste a frequentarle? P. Alcuni mi v’introdussero, 
e poi ora colla di loro compagnia , ed ora solo non ho maucato di 
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andarvi. C. Da quanto tempo avete preso questa usanza? P. Sono 
già passali molti anni ; ma posso dirvi , che ne ho sempre formato 
materie delle mie confessioni. C. debbo dunque credere che siete 
già stato avvertito, che il luogo non era innocente per voi. P. Si , 
tutti mi hanno detto che evitassi una tale occasione , ma in verità 
non ho potuto. C. E perchè ? P. Padre mi obbligate' ancora voi a 
manifestarvi i miei bisogni ? io soglio bever molto, e perche il lucro 
clic traggo dal mio mestiere è alquanto scarso, non potrei in casa 
avere una piena soddisfazione, e perciò in alcuni giorni supplisco la 
mancanza degli altri nell’osteria. Aggiungete poi che là io ritrovo il 
mio piacevole divertimento. C. Ed intanto i vostri poveri figli langui- 
scono in casa. Oh veramente siete un buon Padre di famiglia ! P. Ma 
che dovrei fare, se sento in me maggiore il bisogno ? e poi dopo il tra- 
vaglio della giornata è troppo necessario un sollievo. La mia famiglia 
sa soffrire, ed ora n’è quasi abituata. C. Vi ho capito abbastanza. Ma 
ditemi un poco in quali divertimenti vi trattenete? P. Alle volte si scher- 
za , spcssosi giuoca, e più spesso si beve. Cosi soddisfo i miei bisogni. 
Intanto io vi ritrovo il mio conto, perche quel vino cheio potrei com- 
prare per uso di famiglia non basterebbe per me; ma poiché io sono 
abile in alcuni giuochi , che colà si fanno , vinco spesso , ed ho il 
vantaggio di bere a tutta soddisfazione. C. E nel bere vi si è mai al- 
terata la testa ? P. Si deve già supporre. Alle volte è avvenuto per 
la forza del vino , alle volle per averli mescolati , e più spesso per 
compiacere i compagni. C. Conoscevate allora le vostre azioni ? P. 
Non sempre. C. Sicché vi siete ubbriacato. P. Già si sa qual sia 
l’ ordinario effetto del vino bevuto con intemperanza. C. Ma ritor- 
nalo in senno, che vi dicevano gli altri? P. Che avevo in quel tem- 
po bestemmialo. C. Dunque avete anche l’abito della bestemmia ? 
P. Padre si , e l’ho contratto in questa prossima occasione. Vi ho 
detto che mi diverto al giuoco, ed allora non ho freno alla lin- 
gua. C. Quali bestemmie eruttate? P. D'ogni specie, come si ag- 
gira il cervello : ora contro Dio , ora contro la Vergine , ed ora con- 
tro i Santi. C. Ma quali sono di maggior numero ? P. Non posso ri- 
cordarmi il numero preciso , mi sovviene però , che quelle contro 
i Santi sono più frequenti, le altre poi sono assai rado. C. Forse ciò 
vi accaderà ogni giorno ? P. Più , o meno secondo le altre occasio- 
ni. C. E la vostra famiglia come si porta dietro l’ esempio , che voi 
le date ? P. Padre potete immaginarlo. L’esempio cattivo di un pa- 
dre è sempre funesto alla famiglia. In casa mia la bestemmia è di- 
venuta un linguaggio ordinario , e molto più allorché mia moglie ed 
i figli si trovano senza quella loro sussistenza, che iodissipo nell’o- 
ro/. 7 
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stcria. C. Capite ora , o Gglio , la forza ilei male esempio , e le per* 
niciosc sue conseguenze? P. Sì , ma tutto è l’effello di quella occa- 
sione , che se io evitassi finirebbe ogni male. C. Se dunque la cono- 
scete perchè non la fuggite? P. Padre, sarebbe lo stesso, che pro- 
curarmi la morte. E una forte inclinazione che là mi guida, e poi 
sono ancora i compagni , che me ne danno lo stimolo. C. Dunque 
bisogna fuggire le compagnie. P. E questa è anche una maggior diffi- 
coltà. Vengono essi a ritrovarmi in casa, e mi trasportano. C. Che al- 
tra pessima occasione ! Riflettete, o figlio , quanto sono funesti i cat- 
tivi compagni. Ma ditemi ora francamente: chi pratica in quella 0- 
sleria ? v’entrano ancora donne? di qual tempra esse sono? P. Si, 
ve n’entrano alcune di cuore non troppo cristiano. C. E voi che fate? 
P. Coll’ allegria del vino alle volle si scherza , ed alle volte. . . . C. 
Che? P. Come il capriccio ci trasporta. C. Sono esse tutte marita- 
te ? I‘. Alcune si , altre nò , ( qui si domandi delle specie , e del nu- 
mero de’ peccati). C. Queste occasioni vi si presentano sempre, che 
colà vi recate ? P. Non sempre , perchè non sempre vi è libertà. C. 
Quante volte almeno ? P. Finora due volte la settimana, ed alle volte 
cinque o sei volte al mese. C. Ciò deve intendersi nell’ osteria , ma 
fuori non credo. P. Non sono mancate anche fuori. Qualcuna di es- 
se è venuta anche a ritrovarmi in casa col pretesto specioso di qual- 
che affare. C. E Voi? P. Ed io mi sono avvaluto del tempo , e della 
libertà, e posso dire d’essere caduto una , o due volte al mese. C. 
Debbo però credere che in altri tempi sarete stato travagliato da 
pensieri. P. Oh! questi poi non mancano mai , e posso dirli giorna- 
lieri. Alle volle desidero , alle volte mi compiaccio. I desidcrj però 
sono più frequenti , ma non posso ricordarmi il numero. C. Sono 
essi sopra un medesimo oggetto, o sù varj ? P. Come gli occhi ne 
hanno dato occasione al pensicre. C. Conoscevate la condizione di 
questi oggetti ? P. Si , per la maggior parte. C. Ed intanto avete sem- 
pre prestalo un interno consenso ? P. Non posso dubitarne. C. E- 
sponcstc questi peccali ad altri Confessori ? P. Sempre. Essi mi han - 
no avvertilo, io ho promesso sempre, e poi l’occasione mi ha di 
nuovo sedotto. C. Ah, figlio, in quale abisso siete precipitato! (qui 
farà conoscere il Confessore al suo penitente lo stato infelice del- 
l’ anima sua; le gravità de’suoi peccati, lo sdegno di Dio, della 
Vergine, c de’Sanli; la morte che lo minaccia, l’Inferno che ande- 
rà ad aprirsi per lui. Indi conchiude (figlio è di necessità, che fug- 
giate le occasioni , che vi sono stale finora pietre di scandalo. P. 
Padre le fuggirò, non dubitate. C. Così prometteste anche ad altri. 
P. Ma ora sarò più fermo ne’ miei proponimenti. C. Ebbene lo ve- 
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drò con la dilazione. Per ora non vi slimo degno d’essere assolalo. 
P. Oh questo poi noi Volete dunque privarmi della forza del Sacra- 
mento ? C. Vi sarà ora più efficace la preghiera , e la fuga dello oc- 
casioni. Tulio dipenderà da voi , e siale certo, che la grazia non vi 
mancherà. Sono prossime egli è vero le vostre occasioni , ma sono 
volontarie. Quindi se coll’ajuto della stessa grazia proporrete ferma- 
mente, tutto vi sarà facile. Non vi fate lusingare dalle passioni, dai 
compagni, dai sensi ecc. •, abbiate fiducia, e coraggio, e proverete 
coll’esperienza, che la grazia suol riportare i suoi grandi tronfi. 
Avvaloralo da essa l’Apostolo S. Paolo sentiva in sè tutta la forza 
dell’Onnipotente sino a poter dire : io posso tutto in colui , che mi 
conforta. Lo stesso sarà anche di voi. P. Ma potreste ora assolver- 
mi, e poi verrei di nuovo. C. Figlio, che vi gioverebbe la mia assolu- 
zione? Se ne foste degno non parlerei così. Per ora è necessario , 
che pratichiate i mezzi onde frangere le infernali catene di queste oc- 
casioni. Sulle prime siale lungi dalle osterie , e fuggite quei compa- 
gni , che sono stati la vostra ruina ; chiudete gli oechi ad ogni og- 
getto lusinghiero, e eon deliberata risoluzione fuggite tutte le occa- 
sioni , che sono state prossime per voi. Ed affinchè la Divina Miseri- 
cordia possa guardarvi con occhio propizio, calmate colla penitenza, 
colla preghiera, colla custodia de’ sensi, con una santa ritiratezza 
li rigori della Divina giustizia. Mediterete spesso i Novissimi , e pas- 
serete dne giorni della settimana in pane , ed acqua per ismorzaro 
così gli ardori della concupiscenza. Ma fa d’uopo poi, figlio mio, ri- 
parare jnei modi possibili lo scandalo finora dato. Se pessimo esem- 
pio ha Un’oggi ricevuto da voi la famiglia, da questo tempo sia e- 
dificante , e capace di santificarla : siano più assidue , e vigilanti lo 
vostre cure per la di lei educazione , e fate che in essa risplenda la 
religione, e hi morale Cristiana. Cosi compenserete le mancanze del- 
la vita passata. Vi esorto poi con tutto calore a dichiarar guerra deci- 
sa a quelle donne , che vi hanno precipitato colle loro occasioni in 
un abisso di mali, e lo farete in modo, che quei che sono stati con- 
sapevoli della vostra pessima condotta, conoscano il vostro ravve- 
dimento. Dopo questi mezzi usali senza interruzione sentirete nel 
cuore lo stimolo della grazia, che v’invila al ritorno. Io vi aspetto 
in qualunque tempo , che potrete, ed allora col Divino ajuto resici 
rete assai più contento. 
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COIMTMSIONE PRATICA BI CNO , CItB VIVE HI OCCASIONE 
PROSSIMA necessaria. 


ITn uomo genuflesso a piedi di un Confessore cosi comincia la sua 
confessione. P. Padre ho peccato con una persona. C. Siete voi am- 
mogliato? P- No, m.» sono figlio di famiglia, e convivo con mio pa- 
dre. C. e questa persona è maritala ? P. Sì. C. vi è congiuuta in pa- 
rentela ? P. No, ma coabita in casa in qualità di domestica. C. Quan- 
te volte siete caduto in peccato? P. dall’ultima confessione cinque 
volte. C. Ma da quanto tempo avete cominciato ad aver questa pra- 
tica scandalosa? P. da circa tre anni. C. In questo tempo quante ri. 
cadute potete numerare ? P. Alle volte tre, ed alle volle due la set- 
timana , e posso ancora contar de’ giorni in continuazione. ! C. e que- 
sta ihterruzione è stata ancor ne’ pensieri ? P. Padre , no. I deside- 
ri, e le dilettazioni si sono successe alla giornata. C. Ne avete fatto 
distinzione per conoscere il numero.? P. come potevo ciò fare in tan- 
ta confusione ? dirò solo d’ averne intrecciato una continuata catena. 
Del resto non ho mancato mai di confessarmene. C. Si , ma avete 
mancato di convertirvi: Ditemi: i confessori vi hanno sempre avver- 
tito? P. Padre sì; ma l’occasione prossima in casa ha reso troppo 
deboli i miei propositi. Quindi le mie promesse sono state fallaci : 
f Qui farà conoscere il Confessore la gravezza del peccato , l’ingiu- 
stizia commessa per essere la complice una donna maritata, l’anima 
perduta , lo sdegno di Db , la nullità delle passate confessioni , in 
fine chiederà, se vi sia stata prole, ovvero ne dubiti per applicarvi 
i rimedj da noi esposti altrove). C. Ed ora che pensate? che risol- 
vete ? P. di non più peccare. C. Così dev’essere : ma come potreste 
effettuarlo senza pria allontanare la prossima occasione ? Sappiate , 
figlio , che questo è un tizzone d'inferno , che senza dubbio vi bru- 
cerà, malgrado tutt’i vostri propositi. P. Ma ora prometto con più 
sincerità, e fermezza. C. Cosi avete promesso ad altri Confessori , 
ma poi senza buon risultato. No, non dev’ esservi così vicina l’occa- 
sione: dovete necessariamente bandirla per rendervi degno dell’as- 
soluzione. P. Padre, sarebbe questo il passo il più arduo per me , 
e posso dirlo impossibile. Sappiate, che la domestica , di cui parlo 
gode in famiglia un’ottima riputazione di onestà : tutti l’amano , ed 
essa col rispetto , colla diligenza , coll’attività di servizio , colle sue 
gentili maniere si è resa degna della generale benevolenza. Mio pa- 
dre poi piti d’ogni altro non permetterebbe la di lei lontananza, per- 
chè forse non potrebbe ritrovarne altra simile , e non saprebbe mai 
sospettare in essa un tal delitto. Quindi ancorché volessi diffamarla 
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non mi si presterebbe fede , e set ue prereggo le piè funeste conse- 
guenze. Ecco il mio stato. Ora suggeritemi voi, che potrebbe fare 
un figlio di famiglia per dovere obbligato alla subordinazione , alla 
ubbidienza , ed a serbar l’ ordine domestico ? C. Io non trovo altro 
mezzo efficace. Oecasion prossima , figlio mio, ed innocenza di vita 
sono state sempre incompatibili ; Chi non vuole accendersi , deve o 
smorzare, od allontanare la fiamma. Ma giacché mi fate capire la”'' 
gran difficoltà di poter cacciar via la donna, procurate almeno di 
render rimota l’occasione, cb’è stata fin’ora prossima. Il primo mez- 
zo , che vi propongo è quello di far sorgere in casa un avvenimento 
che potesse darvi motivo di dichiararle una santa stizza, ed inimi- 
cizia in guisa, che tutti sappiano, che voi siete contro di essa a ra- 
gione corrucciato. Indi non permetterete mai trovarvi con lei da so- 
lo a sola, e se qualcuno si frapponesse per conciliarvi, mostratevi 
ostinato. Verso di essa poi siate sempre rigido , e severo, e di pas- 
saggio solo rinfacciatelo il suo delitto, ed il danno cagionato sì a voi, 
come a lei, ed esortatela ad una buona confessione. Forse vi consi- 
glierà a cambiar 'Confessore; ma le farela intendere che tutto sarà 
inutile , se non si estirpa la radice del peccalo. Anche in questo pe- 
rò abbiate senno. L’avvertimento è santo, ma non potrebb’esser san- 
to il trattenimento per annunciarglielo. Sia dunque detto di passag- 
gio, e fuggendo. Nel tempo stesso mediterete i Novissimi , e spesso 
vi occuperete nella giornata in questi utili pensieri ; raddoppierete 
he orazioni; affliggerete con qualche mortificazione il vostro corpo, 
e specialmente i sensi ec. In questo modo mi assicurerò del vostro 
proposito. P. Ma, padre, vi sia ora a euore la mia riputazione. Se i 
miei di famiglia non mi vedranno in questa mattina accostarmi all’al- 
tare perfarmi la comunione che diranno di me? Faranno mille sospet- 
ti, e mi attireranno lo sdegno di mio padre. La riputazione , e la 
pace sono oggetti troppo eari, e' Dio. stesso fi comanda, e li rispetta. 

€. Figlio, a tutto si rimedia quando si vuole. Ponetevi qualche cosa 
in bocca, inghiottite delle gocce di acqua,e poi direte, che non avete 
potuto comunicarvi, perchè non eravate digiune. Ghi potrebbe for- 
mare altre sinistro sospetto ? Dopo altri quindici giorni ritornere- 
te, ed allora giudicherò dello stato di vostra conscienza JP. Esegui- 
rò le vostre prescrizioni. 

Se questo Penitente nel suo ritorno manifesterà al suo diret- 
tore d’ aver praticato fedelmente i mezzi propostigli , si rileverà di 
leggieri, che malgrado l’occasion presente ha egli resistito ai cat- 
tivi pensieri, e che ha reso rimota quella occasione, che fu per l’ad- 
dietro prossima per lui. Quindi potendosi formare un prudente giu- 


Digitized by Google 



102 

dizio della sincerità, e fermezza dal suo proposito non potrà non es- 
sere capace di assoluzione. Ma non si dovrà però trascurare d’ im- 
porgli la frequenza della Sacramentai Confessione per sempre più 
rassodarlo nella risoluzione presa mercè l’ ajuto della grazia, e por- 
gergli altri mezzi, che le circostanze renderebbero neoessarj, ed 
opportuni. 


UN CONFESSORE IN CIMENTO. 

Partita appena dal confessionile una donna, cui aveva il Confes- 
sore impartito il beneficio dell’ assoluzione, sull’ istante si presenta 
ivi tutto ansante un uomo nella parte anteriore, e cosi comincia a 
parlare. P. Padre, ora è il momento di poter salvare quest’ anima 
mia. C. Dite pure, figlio, che volete da me ? P. Voglio confessarmi. 
C. Volentieri: ma attendetemi in Sacrestia, ove verrò fra breve. P. 
Ab, no, Padre, non posso partir da qui. In questo punto sono stato 
penetrato dalla grazia, e se mi allontano da questo luogo son per- 
duto. C< Non v’ha dubbio, figlio mio, che le opertzioni della gra- 
zia sono un mistero; ma questo vostro discorso è più ohe misterioso. 
Del resto andate , vi ripeto, in Sacrestia, ed aspettatemi colà. P. 
Il mio discorso è assai semplice , e canditamente debbo dirvi il mo- 
tivo della mia ritrosia. Io, padre, son venuto in questa Chiesa senza 
il pensier di confessarmi. Ha disposto però Iddio, che prendessi luo- 
go vicino a questo confessionile ed oh ! le finezze della divina gra- 
zia! Volgo gli occhi , e veggo genuflessa a vostri piedi una donna, 
che un tempo fu per me catena infernale. C. Figlio , di chi parlale 
voi ? P. di quella, che or ora è parlila da questo santo luogo. Ella 
da molti anni mi trascinava afl'iufemo, cd io vedevo la mia rovina sen- 
za riparo. Ma se la divina grazia ha trionfakrsu di lei, perchè dovevo 
io rimanerne ostinato ? In effetti Dio ha guardato ancha me nella sua 
misericordia, ed bo sentito degl’impulsi irresistibili. Mi sono perciò 
deciso, ho giurato, ho risoluto di convertirmi, mi son gittato a vostri 
piedi. Ora come potrei da qui allontanarmi? qui ritrovo Dio,epcrciò 
non debbo cercarlo altrove : egli è che qui mi arresta colla sua gra- 
zia Irionfatrice: C. Figlio, a quel che pare, voi siete troppo alterato 
di fantasia. La donna da qui ora partita non è quella di cui fate pa- 
rola. P; Come! son io forse cieco? Padre non merito un tanto ol- 
traggio. C. E quella donna non merita neppure d’ esser l’oggetto di 
una calunniosa maldicenza. Andate, perchè non iscorgo in voi un 
cuor disposto a confessarvi. P. Piano, Padre mio, più carità con noi 
miserabili. Dunque delibo dire, che quella donna vi ha celala la pas- 
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sata stia vita? C. Ma come posso crederlo, -se tutto mi parla in contra- 
rio? Le sue vestimeuta, il portamento suo, la sua modestia, le sue 
lagrime se sono state frecce acute al mio cuore , nò, non potevano 
essere fallaci. P. Quindi ha dovuto palesarvi tutto, ed essendo cosi, 
perchè vi mostrate meco indifferente? Del resto io lodo la di lei con- 
dotta, e debbo ringraziarla per essere stata una causa occasionale di 
mia conversione. C. E siamo sempre da capo : La donna di cui è 
parola, non è adatto quella : essa non poteva esser causa del vostro 
dolore, perchè non è stata mai di vostra conoscenza. Posso io assi- 
curarvi, che dessa è innocente, irreprensibile, ed è una santa. P.Oh 
la gloriosa Santa! una rea, una complice, un assassina agli occhi 
vostri è una Santa ! voglio credere , che ora la sia per elicilo della 
grazia, ma non è stala cosi però finora. Ciri più di me può cono- 
scerla ? e poi vedetene gli effetti : io sono convertito perchè dessa 
si è convertita. C. In questo modo figliuol mio, mi farate perdere il 
tempo, e la testa. Appartatevi , riflettete , ravvisate meglio la per- 
sona, e vi ricrederete certamente. Allorché vi ho detto, che quella 
donna è al coverto di ogni maldicenza, perche d’ innocenti , e santi 
costumi, voi dovete credermi, ed acquietarvi. P. Manie lo assicurate 
davvero ?C. Ho detto abbastanza. P. Dunque posso tranquillizzarmi? 
C. Senza dubbio, ed ogni pensiere contrario è una diabolica tenta- 
zione. P. Padre, respiro. In questo momento avete salvato due infe- 
lici dalla morte. Quella donna, di cui ho parlalo, è mia moglie. Du- 
bitavo fortemente della di lei fedeltà conjugalc, cd ho preso questa 
occasione per assicurarmi della sua condotta. Ora clic mi, accertale 
della bontà di sua vita, cd integrità de’ suoi costumi, io dileguo. i 
miei dubhj , e l’ amerò con cuore più sincero. Ma se per poco mi 
davate più campo a dubitare con qualche parola anche ambigua , 
la scena non poteva essere più tragica. Il mio cuore era già un 
Vulcano, e vieppiù acceso sarei andato in casa per ucciderla. La 
di lei morte avrebbe al certo portato seco la mia; ma un uomo cicco 
nell’ effervescenza della passione è capace di ogni eccesso. C. Fi- 
glio, ringraziate il Signore, e siate in appresso più cauto, e più fred- 
do nel pensare, e nel risolvere. 

Il caso già esposto ci porge occasione di lodare la condotta che 
abbiam rilevata del Confessore , il quale malgrado tulle lo sorprese 
della seduzione ba saputo serbare una immobile fermezza per non 
rendere per minima parte sospetta la sua penitente ; ma ci dà moti- 
vo ancora di considerare la ragion principale di tanta costanza, che 
c appunto la religiosità dei sigillo Sacramentale cui viene obbligalo 
il Confessore. 
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SSL SIGILLO SACRAME ATALE. 


Essendo il Sacerdote mentre ascolta le altrui confessioni ne’ tri* 
bunali di penitenza , il ministro , e luogotenente di Dio , per parte 
di cui o rimette, o ritiene i peccati, è egli in conseguenza obbligato 
a serbare il più profondo secreto di ciò , che ha udito in confessio- 
ne. Ogni dritto lo astringe a si rigoroso silenzio ; quello di natura , 
che l’obbliga a non manifestare giammai ciocche a lui è stato se- 
cretamente, e con riserbatezza affidato ; quello Divino, che assolu- 
tamente glielo prescrive per non rendere oggetto o di odio , o di 
fastidio il Sacramento , e l’Ecclesiastico in fine, che con leggi rigo- 
rose vieppiù rassoda , e facilita l’ esecuzione del Divino comando . 
Sicché il sigillo Sacramentale è si rigorosamente imposto, che non 
può mai frangersi per qualunque siasi motivo , od anche pubblica 
utilità, ancorché l’osservanza di esso costar dovesse la vita al Con- 
fessore: anzi è talmente inviolabile il Sacramento secreto , che ri- 
chiesto anche da qualsivoglia autorità , e podestà della Terra , di 
ciò, che ha inteso in confessione , deve francamente rispondere di 
nulla saperne , e può sicuramente confermare la di lui asserzione 
con giuramento, poiché egli nel foro Sacramentale essendo un vi- 
ce-gerente di Dio , deve considerarsi , come riposto in una sfera , 
che in nulla ha di comunicabile con la Terra, e quindi le di lui co- 
gnizioni dovendo essere soltanto note alla Divinità non potranno in 
veruna circostanza essere manifeste agli uomini. Da tutto è facile 
il rilevare l’importanza del proposto argomento, e quanto giovi che 
la parte meno intelligente del popolo vieppiù si persuada , che non 
v’ ha secreto maggiore , che quello che si affida al Ministro di Dio 
nella Sacramentale confessione. Ma poiché inutili sarebbero le no- 
stre cognizioni, se non si avessero delle cose idee chiare, e precise, 
perciò sarà mia premura farvi breve esposizione di quanto riguarda 
la materia , non tacendone anche i difetti , che potrebbero occorre- 
re , affinchè la di foro notizia possa cospirare ancora al vantaggio 
generale , mercé una salutare prevenzione. 

Sulle prime stimo necessario premettere che per manifestarsi 
qualche cosa udita in confessione , indispensabilmente richiedesi 
l’ espressa licenza del penitente , ed in ciò non sarà mai bastante 
quella , che potrebbe presumersi , ancorché d’ altronde si conosca 
che possa essere il penitente contento della rivelazione di ciò , che 
ha sottoposto al sigillo sacramentale. 

Devesi avvertire di più , che al medesimo sacro sigillo non sola- 
mente sono soggetti i peccati uditi , ma tutte le cose ancora , che 
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sono state espresse dal penitente , o necessarie , o utili per dare 
maggiore intelligenza delle sue colpe, e dello stato dell anima sua; 
non che tutto ciò, che non giudicasi nè necessario, e nè utile per 1 og- 
getto , ma fu manifestato per abbondanza di espressione , per sem- 
plicità , ed ignoranza, onde dare conoscenza più distinta della pro- 
pria coscienza. 

Oltreciò è da sapersi, che sotto l’ inviolabile secreto debbono del 
pari considerarsi tutti quei difetti naturali, che sebbene il penitente 
non palesa , sono però dal Confessore conosciuti nell’ accusa stessa 
de’ peccati , e sono difetti tali , che la di loro manifestazione reche- 
rebbe al penitente del dispiacere poiché altrimenti renderebbesi 
odiosa la confessione. Quindi colui , che dicesse essere il suo peni- 
tente povero , o illegittimo , o debitore , od ignorante, o di mente 
confusa , o di non civili maniere, loquace, petulante, si renderebbe 
reo di sigillo violato. 

Ma giacché ella è questa una materia per sè stessa interessante , 
ed alla pratica di molto giovamento, perciò permetterete , che io vi 
esponga i casi più frequenti , in cui possa rompersi lin tal segreto , 
e sono essi i seguenti. 

1° Allorché ragionando un confessore alla presenza di molti, che 
conoscono i suoi penitenti , ivi loda od un solo, od alcuni , facendo 
silenzio degli altri. Facilmente cosi potrà imprimere nella mente 
degli ascoltanti , che coloro de’ quali esso tace non abbiano si lode-, 
vole condotta , o siano gravi peccatori. 

2° Si viola il sigillo allorché si manifesta , che alcuna persona 
siasi confessata di molti peccati veniali , che nel loro genere son 
gravi , o dicesi la specie del veniale , per esempio : si è confessato 
il tale di una bugia. Ma non cosi però se semplicemente si dicesse, 
che ha confessato peccati veniali senz’ altra aggiunta. 

3° Se semplicemente si dicesse , che alcuno ha manifestato in 
confessione un peccalo grave , senza indicarlo ; ovvero , che per di 
lui indisposizione non è stato assoluto. 

4° Allorché il Confessore senza espressa licenza del penitente parla 
con esso di qualche errore commesso in confessione, sia qualunque 
il vantaggio, che ne risulta. Ma potrà farne parola, se il penitente 
stesso ne introdurrà discorso , o ritorna al tribunal della confessio- 
ne, come suol praticarsi co’ recidivi. 

5° Ancorché il peccato udito in confessione sia già pubblico , e 
nolo alla persona , con cui parlasi, non sarà mai al Confessore per- • 
messo di farne ragionamento, poiché sempre si avvera , ch’egli ma- 
nifesta notizie ricevute coll’ obbligo di un inviolabile sigillo. Arni 
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dirò dippiù , che non sarà lecito far parole di ciò , che cT altronde 
ha il Confessore saputo , qualora potesse nascerne sospetto , eh’ ei 
l’abbia ascoltato neH’escrcizio del sacramentai ministero. In tal caso 
benché non frangasi il sigillo, vi sarebbe però del pericolo, e dello 
scandalo a riguardo di dii ascolta. 

6° Quindi per serbare illesa la religion del sigillo gli accorti con- 
fessori si astengono dal dire: Nella tal comunità sia religiosa , sia 
politica ho inteso un peccato grave: ovvero in quella terra, o paese 
si commettono colpe più gravi di quell’ altro ; poiché le comunità 
ne avrebbero certamente dispiacere , e reuderebbesi odiosa la con- 
fessione ; purché però fossero esse ristrette, e non si conoscesse ad 
evidenza , die il confessore abbia ricevuto quelle notizie da altra 
parte fuori la confessione. 

7“ Si viola il sigillo, se nell’atto stesso della confessione si fa co- 
noscere al penitente quel, che ha palesalo il complice del suo pec- 
calo, allorché si è parimenti confessato. 

8° Due confessori , che discorrono insieme di cose ascoltate in • 
confessione, siane qualunque l’oggclto, sarauno violatori del sigillo. 

In questi casi è necessaria la previa licenza del penitente , ed un 
confessore non dovrà mai cominciarne discorso , se non si è pria . 
assicurato averne l’ altro avuto parimenti permesso. 

9° Non colle parole soltanto , ma con estrìnseci segni può vio- 
larsi il sigillo Sacramentale. Quindi reo sarà colui, che dopo la con- 
fessione mostra brusca ciera, e viso torbido verso il penitente, od 
evita di nuovamente confessarlo: dippiù coloro, che fanno segni, e 
gesti straordinarj con le mani, co’piedi o con l’intiero corpo: ovve- 
ro nell’udire qualche enorme peccato danno segni di maraviglia, 
che possono osservarsi da drcostanti. 

10“ La prudenza poi , e l’accortezza de’ pii, e zelanti confessori è 
indicibile nelle loro espressioni, nelle varie circostanze per non lede- 
te il sigillo. Quindi non dicono essi giammai queste, od altre simili 
parole : p. e. Nella tal comunità vi è più male di quel, che sr cre- 
de. A me non è permesso il parlare. Io questa mattina ho dovuto a- 
scoltare un peccato orrendo. Ho confessato molti, ed avrei avuto bi- 
sogno della facoltà de’casi. Soglio imporre a certi peccati gravi que- 
sta particolar penitenza. Pochi veniali ho udito nelle confessioni di 
questo giorno. Ilo dovuto a molti differir l’assoluzione. Imperocché 
óltre lo scandalo non potrebbe mancarvi ancora il- pericolo. 

Anzi dirò dippiù , che gli stessi Confessori dovendo predicare nei 
piccoli paesi si astengono di narrare alcuni avvenimenti, benché 
d’altronde noti, per teina, che i rustici, ed ignoranti non sospettino 
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clic scrvansi essi delle notizie rilevale in confessione , per cui ne re- 
sterebbero scandalizzati, dirocciò sono essi riserba (issimi nel chie- 
dere ai penitenti delle licenze, ed in caso di necessità non usano 
mai lunghe preghiere , e premure , ma tutto rimettono alla di loro 
libertà, affinchè possano dire francamente, che il permesso da loro 
dato fu libero, e necessario nelle circostanze. 

Maggiore accortezza poi si richiede nel bisogno, in cui trovasi un 
Confessore di chiedere da altri consiglio per poter risolvere un qual- 
che caso udito in confessione.Potrebb’avvenire, che colui, ebe si con- 
sulta, dalle circostanze di tempo, di luogo ec. se non certamente, 
prendesse almeno sospetto della persona, oggetto del consiglio. Quin- 
di i prudenti Confessori in circostanze anche di dubbio si astengono 
dal chiedere rischiarimenti da altri senza espressa licenza del peni- 
lente. Allora chieggono essi a Dio più vivi lumi mercè più fervorose 
preghiere, e non ritardano di consultare libri, che trattano di quel- 
le materie per non risolvere ad arbitrio. Ma se poi il penitente ne 
avesse facoltalo il suo Confessore, questi non dovrà mai oltrepassare 
i limiti del mandato. 

Ma l’ importanza di questo tema nella pratica essendo assai cono- 
sciuta, non gindico fuor di proposito qui riferire quel che decretò a 
25 Maggio deir anno 1594 il Pontificie Clemente Vili, e venne con- 
firmato ancora con decreto della S. Congregazione di S. Ufficio a 
18 Novembre dell’anno 1682, onde rendere sempre più inviolabile 
il sigillo Sacramentale. Essi non solamente imposero al Confessore 
l’obbligo di non manifestare le cose rivelale dal penitente con inten- 
zione di essere assoluto ; ma vollero ancora che i Confessori non po- 
tessero servirsi delle notizie avole in confessione, qualora si teme, 
o sospetta , che possa esservi gravame, e dispiacere de’penitenti. Da 
ciò si rileva, che un Parroco, o confessore qualunque non può Ser- 
virsi di una scienza, o notizia pervenutagli nel tribunal di penitenza 
per allontanare qualsivoglia danno , o per fare qualche correzione 
di costumi , benché necessaria. Dovrebbe egli allora dar vista d’i- 
gnorare ogni disordine, e non azzardarne il rimedio a discapito del 
Sacramentale segreto. Ma dissi : qualora si teme, o sospetta di gra- 
vame, o dispiacere de’ penitenti. Quindi se si conosce, che il peni- 
tente non avrà a discaro la manifestazione del suo segreto, sarà nel- 
la libertà del Confessore di servirsi di quella scienza. Così potrà 
soccorrere, e4 ajutaie il Confessore colui che ha palesato in confes- 
sione la sua povertà, cd i suoi bisogni , se non isdegna, anzi brama 
l’allrui ajulo, come al contrario deve sospendere ogni atto di bene- 
ficenza verso quull’aUro , cho non vorrebbe far comparire al paese 
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il suo stato infelice per non degradare la opinktt di famiglia. Simil- 
mente se dalla coufession di Pietro ha rilevato il Confessore i difet- 
ti di Cajo, non potrà mai correggere questo se Pietro non desidera, 
che si avvalga della notizia da lui data. Ma resta sempre però ad av- 
vertire che non debbonsi mai senza sodo fondamento, e forti ragio- 
ni supporre le altrui intenzioni , e vorrei, che in tali casi vi fosse o- 
gnora l’evidenza per non mettere in pericolo il sigillo, c rendere o- 
diosa la Confessione. Anzi debbo dire, che non v’ha su di ciò pru- 
denza , ed accortezza , che basti, e sarà sempre conducente, che il 
Confessore cancelli dalla sua memoria tutto quello, ch’è stato mate- 
ria di confessione per non essere nel cimento di poterne pronuncia- 
re menoma parola. La Chiesa nel concilio Lateranesc ha imposto ri- 
gorosissime pene ai violatori del sigillo, e fra lealtre quella della di 
loro deposizione, ed il rinchiudimento in Monastero di stretta osser- 
vanza per farne penitenza durante la vita. 

D. Ma voglio proporvi qui un caso, di cui vi benignerete dar- 
mene la soluzione. Un Confessore dalla confessione di Berta ha pò- 
luto rilevare con tutta certezza il complice del suo peccato. Costui 
parimente portasi alto stesso Confessore per fare la sua confes- 
sione, e nella manifestazione de’ suoi pecoati in conto alcuno fa pa- 
rola di quello, che il Confessore già conosce. Come dovrà allora que- 
sto Confessore regolarsi? 

R. Egli chiederà in generale se abbia altra cosa di che accusarsi, 
ed il penitente rispondendo di non avere altro da soggiungere, non 
può negargli l’assoluzione. Potrà però eccitarlo vieppiù al dolore, 
proporgliene de’ mezzi , ma senza però dar minimo indizio della co- 
gnizione, per cui egli adduce si fatti motivi pria di assolverlo. 

Ma in continuazione deH’argomento, mi resta ad avvertirvi, che 
i Confessori non solo , ma son tenuti al segreto del sigillo anche 
quelli, chestando vicino al penitente hanno casualmente sentito qual- 
che cosa, e qualunque altra persona, cui si sia il Confessore consi- 
gliato, ed a cui abbia palesalo qualche cosa soggetta all’ohbligo del 
sigillo. 

D. E se alcuno si presentasse al Confessionile con la sola inten- 
zione di dire qualche cosa al Confessore, e poi soggiungesse: io di- 
co ciò in confessione, porterebbe anche questo I obbligo del segreto? 

R. Si, ma soltanto del sigillo naturale in guisa, che commettereb- 
be un peccalo grave se si palesasse ciò, che di materia grave, ma 
giammai un sacrilegio contro il sigillo sacramentale. 

Da ciò , che si è detto finora avete potuto bene intendere la reli- 
giosità dell’arcano, che devesi scrupolosamente osservare di tutto 
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ciò , che si è udito in confessione. Ec*o perchè i prudenti Confes- 
sori adoprano la massima accortezza , e s’ impegnano.ad usar tuli’ i 
mezzi onde non rendersi rei di un tal sacrilegio. Fanno essi un pro- 
posito fermo di non mai parlare di cose, che possono riferirsi a con- 
fessione ; di aver sempre ima fronte serena , ed equabile affabilità 
co’penitenti,e non far mai movimento veruno, che potesse dare qual- 
che indizio di suo disturbo agli occhi de’ circostanti , c credono di 
non adoprare giammai cautele , che ne fossero bastanti ad oggetto 
di non porre ostacolo all’affluenze delle grazie , che a noi derivano 
da questo sacramento. Egli è questo , o fedeli , uno stimolo più ur- 
gente per frequentarlo con le dovute disposizioni, considerando che 
non potrete meglio depositare i segreti di vostra coscienza , che in 
seno di un ministro della sacramentale penitenza. Ma poiché potreb- 
be insorgere nella mente il dubbio , se siate , o no ancor capaci di 
assoluzione, vi farò conoscere nel seguente capo quali ne siano gl’in- 
degni. 


DELLE PERSONE INCAPACI SI ASSOLUZIONE. 

Egualmente pernicioso fu sempre alla Chiesa, ed alle anime quel 
rigorismo esaltato, che a guisa degl’inviati da Moisè nella terra pro- 
messa rappresenta a’ peccatori la penitenza come una terra male- 
detta, che divora i suoi abitanti, ed il Cielo come una rocca inespu- 
gnabile, di cui malgrado ogni prodigio di valore non potranno giam- 
mai vincersi gli ostacoli, che presenta ; che quel vile rilassamento, 
il quale addormenta il peccatore nel seno delle suo iniquità colla 
falsa, e lusinghiera persuasione di una misericordia infinita, che tulli 
accoglie propizia in ogni tempo, e con ogni disposizione. Gli estre- 
mi saranno sempre viziosi, e non saranno mai garantiti nè dalla ve- 
ra Religione, nè dal buon senso ben diretto, ed illuminato. Il mini- 
stro della penitenza eviterà perciò sempre gli opposti vizj , e cono- 
scendo il posto, ove lo ha Dio collocato bilancerà le sue attribuzio- 
ni, e lungi dal credersi l’arbitro del sacramento , conoscerà esserne 
desso il Ministro, vale a dire: l’esecutore fedele de’Divini comandi, 
ed avrà ognor presente le condizioni, che gli vengono prescritte per 
rimettere , o ritenere gli altrui peccati. Quindi è, che non ritrovan- 
do esso i cuori de’penitcnti ben disposti , differirà loro l’assoluzione 
per farne sperimento , e stimolarli a rendersi degni delle Divine gra- 
zie. In tal modo adempirà esso le parti di un medico abile, saggio, 
e caritatevole , che non azzarda per qualunque infermità alla rinfu- 
sa i suoi rimedj , ma <jon discernimento aspetta il tempo opportuno 
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por somministrarli onde guarire il suo infermo. In siffatto modo ten- 
derà al grande scopo del suo snblimc Ministero , ed avrà la bella spe- 
ranza di potere un giorno entrare nel godimento del loro Signore, 
come servo buono, e fedele, « non già l’infortunio di essere rigoro. 
samcntc punito, come dissipatore delle Divine grazie. Ma quali sa* 
ranno queste indisposizioni incompatibili colla santità delSacramen- 
to ? ecco l’oggetto della presente istruzione, quale desidero, cbe sia 
da tulli bene ascoltata , e riflettuta pei vantaggi importanti che ne 
risultano. 

Sulle prime deve il Confessore ricusare, o piuttosto dilazionare 
l’assoluzione a quelli che si presentano con aria baldanzosa , e cre- 
dono che si faccia loro una ingiuria allorché il Ministro di Dio usa 
de’mezzi efficaci per vieppiù conoscere lo stato di loro coscienza, e 
peggio ancora se vogliono essi nascondere qualche peccalo morta- 
le , e specialmente se lo celano per un male inteso rossore. 

2 ° A quelli che mostrano nel raccontare le loro colpe una tanta 
indifferenza, che sembrano raccontare una storia , credendo sólo di 
sgravarne la memoria; e non di puriflcare la coscienza, e nel pale- 
sar poi i loro peccati si premurano di attribuirne ad altri la cagione. 

3° A coloro che vanno a bella posta in cerca di Confessori igno- 
ranti, cbe poeo sentono, e che subito si acquietano alle di loro pre- 
tese ragioni, e tosto che non si è loro fatta qualche insistenza per - 
correggerli, vieppiù si confermano ne’loro errori, malgrado il recla- 
mo della ragione, e della fede, appunto come quei clienti, che per- 
sistono a sostenere una lite sol perchè un’Avvocato ha loro detto di 
averne ragione , quantunque conoscano essi quanto sia ripugnante 
alla giustizia. 

4° A quei che si confessano , o perchè viene il Natale, la Pasqua, 
il Giubileo, o' perchè sono obbligati dal costume di accostarsi più vol- 
te il mese, o l’anno al Sacramento, ed intanto con la di loro condot- 
ta fanno conoscere una forte inclinazione al peccalo. Già si è fatto 
parola degli abituati, e recidivi, e perciò stimo qui superfluo farne 
ritornare il discorso. 

b° Incapaci di assoluzione sono quelli ancora che non hanno di- 
Cristiano che il solo nome, ignorando i principali misteri della Reli- 
gione , e le altre verità , la di cui conoscenza è necessaria alla salu- 
te. L’ignoranza di costoro sarà sempre colpevole, e farà conoscere 
il poco affetto , ed il poco zelo , che hanno essi per salvarsi, non che 
lq di loro insubordinazione ai comandi della Chiesa. 

6° Quei genitori , che non sono esatti in educare cristianamente 
i loro figli , e nell’istruirli, o farli istruire delle cose necessarie alla 
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salute, che non vegliano sulla di loro condotta, c non li manoduco- 
no con l’esempio ancora all’adempimento de’cristiani doveri. Lo stes- 
so deve dirsi ancora dei padroni, e delle padrone riguardo ai servi 
e serve loro dipendenti. 

1°. Il Rituale Romano ne indica altri non pochi, e pone sulle pri- 
me coloro che nutrono nel loro cuore odj , ed mimioizic, che cer- 
cano poi di velare con mille pretesti. Ma quel ricusare di vedere, di 
trattare , di dare segni di dimostrazione, di benevolenza, e di cristia- 
na carità verso coloro da cui sono stati oflesi indica già la loro in- 
terna indisposizione. La dilezione de’ nemici è troppo inculcata dal 
Vangelo, ed il Signore ricuserà sempre i sacrificj , e le obblazioni 
di coloro, che non si sono perfettamente riconciliati. In questi casi 
il penitente deve fare il possibile per dare al pubblico contrasegni 
di riconciliata amicizia, se pubblica fu l’inimicizia, c l’offesa ; e qua- 
lora abbia egli usato tutt’i mezzi per dimostrare che il suo cuore è 
ormai sgombro da ogni velo di odio potrà essere assoluto ancorché 
la parte avversa si dimostrasse aliena dalla riconciliazione. 

8". A questa classe debbonsi annoverare quei coniugi, che vivono 
discordi, e separati, e che ricusano la scambievole riconciliazione. 

9°. Se ne’ luoghi opportuni avete ben compreso la gravezza del 
furto , e della maldicenza , ne siegue , che incapaci di assoluzione 
sono quelli, che ingiustamente ritengono roba altrui, e non vogliono 
restituirla: quelli, che hanno danneggiatoii prossimo ne’beni,o nel- 
l’onore, e ricusano di risarcire i danni cagionati secondo i regola- 
menti, e T ordine da noi a proprj luoghi esposto. Quelli ancora che 
potendo personalmente restituire ne lasciano l’ incarico agli eredi ; 
e quelli che defraudano le mercedi agli operaj. 

10°. Gli usuraj,che non hanno annullato, e rivocato i loro mu- 
rari contratti , e non hanno restituito ciò , che fu da essi ingiusta- 
mente percepito sono egualmente incapaci del beneficio dell’ asso- 
luzione- 

1 1°. Se ogni scandalosa azione deve eliminarsi, e devesi riparare 
ogni conseguenza da essa derivala , ne siegue parimenti che lon- 
tani dal Sacramento esser debbono quelli, che in qualunque modo 
scandalizzano il prossimo , e sono prossime occasioni di peccato , e 
fra 'questi possiamo annoverarci quelli, che tengono luoghi , od as- 
semblee, ove si esercitano giuochi, o commetlonsi empietà, bestem- 
mie, dissolutezze, libertà licenziose, ubbriachezze : quei che danno 
occasione di far profanare le feste o trascurarne l’osservanza : quei 
che compongono, o spacciano cattivi libri; ed in breve tutti coloro 
pe’ quali deriva al prossimo rovina spirituale. 


Digitized by Google 



112 

Ora generalmente parlando è obbligato il confessore a negare 
l’ assoluzione a tutti quelli nei quali non iscórgc segni di vero do- 
lore di aver peccato , e proposito fermo di non mai più ricadere. 
Tutte le avvertenze , e le misure , che prenderanno i Ministri del 
Sacramento per differire l’assoluzione a quelli, che ne sono indispo- 
sti non potranno non essere oltre modo vantaggiose alla Chiesa, alle 
anime, ed alla società. Egli è vero, che la dolcezza, e l' indulgenza 
verso i peccatori è più commendevole di un eccessivo rigore , poi- 
ché Dio stesso, benché infinitamente giusto, si pregia quasi a pre- 
ferenza della sua misericordia; ma non perciò devesi recare alle A- 
nime la morte sol perchè si teme di contristarle. Non cosi pensa 
quel saggio medico, che vuole la salute del suo infermo. Egli appa- 
recchia , e gli porge medicamenti amari senza ascoltare i suoi la- 
menti , c le sue grida , considerandone le benefiche conseguenze- 
Quindi nella lettera, che scriveva un tempo il Clero di Roma a S. Ci- 
priano fa osservare , che la misericordia di alcuni Confessori verso 
i penitenti indisposti non può essere più crudele, e micidiale ; che 
le piaghe allorché semplicemente si cuoprono non possono rimargi- 
narsi ; che non potrà mai aversi la salute allorché non son distrutti i 
principj di morte , e che finalmente qp testi Confessori imitano quei 
falsi Profeti che promettevano ai prevaricatori la pace, ma in realtà 
fomentavano ne’ loro cuori la guerra tanto più orribile, quanto me- 
no considerata. Ella è troppo giusta la riflessione di S. Carlo Bor- 
romeo su tal proposito. Donde avviene , egli dice , che i peccatori 
corrono a folla ai Sacri Tribunali , ed intanto i vizj non si estirpa- 
no , serpeggia lo scandalo , il Vangelo si disprezza , e moltissimi 
tranquillamente e senza rimorsi si abbandonano ai più gravi eccessi ? 
Donde ciò, se non dalla lusinghiera misericordia di quei Confessori, 
che assolvono tutti i peccati senza obbligare i penitenti a distrug- 
gerne l’ affetto , ad adempiere i doveri del proprio stato ad onesta- 
mente vivere a norma della loro santa vocazione ? a nò , dicca ai 
« fedeli del suo tempo il grande Vescovo d’Ippona S. Agostino, non 
« è questo il mezzo per dare ai peccatori la vera pace ; essi saranno 
« sempre rei innanzi al cospetto del Signore, e falsa sarà la loro si- 
ti curezza. Iddio, egli prosiegue, minaccia della morte eterna co- 
ti loro , che non cambiano vita; perchè dunque pretendono essi , 
« che io loro prometta quel che non promette loro Iddio? un’Eco- 
« nomo vi da una quietanza , ma a che servirà, se il padre di fami- 
« glia non vuol passarvela ? io non sono che un Economo , che un 
* servo. Volete dunque , che io vi dica : vivete come vi piace , il 
« Signore non vi condannerà? ma ciò non sarebbe altro, che una 
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« quietanza dell’ Economo ; non sarebbe una ricevuta del Signore : 
« essa non gl’impedircbbc di condannarvi , e di far piombare su di 
(t me stesso le sue terribili vendette » . Fin qui il S. Padre Dottore: 
e perciò, come vi dissi , il Venerabile Bellarmino soggiungeva che 
non vi sarebbe tanta facilità di peccare se non vi fosse tanta condi- 
scendenza di assolvere. 

Ora da queste brevi riflessioni , quali vantaggi potrete ritrarre, o 
miei fedeli, pel buon ordine delle vostre coscienze ! se per la vostra 
corporale salute andate voi in cerca di quei medici, che preferisco- 
no la sanità ai disgusti , agl’ incomodi , ai dolori, ed amano piutto- 
sto sentirsi chiamare barbari , e crudeli dall’ infermo nell’ efferve- 
scenza del suo male, che dolci, e condiscendenti con farne poi se- 
guire la morte più tormentosa ; perchè non siete voi egualmente 
saggi nelle malattie deH’anima ? ricercale, adunque pii , prudenti, e 
zelanti Confessori , che siano i vostri veri medici spirituali , ed al- 
lora anziché rattristarvi, godete pure, se verrà a voi differita l’as- 
soluzione, riflettendo, che non sarà mai sincera quella conversione, 
che non include anche quella del cuore, e che non potrà esser mai 
nell’ albo dei penitenti chi non è interiormente mortificato. Riflette- 
te di più , che questa dilazione sarà per voi copiosa sorgente di al- 
tri beni tutti egualmente preziosi. Essa servirà per vieppiù umiliarvi 
innanzi a Dio , per pensare più seriamente a convertirvi , per ve- 
gliare più attentamente su di voi stessi , per evitare tutte le perico- 
lose occasioni di peccare, per raddoppiare i voti, e le preghiere on- 
de placare la Divina giustizia , per distruggere i cattivi abiti , per 
calmare , e costringere col freno del Vangelo le vostre passioni e 
per disporvi in fine a ricevere con maggior frutto le grazie del Sa- 
cramento. Egli è vero, che il Demonio non cesserà di opporre tutti 
gli ostacoli, e sviluppare tutte le sue forze, onde arrestarvi, ed im- 
pedire si rilevanti vantaggi. Ma che perciò? voi trionferete sempre 
su di lui se con attenta considerazione mediterete quel terribile de- 
creto sortito dalla bocca della stessa Increata Sapienza , e giustizia 
Divina : se non fate penitenza voi perirete tutti : ntii poenitentiam 
eg ertiti omnes ritmi peribtiti. 

DELLA FACOLTÀ DI ASSOLVERE. 

Dopo il breve dettaglio di coloro, che possono riputarsi incapaci 
di assoluzione sorge naturalmente in pensiere un pio desiderio di 
conoscere , donde derivi quella onnipossente sua forza , e chi pro- 
priamente abbia la facoltà di esercitarla. La brama non potendo es- 
Vol.V. 8 
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sere più giusta , non può non meritare tutta la nostra attenzione, e 
premura di soddisfarla. E qui sulle prime vi esorto a riflettere, che 
questo gran potere di assolvere i peccati è nella sola Chiesa Catto- 
lici Romana, ed esso perciò è un argomento irrefragabile della Di- 
vinità di sua istituzione, e quindi fa conoscere , che d’ essa soltanto 
è la vera Chiesa fondata da Gesù Cristo , che , come Dio , poteva 
solo estendere la sua autorità sulle aniine , ed in pari tempo comu- 
nicarla ad altri di sua speciale elezione. Ora questa facoltà fu ap- 
punto impartita agli Apostoli, ed è concessa a tutt’ i Sacerdoti della 
nuova alleanza nella di loro Sacerdotale ordinazione : ma facoltà 
però non eseguibile nell’ esercizio del loro ministero, perchè sospe- 
sa , e ligata per deficienza di coloro ch’csser ne debbono i soggetti. 
Sicché noi distinguiamo due potestà nei Sacerdoti di rimettere , o 
ritenere i peccali ; quella cioè proveniente intrinsecamente dalla 
loro ordinazione , e quella poi derivante dalla Ecclesiastica giuris- 
dizione : nella prima si concede il solo potere , e nella seconda se 
ne accorda anche l’ esercizio. 

Ma per darvi di questa teoria una più soddisfacente spiegazione 
è necessario premettere, che ogni Sacerdote nella sua ordinazione è 
da G. C. inviato pel bene spirituale della sua Chiesa. Ma con quale 
missione? con quella stessa, con cui egli supremo, ed eterno Sacer- 
dote fu inviato dal Celeste suo Padre , siccome disse agli Apostoli , 
ed a tult’i loro successori : Stetti misti me Pater, et ego milto vos. 
Dal che devesi naturalmente dedurre, che siccome la potestà , che 
G. C. aveva di sciogliere, o legare le coscienze era in lui assoluta , 
ed effettiva ; così un vero, ed effettivo potere ebbero ancora gli Apo- 
stoli , ed hanno i Sacerdoti tutti allorché nella Sacra Ordinazione 
sono anche spediti per rimettere , e ritenere i peccati in vigore di 
quelle parole : ricevete lo Spirito Santo: i peccati saranno rimessi 
a quelli , a cui voi li rimetterete. Questa è stala sempre in tutt’ i 
secoli la dottrina della Chiesa Cattolica , e S. Tommaso ne assegna 
una ragione di convenienza, dicendo, che siccome il Signore ha scelto 
gli Apostoli ed i sacerdoti per impartir loro la potestà sul di lui cor- 
po reale , così volle eh’ esercitassero nnch’ essi un potere sul corpo 
mistico della Chiesa , e che siccome il Sacerdote nell’ amministrare 
il Sacramento del Battesimo veramente, ed effettivamente cancella 
i peccati; così del pari avviene nel profferir la forma di quello della 
penitenza. Dopo ciò è pur troppo manifesto l’ errore di Lutero , e 
di altri suoi seguaci, che asserirono non essere l’assoluzione altro, 
che una semplice dichiarazione d’ essere stati già rimessi i peccati. 
Errore egli è questo , che fu anatematizzato dalla Chiesa universale 
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congregata nel Concilio di Trento, come in opposizione alla Dot- 
trina del Vangelo. Sicché mediante l’Ordinazione il Sacerdote acqui- 
la il potere di consacrare il Corpo , ed il Sangue di G. C. e riceve 
altresì la potestà sul corpo mistico del Salvatore, cioè, sulla Chie- 
sa , e quella parimente di rimettere i peccati ; potestà inseparabile 
dal carattere Sacerdotale, e generale a tult’i Sacerdoti, poiché essa 
forma parte della loro consacrazione. Ma potrà sempre una siffatta 
potestà ridursi in esercizio ? ecco un altro punto necessario ad esa- 
minarsi. 

Avendo Gesù Cristo stabilito il Sacramento della penitenza a for- 
ma di un Tribunale , era necessario che vi fossero i Giudici , e che 
questi avessero una interna, e soprannaturale potestà di giudicare per 
potersi dire legittimamente prescelti , e chiamati a tale officio. Ma 
l’esercizio di questa potestà essendo poi tutto relativo ad altri, avea 
perciò bisogno di quelli, che fossero sottoposti, e dipendenti per ri- 
cevere, ed eseguire la sentenza giudiziaria, vale a dire, che oltre la 
potestà di ordine per parte de’Ministri, v’era ancora di bisogno della 
potestà di giurisdizione per parte de* sudditi. Ambe queste potestà 
sono essenziali , e quindi un Sacerdote, benché sia fornito per la sua 
ordinazione della facoltà di assolvere, senza però la potenza di giu- 
risdizione non potrà mai dare veruna valida assoluzione de’ peccati 
ancorché fossero veniali per mancanza £ sudditi su quali possa ava- 
re un dritto di giudicare. Appunto come un Monarca costituisce un 
Ministro col suo Diploma senza assegnargli un Ministero; eligge un 
Generale al primo primo grado militare senza destinargli un eserci- 
to; munisce ua Giudice di gradi , e di titoli per essere chiamato a 
qualunque Tribunale senza inviarlo a verun Tribunale ove siano com- 
petenti le sue sentenze; dà la Laurea Dottorale ad alcuno, ma sen- 
ea situarlo in una Cattedra, ove possa insegnare le sue dottrine. Ma 
quando poi fornisce loro il potere di giurisdizione sopra i suoi sud- 
diti, allora il Ministro, il Generale, il Giudice, il Dottore potranno 
esercitare le loro rispettive facoltà. 

£ qui però è d’avvertire, che se la potestà di ordine è intrinseca, ed 
inalterabile, quella poi di giurisdizione può dilatarsi, o restringersi 
secondo la volontà di colui che la concede. Da ciò è derivato la mag- 
giore, o minore estensione di essa, e sono provenute le diverse ri- 
serve di peccati, che in diversi tempi a norma de’bisogni della Chie- 
sa, e vantaggio delle anime hanno fatto si i Pontefici, come i Vesco- 
vi, ed è risultalo in fine quella sapiente misura de’Padri del Concilio 
di Trento di concedere ad ogni Sacerdote, che per mancanza di ap- 
provazione non potrebbe validamente assolvere, la facoltà di rimet- 
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lere tutti i peccati, ed assolvere da tutte le censure, ed anche riser. 
vate un fedele , che fosse in pericolo di morte , e non trovasse per 
assolverlo un Sacerdote approvato. Ecco le parole del Sacrosanto 
Concilio. « Temendo, ei dice, che qualcuno non perisse, è sta- 
li to sempre osservato nella Chiesa di Dio il pio uso, che in punto 
« di morte non vi fosse alcun caso riservato, e che tuli’ i Sacerdoti 
« potessero assolvere tutti i penitenti dalle censure , e da qualsivo- 
« glia peccato ». Ora servendosi il Concilio di termini generali, di- 
cendo : omnes Sacerdote», conviene conchiudere che nel punto in- 
dicato tutt’i Sacerdoti siano facollati ad assolvere, siano essi o Cat- 
tolici, o Eretici, nella Comunione della Chiesa, o Scomunicati, nel* 
I’ unità, o nello scisma, siauo, o non siano degradati , poiché il fa- 
vore ha soltanto riguardo al bene dei fedeli, che sono in uno estre- 
mo bisogne. 

D. Ma qui appunto mi sorge un dubbio , ed è il seguente. Tizio 
moribondo non trova che un Sacerdote Eretico , cui fare la sua 
Sacramentale Confessione. Intanto il popolo sospetta che Tizio 
mercè le massime , che gli verranno da quello insinuale , morirà 
nell’ Eresia , e nel popolo istesso non mancano di quei , che spin- 
gono i sospetti loro anche su la famiglia , ed intanto si scandaliz- 
zano scorgendo una siffatta comunione nelle cose sacre. Ditemi , 
a qual partilo dovrebbe Tizio , e la famiglia appigliarsi ? 

R. In questo duro cimento dovrebbe il moribondo allontanare da 
sé il Sacerdote infetto d’Eresia, o di Scisma, eccitare nel suo cuore 
sentimenti sinceri di contrizione, e con vive suppliche pregare la 
Divina Misericordia a concedergli quelle grazie , che avrebbe rice- 
vuto mercè il Sacramanto , e ciò a solo oggetto di non porre in pe- 
ricolo la propria fede, ed eliminare ogni motivo di scandalo dai fe- 
deli. Certamente non abbandonerà Dio un’ anima , che confida in 
lui in quelle imperiose circostanze , ed infatti noi veneriamo come 
Martire S. Ermenegildo , che volle piuttosto soffrir la morte , che 
ricevere la Comunione da un Vescovo Ariano. 

D. Questa risposta persuade; ma supponiamo, che Dio conceda 
a questo moribondo il dono di una conlrizion perfetta , e che poi 
mercè una crisi della natura si ristabilisca in salute. In questo 
caso egli si confesserà ad un Sacerdote Cattolico. Ditemi , che si- 
' gnificherà I assoluzione, che gli verrà allora impartita? Avendoci 
voi insegnato, che la perfetta contrizione produce I effetto di can- 
cellare i peccati pria di ricevere il Sacramento , convien conchiu- 
dere, che il Confessore, cui egli posteriormente presentasi, colf as- 
soluzione dichiarerà, eh’ erano già rimessi i peccati, editi tal caso 
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sentirà vero, che alle volte V assoluzióne può essere una dichiara- 
zione, come dicono i luterani. '■ 

R. Questa illazione può abbagliare, ma non convincere. Io vi ri- 
chiamo si principj delle Teorie, e vi £o rammentare, «he la contrizion 
perfetta per essere efficace, e produrre l’efTelto di cancellare ì pec- 
cali pria della Confessione deve includere il desiderio di confessarsi. 
Sicché l’effetto sopranalurale, ed ammirabile da essa prodotto de- 
riva dalla Divina Misericordia , la quale a riguardo della perfetta 
carità, che allora infiamma il cuor del peccatore, anticipa su di lui 
i potenti risultati del Sacramento, ch’egli con ardore desidera rice- 
vere , e fa , che l’ assoluzione bramata abbia in esso tutta la sua ef- 
ficacia. Orni’ è, che il peccatore dovrà sempre riferire il suo stato 
di grazia alla forza, c virtù della sacramentale assoluzione. GH ere- 
tici dunque nulla hanno, che conchiudere dalla proposta difficoltà. 

Ma non perdiamo di vista l’ oggetto principale del nostro ragio- 
namento. Abbiamo detto, che i Pontefici , ed i Vescovi hanno fatto 
delle riserve restringendo cosi le facoltà eh’ erano già concesse ai 
Confessori, e noi altrove ne facemmo menzione di molte ; ma nulla 
però dicemmo allora di alcune costituzioni Pontificie , che hanno 
speciale rapporto col. Sacramento , che ora forma il soggetto delle 
nostre istruzioni. Fra queste merita speciale considerazione quella 
del Pontefice Benedetto XIV , che comincia: Sacramentum Poeni- 
tenliae, data in luce nell’ anno 1741. Essa specialmente prende di 
mira coloro, che abusando di un Sacramento, destinato a dar la vita 
ai peccatori , hanno la temerità di sollecitare altri a cose turpi , o> 
nell’atto della Sacramentale Confessione: o, immediatamente prima, 
o immediatamente dopo, o in occasionerò sotto pretesto di confessio- 
ne : o ciò avvenga nel coufessionile, o anche fuori occasione di con- 
fessione, o in altro luogo destinalo, o eletto per ricevere le confcs- 
’ sioni con simulazione però di confessare. Questa costituzione pro- 
priamente relativa ai Confessori è troppo celebre , ed è stala con 
ogni accuratezza trattata da dotti Teologi con esporre a comune in- 
telligenza la mente del prelodato Pontefice, e come debbansi inten- 
dere tutte l’ espressioni, in essa contenute. Quindi non credo esser 
cosa troppo utile farne materia di questa istruzione. Mi contenterò 
soltanto dirvi, che in qualunque caso possa avvenire un delitto enor- 
missimo di sollecitazione , il penitente non avrà mai dritto all’asso- 
luzionc, se pria non abbia fatta la denuncia all’Ordinario Diocesano, 
il quale conosce abbastanza le pene dal Pontefice comminate in sif- 
fatte circostanze contro i Confessori di qualunque grado , e forniti 
di qualunque privilegio. Che se poi per diabolica istigazione qual- 
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euno attentasse di calunniare nn Confessore innocente , Io stesso 
Pontefice priva ogni Sacerdote di qualunque Dignità , Autorità , e 
Privilegio delle ‘facoltà necessarie per assolvere costui , tranne il 
solo articolo di morte , e termine della vita , e riserba questo caso 
al solo Pontefice Romano. Non debbo però anche qui ornine ttere , 
che nella medesima costituzione il sapientissimo Pontefice riserva a 
sè , ed a suoi successori F assoluzione di quel Confessore , che ri- 
cevesse la confessione del complice del suo delitto , ed ivi foglio 
ogni scusa, e pretesto, che in qualunque modo si potrebbe addurre 
dai delinguenti. Stimo, che sia ciò sufficiente riguardo a questa ma- 
teria, potendo ognuno averne cognizione più estesa, o colla lettura 
di classici Autori , o con consultare dotti, e sagaci Confessori. Ora 
restami soltanto a farvi conoscere il modo onde possa ognuno rime- 
diare', e correggere i disordini delle passate confessioni , se mai la 
di lei eonscienza fosse rimasta alquanto inquieta per tutto ciò , che 
si è da noi finora esposto. 11 mezzo che io vi propongo è troppo 
chiaro , ed agevole, ed è quello appunto di richiamare in una con- 
fessione generale tutta la condotta della trascorsa vita. 

orti* coirrrssiow czimuie. 

Chi mai in questo terreno pellegrinaggio può gloriarsi di aver me- 
nato una vita immacolata? od essendo stato macchiato da colpe, ehi 
mai può presumere di essersi perfettamente purificato nel bagno sa- 
lutare della Sacramentai penitenza? No, esclama qui TEvangelista 
S. Giovanni, non può dirsi senza peccalo chi ha sol l’orgoglio di cre- 
dere d’andarne esente, e l’Apostolo S. Paolo ben persuaso che non 
senza timore, e tremore devesi operar l’affare della salute, confessa 
di se stesso, che benché non fosse conscio d’essere nn peccatore, 
pure non potea giudicarsi giusto innanzi a Dio. Ella è questa, o fe- 
deli, una verità, che oltre la fede, l’esperienza ancora garantisce. Ed 
in fatti sono senza numero i pericoli, che ci circondano; troppo son 
potenti i nemici, che ei combattono, ora con insidiosi agnati , ora 
con assalti manifesti ; l’amor proprio , e le passioni dominanti hanno 
iloro colorati vetri, che trasfigurano gli oggetti di loro compiacen- 
ze, ed insensibilmente ci allettano, ci seducono, ci traggono, ci pre- 
cipitano, ci danno morte, ed anzi possiamo temere di essere sorpre- 
si, e sedotti nelle stesse confessioni per malizia più astuta dellmfer- 
nale nimico, che alle volte suole infettar col suo veleno le più salu- 
tari medicine. Quindi è, che non senza ragione le persone diligenti 
e premurose Ai loro eterna salute oltre di frequentemente accostarsi 
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alla Sacramentai penitenza sogliono in ogni anno almeno dare una 
rivista alla loro coscienza con una confessione annuale, e poi di tan- 
to in tanto richiamare con un'altra generale gli anni della passata 
Vita. In tal modo eccitando essi con sentimento pili vivol’inlcrno do- 
lore de' peccati , e con risoluzione più ferma promettendo d’essere 
più esatti nella pratica delle virtù attirano più benigni a tor favore 
gli sguardi della divina misericordia ; ecco in breve il prezioso etfet- 
to della confession generale, effetto troppo desiderabile specialmen- 
te ne’periodi estremi della vita. 

Ora di essa al presente ci occuperemo , ed affinché nc abbiate 
idee più distinte, e precise vi dirò 1 ° che per alcuni la confessione 
generale è assai utile : 2° che per altri è sommamente necessaria : 
3° vi esporrò poi il modo come poterla effettuare senza imbarazzo. 
L’argomento per la sua importanza non può non attirare la vostra 
più seria attenzione. 

Ma pria di accingermi alla dilucidazione de’ proposti punti stimo 
necessario premettere per tranqillità di certe anime sempre titubanti 
di loro salvezza, che la confession generale per alcune persone an- 
zicchè utile può essere assai perniciosa. E sono quelle appunto, che 
dopo l’ultima confessione generalmente fatta hanno menata una vita 
integerrima scrupoleggiando sulle minime cose , ma poi senza sodi 
motivi credono d’avere trasgredito la Santa Divina legge. Le co- 
scienze di costoro lungi dal calmarsi con una confession generale 
si renderebbero più torbide , ed irrequiete ; poiché la loro mente 
occupata in continuo esame non avrebbe più pace, ed il loro cuore 
fra palpiti d'immaginarù delitti correrebbe pericolo di smarrirsi, ed 
in tal modo quel mezzo , che sarebbe ad altri di salute , diverrebbe 
per essi un mare , che minaccia naufragio. Un’abile , ed accorto 
Confessore saprà regolar queste anime, e proibendo loro la generai 
confessione della vita permetterà solo di ripigliar quella dall’ultima 
generale già fatta, o consiglierà, che si manifesti quella colpa, che 
più fa sentire i suoi pungoli nella coscienza; principalmente imporrà 
loro ubbidienza cieca alle voci del direttore ; dirà che Dio da esse 
non esige sforzi sì violenti; e farà loro intendere , che siccome gli 
occhi affetti da malattie umorali quanto più si stropicciano , tanto 
più s’infermano per affluenza di umori; cosi certe dilicale coscienze 
collo spesso riandar le colpe restano oppresse, e tormentate. Sicché 
ad anime siffatte non potrà recar vantaggio la confession generale. 

1° Ma veniamo dopo ciò a ben conoscere, come la confession ge- 
nerale sia per alcuni assai utile , il clic vi aveva proposto sulle pri- 
me. Qui bramo , che consultiate il vostro cuore , c poi ditemi in 
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buona fede qual vi farebbe più spavento o un sol Demonio, che in- 
nanzi vi comparisse , od un esercito schierato, che volesse combat- 
tervi? non occorre rispondermi, perchè la cosa parla da sè, e posso 
soggiungervi, che lo scorgiamo anche qui per esperienza. In effetti 
un soldato nemico, benché armato, non ci fa tanto tremare quanto 
un Battaglione infierito a nostro danno. Così è del pari riguardo ai 
peccati. Essi nelle nostre parziali confessioni ci si offrono innanzi, 
ma in poco numero , e l’ anima non può sentirne tutto il raccapric- 
cio : ma tosto che le si schierano a fronte gli eserciti di quei com- 
messi nella vita, allora si ch’ella ne prova tutta 1* intensità dell’or- 
rore , e martoriata dalla contrizione più acerba ricorrerà con più 
fiducia al Padre delle Misericordie , implorerà il patrocinio della 
Vergine Santissima , degli Angeli , e de’ Santi , e farà il possibile 
per non più sottoporsi a si fatali pericoli. E troppo noto l’ esempio, 
che ce ne porge nella sua vita S. Margarita da Cortona. Ella spesso 
si confessava , e malgrado la sincera contrizione del suo cuore , il 
Signore soleva chiamarla sua poverella. Ma quando poi essa rinno- 
vò la confessione generale fu da Dio stesso degnata del bel titolo di 
figlia. Purtroppo ancora è espressiva la similitudine con eui soleva 
dilucidare un tale argomento il B. Leonardo da Portomaurizio, ce- 
lebre per l’Apostolico zelo , e pel frutto , che raccoglieva dalle sue 
Sacre missioni. Egli per far conoscere la nullità delle scuse di co- 
loro, che credevano non ritrovare in essi gran materia di colpe per- 
cui non giudicavano troppo utile la confessione generale , così loro 
dicea : vedeste mai un cacciatore , che aggirasi per una foresta ? 
egli gira , egli esplora , egli si affatica , e non trova , che qualche 
piccolo animale vagante nella selva. Ma finalmente si risolve di met- 
terla a fuoco , ed allora con sua meraviglia vede sbucar dalle tane 
animali senza numero e d’ogni specie , e resta attonito per non po- 
ter conoscere ove avessero potuto essi aver ricovero. Tale , egli 
soggiunge, è lo stato delle nostre coscienze : finché colle partico- 
lari confessioni diamo la caccia ai peccati , non ci si offriranno cho 
pochi ; ma quando poi uua confessione generale, come un fuoco at- 
tivo accende da per tutto i nascondigli anche i più secreti del cuore 
umano, allora usciranno mostri che spaventano. Oh! quanti, stimo- 
lati da Savj Confessori a generalmente confessarsi, con difficoltà s’in- 
ducevano ad accingervisi , giudicando inutile l’operazione. Ma che? 
dopo averla eseguita esclamavano : ah ! Padre, che ne sarebbe stato 
di me infelice , se non avessi con questa generai confessione pur- 
gata la mia coscienza ? in effetti la confessione generale richiama 
1’ anima alla vera conoscenza di sè stessa ; la eccita ad una salutar 
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confessione ; le ispira maggiore orrore al peccato , ed accende in 
essa il desiderio di scuoterne efficacemente il gioco: colla confes- 
sione generale ammira vieppiù il peccatore la Divina pazienza in 
sopportarlo, e la grandezza della Misericordia di Dio in richiamarlo 
alle vie di salute ; essa promuove i buoni proponimenti , dissipa il 
turbamento dell’ anima , le rende la pace , la riempie di consolazio- 
ne , e ne ristabilisce l’ allegrezza perduta : la confessione generale 
facendoci conoscere le nostre prave inclinazioni ci fa prendere i 
mezzi onde vivere santamente , ci fa essere più attenti agli avvisi 
di un saggio direttore , e restituendo all’anima la sua primiera can- 
didezza non permette che sia ella di bel nuovo contaminata appunto 
come colui , che conserva con maggior gelosia un abito nuovo da 
servirgli per le gale , e per fare decente comparsa innanzi alle so- 
cietà più ragguardevoli. Ora, o miei fedeli, ben capite la ragione 
per cui i Santi replicavano spesso in vita la confessione generale. Essi 
non potevano aver di mira, che solo il vantaggio che ne risultava , 
conoscendo bene , che avrebbero così conservata l’ innocenza della 
vita, e si sarebbero apparecchiati ad una tranquilla e santa morte. 

In fatti donde provengono le ambasce , i crepacuori , ed i tumulti 
di un moribondo se non dal considerare gl’inviluppi della propria 
coscienza? e che potrà far egli allora? la languidezza de’sensi, l’ab- 
batlimento del corpo, lo smarrimeuto de’pcnsieri, il tempo che strin- 
ge , il Demonio che incalza , tutto tutto rende impossibile una ben 
ordinata , e dolorosa confessione dell’ intera vita. Ma quella però 
fatta nel vigor delle forze con ogni regolamento, e diligenza porte- 
rà i suoi salutevoli effetti in quei periodi estremi. Piglio, perchè vi 
siete disposto a fare la confessione generale, se la vostra vita è stata 
iìn ora a norma del Vangelo? disse un Confessore ad un suo peni- 
tente. Ah 1 Padre , quegli rispose : che ? non debbo io morire ? ed 
allora non dovrei generalmente confessarmi ? ora mi giova antici- 
parla per non trovarmi imbarazzato in quel punto , che io non co- 
nosco, come potrà essere per me. Da tutto ciò, che si è detto mi ò 
forza conchiudere , che la confessione generale non è soltanto van- 
taggiosa in vita, ma è utile ancora in morte. 

Ma non ci arrestiamo qui. E dessa ancora assai utile in alcune' 
circostanze della vita. Chiunque si prepara per intraprendere un 
nuovo stato deve munirsi di questo mezzo salutare. Sì questo con- 
sigliasi a chi deve entrare nella carriera ecclesiastica, a chi deve le- 
garsi con vincolo matrimoniale, ed a chiunque pensa a fare un cam- 
biamento di vita, onde disporsi a riceverne le grazie opportune mer- 
cè una più purificata coscienza. E poiché diffìcilmente possono igio- 
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vanelli esser conienti delle loro confessioni falle nella più tenera e là, 
perciò sarà sempre loro utilissimo, che premettano alle prime co- 
munioni una confession generale. Debbo credere, che sia ciò suffi- 
ciente , onde rendervi persuasi del vantaggio, che può rilrarne cia- 
scuno ed in vita, ed in morte e nelle circostanze varie, in cui potrà 
ritrovarsi. 

Ma non dobbiamo poi fermarci quii vi ho già proposto, che se la 
confession generale ad alcuni può esser utile, ad altri però io la stimo 
assai necessaria ; cd a chi mai ? A quelli appunto , che hanno fatto 
invalide confessioni, o che ne dubitano almeno. Noi già indicammo 
non pochi di costoro ne’ precedenti capi; ma se la memoria non po- 
tesse ora richiamarli tutti a rassegna, non vi sarà discaro che io no 
nomini semplicemente alcuni, e spero, che attesa l’importanza del- 
l’ oggetto non vi sarà nojosa la ripetizione. 

E sulle prime è necessaria la confession generale a coloro , che 
hanno fatto confessioni nullo o per mancanza di esame , o per defi- 
cienze di dolore, o di proposito ; coloro, che sono stati allacciati da 
cattivi abili, o da prossime occasioni; quelli, che tacquero in confes- 
sioni alcuni peccati o per malizia o perchè sorpresi da male intesa 
vergogna, c rossore; quei, che nutrono odj, ed inimicizie contro it 
prossimo ; quei , che hanno rubato , o ritengono la roba altrui , e 
non ne hanno fatto la doverosa restituzione ; quei , che han menata 
vita dissipata, e distratta senza interno raccoglimento ; quei , che di- 
mezzarono le loro confessioni , ed andarono in cerca dì confessori 
sordi, silenziosi, ed ignoranti per non essere indotti a cambiar vi- 
ta ; quei , che sono stati impegnati a seguir le mode e la vanità del 
secolo, e certe convenienze non secondo l’Evangclo ; quei , che 
hanno esercitato professioni , mestieri , ed arti o per sé stesse scan- 
dalose, o non sempre edificanti; cd in fine tutti coloro, che non pos- 
sono dirsi contenti delle passale confessioni per ragionevoli molivi , 
e non ne hanno ritratto un cambiamento di vita; giacché dagli efielr 
li, che ne risultano può giudicarsi della sincerità di una Sacramen- 
tai Confessione. 

D. Ohi son troppo belle queste teorie ; ma F imbarazzo è nella 
pratica. Al certo se voi c’impegnereste ad una generai confessione 
ci gittereste in un laberinto inestrigabile. 

R. Eppure non è cosi. Io mi avevo già proposto di dilucidarvi 
questa pratica , ed ora lo farò con più piacere conoscendone il vostro 
desiderio. Vi esorto però ad essere attenti per ravvisare, che non vi 
ha cosa più agevole che disporsi ad una generai confessione, e man- 
darle poi ad effetto con profitto spirituale. 
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A primo aspetto potrebbe imbarazzare alcuni Tesarne di coscien- 
za. Ma posso io proporvi il modo, onde disbrigarlo, e sulle prime è 
neessario riflettere, che colui, che ha menato una vita molto unifor- 
me potrà facilmente ben farlo , dicendo p. e. Padre, cominciai dal- 
l’anno ventesimo di mia vita a commettere il tal peccato , e l’ho con- 
tinuato sino all’anno quarantesimo colla stessa frequenza, enelle stes- 
se circostanze. Cosi accusando altri peccati colla stessa uniformità 
commessi in poche parole potrà disbrigare la sua confessione. 

Che se poi la vita ha avuta delle varietà nel peccare, allora la dif- 
ficoltà sarà maggiore per due ostacoli : Imperché la coscienza tro- 
vasi imbrogliata , per tanti peccati , e per tante confessioni mal fatte 
c quindi nella confusione non saprà donde cominciar l’esame: 2° 
perchè non troverà forse termini giusti, e proprj per esprimere le 
specie , le circostanze , e le conseguenze de'suoi peccati, e perciò si 
Tedrà nella necessità di narrar dieci glorie per dire dieci peccati. In 
questo laberinto ecco l’espediente più facile per sortirne. Vi con- 
siglio a scegliere un Confessore, che abbia dottrina, prudenza, e 
carità , e mettendovi nelle di lui mani gli direte francamente: Padre, 
benché io sia abile in tuU’altro, conosco però in questo particolare 
la mia insufficienza , ed ignoranza ; e perciò vi prego ad assistermi. 
Con questo mezzo tutto vi riuscirà agevole purché vi siale esaminato 
in modo, che sappiate competentemente rispondere e spiegarvi in 
quelle cose, che vi saranno dal medesimo interogate. Non mancano 
ancora di quelli, che nel prepararsi alla Confessione generale soglio- 
no leggere de’ libri , ebe trattano di esami di coscienza , e sogliono 
scrivere i peccati come suggerisce loro la memoria. Io non debbo 
vituperare siffatte operazioni , ma dicovi soltanto che non sempre so- 
no conducenti. Il metodo più sicuro è quello di consultare il libro 
della propria coscienza con seria attenzione, e riflessione matura, 
dovendo essere persuasi clic Dio non esigerà da noi ciò, che supera 
le nostre facoltà. In questo modo gl’ignoranti assistiti dal Confessore, 
e quelli mezzanamente istruiti, coll’ajutodel loro spiritual Direttore 
potranno in breve mandare ad effetto un sì rilevante affare. 

La seconda difficoltà che s’incontra si aggira intorno al numero 
de’peccati, che debbonsi esprimere. Su tal riguardo ewi una breve, 
e facile regola, ed è la seguente. 0 si conosce il numero assoluto, c 
preciso de’peccali , ed allora devesi questo esprimere assolutamen- 
te, dicendo a cagione di esempio : io ho peccato in tal modo cinque 
volle il giorno, o la settimana: o questo numero è dubbio, ed allora 
si dirà cinque , o sei volle in circa ; dicci o dodici in circa: o questo 
numero probabile non può aversi senza pericolo di grande abbaglio 
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ed allora si spiegherà il tempo, e la frequenza del pestato dicendo 
per esempio : dall’anno quindicesimo di mia età un cattivo compagno 
m’indusse a tal peccato , e lo continuai fino all’età di venti, o trenta 
anni; commettendolo due, o tre volte la settimana, iu alcune di esse 
una volta sola ; ed in alcune altre ne fui affatto esente. Che se in fi- 
ne non potrà il penitente ricordarsi nè il numero certo , nè il proba- 
bile, nè il tempo , e la frequenza , allora manifesterà al Confessore 
l’abito cattivo , affinchè possa egli capire, od immaginare almeno di 
che può essere eapace in tanto tempo un male abituato. Così in bre- 
ve tempo potrà disbrigarsi una confessione della intera vita sotto la 
direzione di un dotto prudente, e pratico Confessore. Egli avendo o- 
gnor presente le teorie già espresse, che riguardano gli abituati, e 
quei che^ trovami iu prossime occasioni , non che la pratica de’ pii, 
e zelanti Direttori, saprà adattare delle convenienti misure a norma 
delle circostanze. Anzi debbo dirvi dippiù , che alle volle basterà ri- 
spondere con un ti, o con un no alle interrogazioni, che farà il Con- 
fessore dopo la conoscenza che ha dello stalo di simili peccatori. 

Egli è questo il metodo il più sicuro per sollecitare uua confessio- 
ne generale , poiché secondo la dottrina di S. Tommaso non può il 
Confessore pretendere dal penitente più di quello, che gli è moral- 
mente possibile. Ora dopo ciò, che potrebbe arrestarvi da una ge- 
nerai Confessione, riconoscendola per voi o utile , oi necessaria ? ve 
ne ho già espressi brevemente i suoi effetti preziosi, e posso soggiun- 
gervi, che all’efficacia di questa confessione sono stali peccatori sen- 
za numero debitori della perfetta loro conversione, giacché essa rin- 
valida le passate confessioni malfatte; eccita l’anima alla contrizione 
più perfetta de’peccati; sradica dal cuore i viziosi attacchi: determi- 
na la Divina misericordia al perdono; consola il povero penitente ; ed 
iu fine facendo le veci di un secondo Battesimo lo fa in certo modo, 
ritornare alla primiera innocenza, e lo dispone a ricevere nuove gra- 
zie iu vita , ed una corona di gloria nella Eternità. A voi dunque al 
presente altro non rimane , che la fedele imitazione di quelle anime 
avventurate, che seppero ritrarre sì rilevanti vantaggi da questa con- 
fessione. 


DILLA SODDISFAZIONE. 

Che la soddisfazione data da Gesù Cristo per noi all’Eterna Divi - 
na giustizia sia stata piena , e soprabbondante è un articolo di fede 
su cui non potrà cadervi mai dubbio , dicendoci espressamente l’A- 
postolo , che dove abbondò il peccato fu soprabbondante la grazia 
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ilei Salvadorc. Ma è fuor di dubbio ancora , che i meriti dell’ Uo- 
mo Dio benché siano infiniti, e sufficienti a cancellare i peccali del 
mon<k> intero, come dichiara S. Giovanni; pure non potranno giam- 
mai essere a noi di giovamento senza che ce ne siano applicali. Ora 
una siffatta applicazione direttamente dipende dalla volontà del Be- 
nefattore Supremo , e può egli solo apporci quelle condizioni , che 
sono in ordine alla di lui sapienza infinita. Quindi è che alle volle 
egli c’impartisce i tesori delle sue grazie senza costringerci all’ ob- 
bligo di una conveniente Soddisfazione, come avviene appunto nel 
Battesimo, ed alle volte ce ne forma un dovere , ed una necessaria 
condizione per rimetterci i peccati , come succede nel Sacramento 
della penitenza. Diò è il padrone de’suoi doni, e può impartirceli , 
come a lui piace, senza che possa aver la taccia d’ingiustizia. L’Apo- 
stolo S. Paolo era ben persuaso di questa gran verità, e perciò scri- 
vendo ai Colossesi dava egli ragione delle sue austerissime peniten- 
ze, dicendo: adimpleo ea quae destini passionibus Christi in carne 
mea. Ma che mai mancava? alla Croce di Gesù Cristo mancava la 
nostra per dirsi pienamente efficace a nostro riguardo. Egli perciò 
si affaticava di congiungerci la sua , mediante le laboriose sue sod- 
disfazioni , e ciò facendo , lungi dal credere che o diminuisse , od 
oscurasse la gloria della redenzione, egli giudicava di accrescerne 
e vieppiù illustrarne lo splendore considerando che Gesù Cristo me- 
desimo è quello, che rende meritevoli le nostre soddisfazioni, c che 
esso così placa la giustizia Divina, e per sé stesso , e per mezzo delle 
sue membra. Lo stesso Apostolo delle nazioni conoscendo pur trop- 
po la necessità di questa penitenza non credeva mai a sufficienza pra- 
ticarla, e benché la di fui vita fosse stata una continuazione di pe- 
na, di travagli, di viaggi, di persecuzioni, di naufragi, di predica- 
gioni di ogni esercizio di carità, di pazienza ccc. : pure parlando di 
sé cosi egli si esprime : « Io corro, egli dice, non come a caso ; io 
» combatto non come battendo l’aria, ma gastigo il mio corpo, e lo 
» riduco in servitù, temendo, che dopo aver predicato agli altri, non 
» sia dannato io stesso » . Da queste precise parole uopo è conchiu- 
dere che l’Apostolo giudicava troppo necessaria la mortificazione 
della carne per salvarsi, e che senza di essa anzi che vincere, e sog- 
giogare le proprie passioni ed espugnare il nemico, avrebbe battu- 
to soltanto l’aria senza verun risultato salutare: conosceva pur trop- 
po il grande Apostolo delle genti le divine disposizioni, e che Iddio 
medesimo non ha promessa mai la sua grazia al peccatore senza c.- 
sortarloaduna esterna penitenza: si, egli vuole che sia il cuore con- 
trito, ma in pari tempo pretende, che il corpo ne sia ancora a parte 
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con quei mezzi die ad caso convengono. Cosi pel Profeta Gioele, Dio 
stesso parla ai peccatori : Converthnini ad me in foto corde cestro in 
jejunio, ed tnjtelu , et in planctu. Èd il Profeta Isaja soggiunge : 
vocabit Dominus ad Jlettim et adplanctum , ad calvitium etadeingu- 
ium sacci. E Gesù Cristo medesimo per indicare che i popoli di Ti- 
ro, e di Sidone avrebbero cambiato condotta, e si sarebbero conver- 
tili mercè la grazia di una interna compunzione, non lascia di unir- 
ci l’esterna penitenza, dicendo presso S. Matteo : in cilicio, et cine- 
re poenitentiam egissent. 

D. Ma perchè tanto Insogno deli estememortificazioni? non sap- 
piamo noi che il pregio , ed il valor della penitenza deriva dall’ in- 
terno del cuore ? esso dunque sarebbe bastante di placare con atti 
di sincera contrizione lo sdegno di Dio, corroboralo dai meriti di 
Gesù Cristo. 

R. Non v'ha dubbio, che le interne disposizioni abbiano una princi- 
pale virtù, e che senza di esse di niun valore sarebbero gli atti ester- 
ni; ma non perciò dovete voi credere, che isolate abbiano mia piena 
efficacia. Quelli che appartengono a Gesù Cristo, diceva l’Apostolo 
ai Galati , hanno crocifisso la loro carne co’ suoi vizj , e con le sue 
concupiscenze : Qui Christi sunt, camem suam crucifixervnt cunt 
vitiis , et concupiscentiis. Ed in fatti a che servirebbe una interna 
compunzione senza una esterna penitenza ? Se l’anima nel suo pec- 
calo ha avuto per complice anche il corpo , perchè questo non de- 
v’essere egualmente mortificato ? anzi possiamo dire che tante volte 
il corpo è quello che dà all’ anima l’occasione di peccare , e le serve 
d’ islrumento. Quindi è ben giusto, dicea l’Apostolo ai Romani, die 
se voi esibiste le vostre membra per servire alle immondezze, ed alle 
iniquità, facciale voi servire le membra is tesse alla giustizia per san- 
tificarvi : Sicutexibuistis membra vestra servire immundiiiae, et ini- 
quitati ad iniquitatem, ita nane exibite membra vestra servire ju- 
stiliae in sanctijkalionem. Oltre ciò è necessaria l’esterna mortifica- 
zione per preservare l’anima anche dalle future prevaricazioni, poi- 
ché tendendo il corpo continuamente alla terra esso impedirebbe allo 
spirito di elevarsi sino a Dio. Quindi è che non potrà mai dirsi vero 
discepolo del Salvadore colui , che ricusa d’indossar quella Croce , 
che gli sembra tormentosa , come Gesù Cristo medesimo ce ne as- 
sicura presso S. Matteo, dicendoci : « se alcuno vuol venire appresso 
s di me , porti la sua Croce. Chiunque non porta la sua Croce , e 
» non mi siegue non può essere mio discepolo 1. Ella è questa una 
verità di tult’i secoli, c i soli inimici di Dio, della vera Religione, e 
di loro stessi han potuto osare contras trarla per tendere con più nge- 
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volezza alla di loro perdizione. Ma non cosi però hanno ragionalo i 
Santi , ed i Padri lutti della Chiesa. Essi hanno creduto sempre in. 
gannalrice quella contrizione, che fosse stata separata dall’ esterna 
penitenza , poiché non potrà giammai l’uomo convertirsi a metà , e 
qualora lo spirito è veramente penetrato dall’ orrore de’suoi peccati) 
è impossibile che non ne prenda parte anche il corpo. Quindi, dicea 
S.Gregrorio: «Colui ch’è caduto in gravi delitti deve privarsi con 
» tanto maggiore zelo delle cose permesse , in quanto che si sov- 
viene di aver commesso azioni, che gli erano vietale » . Ecco dunque 
il vero sentimento di nostra Cattolica Religione, e bramo che ciascun 
di voi ne sia intimamente persuaso. Imitale, o miei cari, la condotta 
dei Santi, che accoppiando alle interne le mortificazioni esterne anco- 
ra, godano al presente in Cielo le delizie, e le gioje da Dio destinale 
ai veri penitenti. A ciascun diVoi essi diriggono la voce , dicendo 
con l’Apostolo S. Paolo : Siate imitatori di jioi , come lo fummo noi 
di G. C. ch’é appunto il modello della vera penitenza , che ci pro- 
ponemmo innanzi gli occhi. Riflettete che senza la mortificazione 
della carne non sarete giammai graditi alla Divina Misericordia. 
Chi più sicuro del suo perdono , che il Profeta Reale ? eppure egli 
non contentossi dell’ assicurazione che gliene aveva Dio data per 
mezzo del profeta Natan ; ma volle colle sue austerità rendere cosi 
luminosa la di lui penitenza che avesse potuto servire di modello , 
e di edificazione alla Chiesa sino alla consumazione de’ secoli. 

D. Ma non è questo il Sacramento ove la bontà divina fa mo- 
stra luminosa di sé stessa verso il peccatore ? 

R. Si , ma vi ho detto già, che tale è la volontà di Dio, che vuole 
concedere le sue grazie, ed a quella condizione, che a lui piace. E 
poiché è assai ragionevole l’ossequio, che noi prestiamo alla fede, 
perciò potrò addurvi delle ragioni di convenienza, per cui la remis- 
sione fatta per mezzo del battesimo sia assoluta, e quella per mezzo 
della penitenza abbia le sue condizioni essenziali. Sulle prime ciò 
deriva dalla diversa gravezza de’peccati ; imperocché quei commessi 
pria del battesimo furono accompaguali da maggiore ignoranza , e 
quelli fatti dopo di quel sacramento si commisero con piene cono- 
scenze a riverbero del lume più sfavillante della fede: i primi si fe- 
cero nella prigionia del peccato, e del Demonio, cd i secondi nella 
piena libertà donataci da Gesù Cristo. I primi non fecero urti vio- 
lenti ad una moltitudine di grazie, perchè non ancora ricevute , ed 
«'secondi fecero violenza allo Spirito Santo , di cui le anime erano 
divenute stanze. Essendo dunque i peccati de’Crisliani infinitamente 
più gravi di quei degl’ infedeli, conveniva, che non dasse loro Dio 
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>1 perdono con pari indulgenza , ma che obbligasse il peccatore ad 
una qualche soddisfazione. Il Concilio di Trento, cho nella sess. 14 
c. 8, ci porge gli addotti motivi tratti dalla Divina Giustizia soggiun- 
ge ancora, che conveniva alla Divina Bontà imporre delle pene per 
nostro sommo vantaggio, e sulle prime affinchè il peccatore non ri- 
putando i suoi peccati più lievi di quel che sono , non avesse più 
occasione di ricadere in altri maggiori , e non più si esponesse a 
trattar con ingiuria , e disprezzo la grazia dello Spirito Santo , per 
cui attirerebbe sopra di se la maggior collera di Dio nel giorno del 
suo giudizio. Oltre poi questa forza maravigliosa , che le pene so- 
disfattone hanno di distogliere i penitenti da ulteriori peccati , ser- 
vono ancor loro di freno per contenerli nelle vie della giustizia , e 
renderli più cauti per l’avvenire : apportano ancora rimedio alle re- 
liquie infauste, che i peccati hanno lasciato ncU’aninia , e guarisco- 
no gli abiti viziosi contratti con una vita sregolata. Son questi i sen- 
timenti del lodato Concino , il quale nel capitolo stesso soggiunge , 
che le opere di penitenza ben praticale sono potenti mezzi , onde 
allontanare i castighi, che la Divina Giustizia è spesso preparala a 
mandarci; e che per mezzo di queste pene, che pei peccati nostri sof- 
friamo, diventiamo noi più conformi a Gesù Cristo , che ha sofferto 
per cancellare le colpe, c dal quale hanno merito, e valore le nostre 
soddisfazioni innanzi a Dio , essendo già assicurati che se abbiamo 
qualche parte ne’ suoi patimenti, l’ avremo ancora nella sua gloria ; 
si compatimur et conglorificaùimur. 

D. Ma questa soddisfazione è poi essenziale al sacramento della 

ragiona della soddisfazione attuale essa non può dirsi di 
essenza , ma sua parte integrale, in guisa che sarebbe valida l’as- 
soluzione anche senza di essa ; poiché il penitente viene assoluto 
pria che la eseguisca. Ma se poi si parla della volontà di soddisfare 
a Dio , essa è talmente necessaria , che senza di essa l’assoluzione 
non avrebbe effetto veruno , poiché di questo sacramento propria- 
mente può dirsi, che la giustizia si unisce in bella lega colla miseri- 
cordia : justitia et pax osculatae sunt , e perciò non solo appartie- 
ne ad esso distruggere il peccato, ma riparare ancora l’ingiuria che 
si è fatta a Dio. Quindi colui che ricusasse questa pena soddisfatto- 
ria, anzicchò ricevere la remission delle colpe, verrebbe a resistere 
alla divina volontà, e si renderebbe più reo. 

D. E risono condizioni per renderla a Dio più gradita , e piti 
utile per noti 

11. Se la riguardiamo per parte del Confessóre la soddisfazione 


penitenza? 

R. Se si 
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dev’essere giusta, caritativa, e prudente, poiché fa egli le parti di 
Giudice, di Padre, e di Medico. 1°. La giustizia consiste nel pro- 
porzionarla, non già rigorosamente, perchè l' uomo non potrebbe 
soddisfare a rigore la divina giustizia ; ma moralmente almeno a- 
vendo riguardo alla qualità de’ peccati, ed alle circostanze de’ peni- 
tenti. 2°. La carità deve risplendere nell’aver solo di mira la spiri- 
tuale salute de’penitenti usando rimedj dolci, o severi secondo che li 
giudicherà più a proposito, e vantaggiosi. Non debbono i Confessori 
imitare certi padri crudeli, che provocano co’ loro alteri modi a 
sdegno i loro figli, e li distolgono dalle vie della virtù ; nè quei pa- 
dri troppo deboli, che per soverchia dolcezza rendono i loro figli 
vieppiù colpevoli facendoli spensierati , e negligenti , ma debbono 
temperare in modo la dolcezza colla severità che ne risulti la vera 
emenda della vita. 3° La prudenza poi , eh’ è ispirata dallo Spirilo 
Santo, regola le anzidelle virtù, e compie perfettamente l’ opera. 
Essa si aggira a conoscere, se la penitenza» da imporsi sia possibile 
al penitente, e, considerando la qualità della spiritual malattia, osser- 
vare, se quei rimedj possano essergli vantaggiosi. Cosi prescriverà 
i digiuni agl’ intemperanti e lussuriosi ; 1’ elemosina agli avari ec- 
Sarà del pari prudente quella pena , che si adatta alla circostanza 
della colpa : cosi sarà segreta , quando segreto fu il peccato per 
non ledere la riputazion del penitente, come al contrario dovrà es- 
ser pubblica , se si crederà necessaria per rimuovere lo scandalo , 
o riparare i danni. In fine il Confessore disporrà le penitenze in 
modo , che alcune potranno servire di preservativo medicinale per 
non più ricadere nelle antiche colpe , ed alcune altre avranno per 
oggetto la mortificazione del peccatore pei commessi suoi falli. 

Che se poi riguardiamo la soddisfazione per parte del penitente, 
l’accettazione di essa, poiché fa parte integrale del sacramento, de- 
v’ esser fatta con umiltà , con rispetto , e con sommissione al giudi- 
zio del Confessore , che tiene il luogo di Dio ; considerando essere 
un nulla ciò che ci viene imposto in paragone dell’ eterne pene ri- 
servate al peccalo mortale. Ma riguardo poi all adempimento, ognu- 
no intende che la penitenza sacramentale deve eseguirsi 1° al più 
presto, poiché Dio ama chi gli dà con gioja, e di cuore, e poi non 
soffre ritardi la grazia dello Spirito Santo : e devesi ancora eseguire 
nello stato di grazia , riflettendo , che non potrà mai placare con 
qualunque opera penale la Divina Giustizia chi porta seco il peccato, 
che ne attira i flagelli. Da ciò è facile il rilevare la cattiva condotta 
di coloro , clic riduconsi a far la penitenza , allorché debbonsi di 
nuovo confessare. 2° Intieramente adempiendo con esattezza quanto 
Voi. V . 3 
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è stato dal Confessore prescritto. 3" Nel tempo stabilito, poicliè cosi 
esige l’ ubbidiente dovuta al Ministro del Sacramento. E poiché per- 
sonale è l'obbligo della contrizione , e della confessione , personale 
è del pari ancor quella della soddisfazione come parte del Sacra- 
mento. 4° Con sentimenti di religione , di pietà e di confidenza. Ed 
in fatti, se la penitenza ha per oggetto una qualche compensazione 
alla Divina Giustizia per le colpe commesse , è necessario che sia 
accompagnata dal dolore dell’ ingiuria arrecata al Sommo Bene , e 
dal vivo desiderio di amarlo senza mai più ricadere in potere dell’in- 
ferno. A ciò si aggiunga la fiducia di riparare l’ oltraggio fatto a 
Dio col peccato mercé gl’ infiniti meriti di G. C. da cui le nostre 
soddisfazioni hanno la loro forza , ed efficacia 

D. Da ciò , che finora ci avete esposto dobbiamo naturalmente 
credere , che debba esservi su tal materia qualche disposizione della 
Chiesa. Vi compiacereste indicarcela ? 

R. Si, vi è, e merita ogni attenzione. La Chiesa considerando che 
1’ uomo può abusare di tre beni ricevuti da Dio , di quei cioè dello 
spirito , del corpo , e dei vantaggi terreni , che formano il comodo 
della vita , e considerando ancora che da siffatti abusi scaturiscono 
tre sorgenti di vizj , come la superbia dallo smarrimento dello spi- 
rito , la lussuria dal libertinaggio del corpo, e l’avarizia dal cattivo 
uso delle ricchezze , e dalla sregolata di loro avidità , ha stabilito 
che l’uomo correggesse il primo abuso coll’orazione, che umilia il 
suo spirito; che frenasse il secondo col digiuno , e reprimesse il 
terzo coll’ elemosina. L’orazione in fatti è quella che penetra i Cie- 
li, ascende a Dio, c fa su di noi discendere le Divine Misericordie : 
ascendi! oralio , dice S. Agostino , et descendit Dei miseratio. Ma 
dessa poi rendesi vieppiù efficace allorché è impennata dalle ali del 
digiuno, c dell’elemosina. L’orazione dicea il S. Tobia, è buona col 
digiuno , e con questi due mezzi i Niniviti placarono lo sdegno Di- 
vino, e sgombrarono il turbine delle disgrazie, che si era sulle loro 
teste addensato. Anzi Dio stesso ne fa conoscere la grande effica- 
cia , allorché parlando al suo popolo per mezzo del Profeta Gioele, 
cosi dice: « convertitevi a me con tutto cuore con digiuni, con pianti, 
c con gemili ». L’elemosina poi, come leggiamo presso Tobia, 4. 11, 
libera dal peccato, e dalla morte, e non soffrirà giammai che si per- 
da quell’anima clic la largisce. Per essa, dice il Profeta Daniele, si 
debbono redimerei peccali, c soggiunge l’Ecclesiastico, 29, che « bi- 
sogna nascondere l’elemosina nel seno de’povcri, nella sicurezza, che 
dessa pregherà pel benefattore ». 

Dui però stimo necessario avvertirvi, che sotto nome di oraziona 


Digitized by Googte 



13t 

noi comprendiamo il ritiro, la lettura di buoni libri, la visita del San- 
tissimo Sacramento, la meditazione, la confessione, l’assistenza alla 
messa, e tutti gli altri esercizj di pietà, che convengono ad un cuor 
contrito, ed umiliato. Sotto il nome di digiuno si comprendono tutte 
le mortifiazioni del corpo , e dello spirito , non che l’astinenza dalle 
cose nocevoli, e pericolose, ed anche la restrizione dei leciti pia- 
ceri, onde dimostrare un maggior desiderio di mortificarci. Per ele- 
mosina poi s’intendono non solamente tutte le opere di misericordia 
corporali, ma quelle spirituali ancora. Ora tulli questi atti non solo 
sono soddisfatto!] delle pene temporali dovute al corpo, ed allo spi- 
rito, ma sono meritorj ancora della grazia', e della gloria, o ne im- 
petrano anche di più in proporzione del fervore con cui- si praticano. 

D. Dunque ci sarà sufficiente Jar quella penitenza, che c’impor- 
rà il Conjessore per essere meritevoli di un tanto bene ? 

R. Non vorrei, che foste in inganno in una materia di tanto ri- 
lievo. Sappiate che vi è una penitenza , che dicesi parte del Sacra- 
mento, ed è quella appunto che a ciascuno ingiunge il proprio Con- 
fessore ; ma ud ' altra ve n’ha, che dicesi compagna della virtù della 
penitenza , e questa consiste nella pratica di tutte le mortificazioni 
che pub fare un cristiano , affinchè la di lui vita possa essere una 
continuata penitenza, secondo che nella sess. 6 cap. 13 ci esorta il 
Concilio di Trento. 

Riguardo alla pratica di questa seconda penitenza , che risulta 
dalla virtù di essa, uopo è riflettere, che Io spirilo di penitenza aver 
deve un doppio scopo : detestare cioè il peccalo , e lutto soffrire per 
riparare fingi uria, che con esso si è falla a Dio. Per adempimento 
della prima parie bisogna concepir di continuo nel cuore un vivo 
dispiacere dell’offesa recala ad un Dio Sommo Bene, e rinnovarlo 
ogni giorno facendo mattina , e sera atti di contrizione , ed implo- 
rando sempre la grazia di detestare di cuore le commesse colpe. Per 
la seconda poi bisognerà soffrir tutt’i mali ad oggetto di soddisfare 
alla Divina giustizia . Ed affinchè possiate con agevolezza ciò eseguire 
nella pratica sarà conducente sulle prime che da voi stessi v’iinpo- 
niatc qualche azione penosa per effettuarla ogni giorno, vale a dire 
ora qualche orazione, ora qualche elemosina, ora l’astinenza di qual- 
che lecito piacere, e divertimento a fine di più piacere a Dio : con- 
verrà ancora volontariamente accettare collo stesso spirito di peni- 
tenza tutte le pene, c tutt’i mali che giornalmente potranno accader- • 
ci, come gl’incomodi della vita, le malattie del corpo, le afflizioni 
dello spirilo, la perdita dei beni, la povertà, le infermità, i travagli 
giornalieri , c tutte le pene annesse al nostro stato . come ancora 
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tutte le calamità sì generali, come particolari, che possono esserci di 
tormento, e di angustie. Ecce, o miei Fedeli, una pratica salutare 
da cui potrà rilevarsi la vera contrizione del nostro cuore, e Talli i- 
zione dello spirito. Non basta dunque T esecuzione di quelle peni- 
tenze, che i confessori impongono come preservativi per reprimere 
i cattivi abili già contratti, o per frenare con le opposte virtù la vio- 
lenza delle passioni, quali diconsi medicinali; e non basta ancora 
assumere tutte quelle puramente penali, che hanno per oggetto il 
soddisfare alla Divina giustizia per esserci resi colpevoli , e soddis- 
fare al nostro prossimo riparando tutfo il torto, e tutto il danno ,. 
che gli abbiamo cagionato o uei beni, o nella persona , o nell'ono- 
re ; ma, bisognerà ancora avvalerci di tutti quei mezzi, che giornal- 
mente ci offre la Divina misericordia onde rendere vieppiù placata 
la giustizia. Sì, avvaliamoci di essi, poiché per esperienza conoscia- 
mo, che le ordinarie penitenze imposte dai confessori sogliono es- 
sere assai leggiere in proporzione degli enormissimi nostri falli. Non 
v’ha dubbio che hanno esse un gran valore, perchè corroborale dai 
meriti del Salvadore che a noi si applicano in virtù del Sacramen- 
to; ma se servono esse alla integrità dello stesso, non sono però 
soddisfacenti per indicare la virtù di penitenza , di cui siamo capa- 
ci, c di cui dev’esser pieno il nostro cnorc Prendiamo iu ciò piut- 
tosto regola dai Santi , i quali a proporzione che progredivano per 
la via della santità, e delia giustizia, tanto più anelavano di offrirsi 
al Signore in olocausto di penitenza sino a desiderare di più vivere 
per vieppiù patire, ed anzi di eternare la vita per rendere eterne le 
loro croci, pati, et non mori. 

DELLE lantLGE.VZE. 

Benché il Figliuol di Dio avesse colla sua passione, e morte pie- 
namente soddisfatto all’irritata Divina giustizia, avendo cancellato, 
come ai Colossesi, 2 v. 14, scrivea l’Apostolo , T obbligazione, che 
conteneva il Decreto della nostra condanna, ed avendolo inchiodato 
alla Croce, aflinchè non avesse più forza contro di noi; pure, come 
già vi dissi , i suoi meriti , che vengonei applicali nel Sacramento 
della penitenza, se distruggono il peccato, c ci sottraggono dalla pe- 
na eterna, che n’era l’immediata conseguenza, non tolgono però in- 
tieramente T obbligazione di soffrire od in questa o nell’ altra vita 
qualche pena temporale di cui possa esser l’uomo capace. Cosi fu a 
nostro vantaggio decretato da Dio , che padrone, ed. arbitro delle 
sue grazie poteva dispensarle a quelle condizioni, che più tendeva- 
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no alto scoponi sua infinita Sapienza. E taPè stata in effetti 'sempre 
la condizione dell’ uomo riconciliato colia Divinità , e gli esempj di 
tutt’i secoli del mondo fin dalla sua origine non ce ne offrono mai 
veruna eccezione. Se Adamo tornò in grazia del suo Creatore fu pe- 
rò condannato a mille pene della vita: penosa del pari fi* la vita dei 
Patriarchi antichi , e sappiamo , ehe Davide benché assicurato- dai 
Profeta Natan del pendono, pure divenne il bersaglia di moltissime 
sciagure, ed egli stesso ci manifesta le asprezze assidue di sua peni- 
tenza. Non altrimenti avvenne a tutt’ i peccatori elio convertironsi 
a Dio. 

La Chiesa poi interprete fedele della volontà del Divino suo spo- 
so nel modo stesso ha sempre riconciliati i peccatori , e furono per- 
ciò da essa fatti i Canoni Penitenziali , in cui secondo la qualità , e 
gravezza delle colpe s’imponevano le penitenze ora di giorni, ed ora 
di anni ; Canoni , che benché non siano nella odierna disciplina nel 
massimo vigore, non perciò debbonsi considerare come posti in di- 
menticanza, non esistendo legge-veruna, ehe li abbia aboliti. Quindi 
S. Carlo Boromeo- istruendo i Confessori inculcava loro ad, averli 
ognora presenti, affinché si fossero essi accostati a quelle sante re- 
gole- nell’ imporre le laboriose penitenze , e da esse non si dipartis- 
sero i {renitenti nell’ eseguirle. 

Ma la stessa Chiesa però nostra benefica, e pietosa Madre, avendo 
avuto riguardo ed alla debolezza , ed allo circostanze de’ suoi fedeli, 
in ogni tempo si è benignato di rilasciare od in tutto , od in parte 
H' rigore di sua disciplina , ed ha rimessa od intieramente , o par- 
zialmente quelle penitenze eh’ erano state imposte , o che a tenore 
delle anzidetto regole dovevano imporsi ai penitenti ,.e ciò per mezzo 
delle indulgenze, per cui furono esse ognora ricercate dai fervorosi 
Cristiani. Ed affinchè nulla manchi alla vostra istruzione, è neces- 
sario conoscere , che sotto questo nome d’ indulgenza noi propria- 
mente intendiamo la remissione della pena temporale, che resta a 
soddisfarsi dopo d’ esserci slata rimessa la colpa , e 1’ eterna pena , 
conceduta dalla Chiesa per mezzo de^Supremi Pastori, fuori dal Sa- 
cramento della penitenza. Da ciò è facile il rilevare che mediante 
le indulgenze non: si rimetterà giammai nè il reato della colpa , nè 
to pena eterna , che debbono cancellarsi soltanto col Sacramento 
della penitenza. 

D. E donde trae la Chiesa una siffatta ricchezza ? 

R. Dal suo tesoro, vale a dire, dai meriti infiniti diG.C., che sona 
depositati nel suo seno. Ognuno ben sa, che per redimere il mondo 
sarebbe sialo sufficiente una lagrima sola , ed un sol sospiro del Fi.- 
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gliuol dì Dio umanato, perché d’ infìrrito valore : Ora avendo egli 
versalo per la redenzione dell’ Uomo tulio il suo Sangue potè con 
ragione dire l’ Apostolo agli Ebrei, 5 , che ove abbondò il peccato, 
soprabbondò la grazia , ed i meriti di G. C. e quindi la di loro ec- 
cessiva pienezza è quell’ appunto , che forma l’ indicato tesoro. A 
ciò si aggiunga che lo stesso Uomo-Db , non perchè aveane biso- 
gno , ma per sol’oggetto di onorare, o distinguere i Santi suoi , ha 
permesso che i loro meriti ancora facessero parte del tesoro mede- 
simo inesausto per se stesso. Questa unione lungi dal degradare , 
ha resa vieppiù brillante verso noi la Divina Misericordia. In effetti 
la SS. Vergine concepita senza macchia originale ha dovuto rifon- 
derci meriti senza numero acquistati nel corso intero di sua vita per 
mezzo delle sue più eroiche virtù; il Battista, che non ebbe eguale 
in Santità tra i figliuoli degli Uomini doveva averne non lieve parte 
mercè i meriti della sua penitenza, del suo zelo, della sua predica- 
zione, della sua morte; e gli Apostoli gloriosi, e tanti Santi Confes- 
sori, e Vergini, ed Anacoreti, e Martiri invitti dei quali gran parte 
vissero nella innocenza , e gran parte soddisfecero con soprabbon- 
danza alle pene dovute ai peccati in cui caddero, dovettero accre- 
scere il cumulo di si immenso tesoro. Ma che perciò? sarà poi sem- 
pre vero che un tal prezioso deposito apparterrà a G. C. : imperoc- 
ché la moltitudine dei diversi meriti di tanti Santi non ha avuta che 
una sola celeste origine , e furono es9Ì doni di Dio, perchè frulli di 
quella grazia , di cui da Dio vennero arricchiti. 

D. Ma come rilevasi che aòòia la Chiesa la facoltà di far uso 
di questo tesoro ? 

R. Perchè in ogni tempo non ne ha giammai interrotta la prati- 
ca. Insorsero, egli è vero, nei primi secoli gli Eretici Montanisti, i 
quali negando alla Chiesa la potestà di assolvere da certi più enormi 
peccali, negarono ancora quella di dispensare le Indulgenze. Nel 
secolo XII , caddero nello stesso errore i Valdesi : nel XIV i Vi- 
cleffisti , egli Issiti, ed in fine nel XVI, rinnovarono i Luterani 
la stessa empietà ; ma non pereto fu la Chiesa ritrosa a rivendicar 
sempre i suoi dritti, e finalmente nel Concilio di Trento, nella Ses. 
25, con Decreto sulle Indulgenze essa condannò gli errori, fulminò 
Anatema , e dichiarò Eretici tutti quelli , che ardissero dire essere 
inutili le indulgenze, e che non avesse la Chiesa l’autorità di dispen- 
sarle. Questa dottrina ha il suo fondamento sul Vangelo , e perciò 
è infallibile. In falli ivi ritroviamo noi concessa pria a S. Pietro , c 
poi al Collegio Apostolico, vale a dire, ai Pastori della Chiesa, la 
potestà di sciogliere , e di legare , in guisa , che se può la Chiesa 
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imporre penitenze per rendere più soddisfalla la Divina giustizia , 
può del pari rimettere le pene per rendere le Anime più gradite 
alla Divina Misericordia. Gli Apostoli intanto a norma delle circo* 
stanze non hanno trascurato di esercitare un tal potete , c noi leg- 
giamo che S. Paolo, il quale aveva rigorosamente punito con gravi 
penitenze l’ incestuoso di Corinto , finalmente supplicato da fedeli a 
rimettergli quelle pene, che gli cagionavano tale tristezza, e malin- 
conia , che dubilavasi di sua vita , usò a di lui riguardo indulgenza 
per ammetterlo alla partecipazione de’ Sacri misteri. Eccone il pri- 
mo esempio. Ma non ne mancarono altri in prosieguo. Dalla Storia 
Ecclesiastica poi siamo convinti, che ne primi secoli quei fedeli, che 
per debolezza non si erano sostenuti con coraggio a fronte de’ ti- 
ranni, ed erano vacillati nella fede, venivano puniti con dieci anni 
di asprissima penitenza, e che questi pregavano quegl’invitti Atleti, 
che andavano al martirio per suggellare col loro sangue la fede , 
ad interessarsi di loro presso i rispettivi Vescovi , onde ottenere la 
remissione di una parte delle pene, che dovevauo soddisfare. Quella 
carità che infiammava i Martiri si verso Dio, come a favore de’ pros- 
simi induceva i Supremi Pastori a ricevere i loro Biglietti , od an- 
nuire alle loro preghiere. Cosi ne fa fede Tertulliano priacchè ca- 
desse negli errori de’Montanisti, ed Eusebio citando ancora l’auto- 
rità di S. Dionigi Alessaudrino ci attesta lo stesso. Nel IV secolo il 
Concilio Niceno stabilì che fossero trattati con più indulgenza (pici 
penitenti , che avessero cominciato a percorrere con più pietà , e 
fervore lo stadio delle loro mortificazioni ; ed il Concilio Anciran» 
dichiarò che i Vescovi avevano la facoltà di prolungare od abbre- 
viar le pene, eh’ erano state imposte ai caduti. Che più ? Lo stesso 
S. Cipriano, rigido sostenitore della Ecclesiastica disciplina , in una 
immiuente fiera persecuzione ordinò che fossero rimessi i residui 
delie penitenze da soddisfarsi a quei , eh’ erano caduti nella porse, 
dizione di Declo , e che si fossero ammessi scnz’allra dilazione alla 
Comunione , onde fornire di armi spirituali coloro , che n’ erano 
stati fino allora ignudi. Sicché uopo è conchiudere , ehe il tesoro 
delle indulgenze è affidato alla Chiesa , e ehe questa ha saputo in 
ogni tempo dispensarne le ricchezze a prò de’ suoi fedeli. 

Ora essendo cosi , perchè non avvalervi di un tanto bene ? Chi 
non sa quanto sia tremenda la Divina giustizia , e quanto soffrivasi 
dai primi Cristiani per placarla in qualche modo? passaron molti ed 
alle volte riutiera vita in digiuni, in preghiere, in gemiti, in pianti, 
vestili di sacco , e di cilizj , e privi di divertimenti anche leciti sem- 
brando loro bea poca cosa per soddisfare un Dio giusto, ed allora 
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erano assai rare le indulgenze ; ora sono sparse da per ludo. I Ro- 
mani Pontefici, che ne hanno il pieno tesoro le concedono o plena- 
rie , o parziali , ed i Vescovi che possono dispensarne di quaranta 
giorni, non mancano di farle godere ai Fedeli, onde rimettere loro 

0 intieramente , o parte delle penitenze , di cui sono debitori dopo 
il peccato. Eppure una tanta benignità non è ancor capace di trarre 

1 cuori di moltissimi a far guadagno di si Celeste prezioso tesoro. 
Ah ! perchè la carità primitiva , die infiammava quelli eroi del Cri- 
stianesimo non accende con pari ardore i presenti Cristiani ? La ter- 
ra è desolata, dicea il Profeta, perchè non si medita di cuore. Ba- 
sterebbe solo presentarci col pensiero al Divin Tribunale per Cono- 
Boere il nostro stato per la necessità, che abbiamo di abbreviare al- 
meno le pene temporali di cui siamo debitori alla giustizia di Dio , 
mercè le Indulgenze. 

D. Ma , Padre mio, non vi lagnate tanto. Oggi si pensa diver- 
samente da molti , perchè sanno, che le Ànime del Purgatorio go- 
dono delle pari le indulgenze. Quindi contenti del Sacramento della 
Confessione onde ottenere la remission de’ peccati sperano averne 
in Purgatorio il frutto per accelerare il loro ingresso in Paradiso. 
Ecco perchè si fanno tanti legati di messe, coppellarne ecc. e s’im- 
pongono ai viventi tanti obblighi pii a soddisfare. Mi sembra che 
sia troppo savia la misttra , polendo cosi non mortificarsi in que- 
sta vita, e godere nell altra. 

11 . Capisco bene che sia questa l’ ordinaria pratica de’ presenti 
tempi ; ma oh quanti s’ingannano con questa lusinghiera speranza! 
Non v’ha dubbio che i meriti di Cristo Signore si applicano alle ani- 
me purganti non in modo d’ indulgenze , ma di suffragio per mezzo 
della Chiesa Militante , che offre lé sue opere a favor de’ defonti , 
onde impetrare dalla bontà di Dio , che si degni abbreviar le loro 
pene e soddisfare la Divina giustizia, sino a cedere per una effusione 
di carità il merito di quelle opere buone in quanto in sè racchiu- 
dono di soddisfattorio ; ma è certo ancora che i morti ricevono il 
sollievo in quel grado che Dio conosce , ed in quel modo , eh’ egli 
erede opportuno. 11 valore del Sacrificio nel corpo , e Sangue di 
<ì. C. in sè stesso è infinito, ma finita è poi la di lui applicazione, 
e questa si fa secondo le regole della sua misericordia, e giustizia , 
ed in proporzione delle cure , che han presi durante la vita di ren- 
dersi degni di questo soccorso , come riflette S. Agostino : genere 
ritae quod gessit quisque per corpus ejficitur, ut prosint, vel non 
prosint quaecunque prò ilio pie funi cum reliquerit corpus. Quindi 
fa d’uopo aver sempre innanzi gli occhi la massima di fare in vita 
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ciocche potrà giovarci dopo morte senza troppo poggiar le spcrauze 
su gli avidi eredi, ed infedeli amici: quodeumque potest facerema- 
nus tua instanter operare. Sono ottimi i sacriGcj , ottime le Cap- 
pellani, e le preghiere , ma chi ne dispensa i meriti è troppo giu- 
sto distributore , e forse i legati dei ricchi indolenti serviranno per 
suffragare quei pii poverelli, che furono solleciti in vita a secondare 
le Divine intenzioni sì a prò di essi, come delle Anime purganti, e 
che forse sono obldiate daìoro congiunti ed amici. 

D. In verità è assai riprensibile la condotta di costoro. Essi 
colla loro indolenza si precipitano in un abisso di mali da cui 
avrebbero potuto liberarsi senza incomodo veruno , giacche l'acqui- 
sto delle indulgenze è troppo agevole nè giorni nostri. Ecco per- 
chè non ne siamo noi affatto ritrosi. 

II. Eppure voi che ve ne dimostraste impegnati, siete, al pari di 
quelli non curanti, in un pernicioso errore, dacché vi date a crede- 
re, che possiate fare acquisto delle indulgenze senza incomodo per- 
sonale. Egli è vero, che ci usa Dio della sua misericordia rimetten- 
doci intieramente o scemando in parte le pene temporali da sod- 
disfarsi , ma non perciò ha voluto egli favorire l’uomo inerte , ed 
indolente. Colui , che ha contratto rilevantissimo debito , e non è 
capace di soddisfarlo , se ritrova qualche ricco caritativo , che pa- 
gando per lui potesse liberarlo dalli gravi pene, cui anderebbe sog- 
getto , certamente avrebbe la prima cura di offrire il suo piccolo 
fondo per chieder poi il resto , di cui ha bisogno. Or se volesse co- 
stui risparmiarlo per vivere più lautamente, e da spensierato , e ri- 
cusasse perciò di presentarlo come parte , eh’ è a sua disposizione , 
non sarebbe 'dichiarato malizioso, ed iniquo, ed indegno d’ogni be- 
neficenza? non altrimenti deve dirsi nel caso nostro. Il debito , che 
abbiamo con Dio dopo la remissione del peccalo è ancora rilevan- 
tissimo , poiché la sua giustizia è troppo rigorosa nell’ esigerne le 
pene temporali. Ma come potrà soddisfarle l’uomo debole, povero, 
e senza sufficienti mezzi ? La bontà Divina , che brama la salvezza 
di tutti, ci fornisce del tesoro inesausto delle Sante indulgenze, cd 
intende così soddisfare la Suprema giustizia, ma a condizione però 
di donarci soltanto quello , che non possiam noi pagare , e di ri- 
muovere con questo soccorso l’impedimento che ci avrebbe ritardato 
il possesso del Celeste retaggio. L’uomo quindi è tenuto ad esaurire 
quanto egli può per sé stesso, onde godere il frutto delle indulgen- 
ze, e mal si consigliano perciò coloro, che credono tutto conseguire 
senza sforzi, e cure laboriose. Ficco perchè non iscorgiamo nei di 
presenti un frutto d’indulgeuzc senza numero, che corrisponda alle 
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mire de’ Sommi Pontefici, e de’ Vescovi che le concessero. Ottona 
tjuidem cvrrunt , potrei dir con l’Apostolo , sed unus accipit bra- 
rium. La moltitudine, che si affolla per far guadagno di questo te- 
soro è ben grande, ma forse appena qualcuno ne avrà il frutto de- 
siderato. Donde ciò, se non dalla inerzia dell’uomo, che non entra 
ne’ sentimenti della Chiesa nostra pietosa Madre ? ad oggetto però 
di tenere da voi lontana la condotta di costoro , credo mio dovere 
indicarvi le disposizioni necessario per ricevere con frutto le indul- 
genze , ed esse riduconsi a tre. 

1° Lo stato di grazia. Già vi dissi, che le indulgenze non hanno 
giammai avuto lo scopo di rimettere la colpa, ma lesole pene tem- 
porali ad essa dovute, e perciò per guadagnarle bisogna che la col- 
pa sia perdonala, e rimessa mercè il Sacramento della penitenza. 
L’indulgenza è una soprabbondanza di grazia, che si accorda ad un 
uomo giustificato colla grazia. Quindi bisogna che in verità la sia. 
Le indulgenze sono partecipazioni dei meriti di G. C. e de’ Santi; 
quindi fa d’uopo che colui, che vuol riceverle sia un membro vivo 
di questo mistico corpo, e sia per grazia unito con G. C. e co’Santi. 
Imperocché qual comunione può esservi tra Cristo, e Belial ? tra la 
luce, e le tenebre? tra la grazia, ed il peccato? a chi mai farà Dio 
sentire la sua amabile voce di remissione, e di pace, se non a quel- 
li, che sono santi, c sono convertiti di cuore? loquebar paeem . . . 
super Sane t os suos, et in eos qui eonvertunlur ad cor (sai. 84 ). 
È dunque necessario che per un tale acquisto si disponga ognuno 
con una sincera contrizione. Ma poiché il nostro dolore come già si 
è detto, non sarà mai a Dio gradito, se non è sopranaturale ed ac- 
compagnalo dal proposito di non mai più peccare; quindi s’ ingan- 
nano a partito coloro, che fingono di averlo in apparenza senza sen- 
tirlo nel cuore. La sola confessione non basta se non è riformato 
rinlerno, non si estirpino gli abiti, e non si tolgano le cattive occa- 
sioni, ed anzi non saranno fruttuosi i Giubilei, e le plenarie indul- 
genze senza il distacco da ogni affetto al peccato. Da ciò risulta la 
seconda condizione. 

2° Lo spirito di penitenza..Se il cuore non ha bastante potere per 
detestare le colpe in proporzione della loro malizia , e se i torrenti 
di amare lagrime non sono sufficienti per indicarne l’orrore, da cui 
siamo sorpresi, come potrà l’uomo persuadersi d’aver placalo la Di- 
vina giustizia , contento solo di una confessione, e col solo ajuto delle 
i indulgenze senza lo spirilo di una interna contrizione? S. Pietro, c 
la Maddalena non cessarono mai di versar lagrime le più copiose 
anche dopo l’ottenuto perdono, ad esempio di Davidde, modello dei 
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penilenti, clic nell’asprezza del suo dolore non perdeva mai di vista 
il peccato, che lo cagionava, et peccatimi nieum, egli dicea, contra 
me est semper. Quindi la Chiesa lungi dal favorire la delicatezza, c 
l’accidia dc’peccalori, ed esentarli da quella legge, elio li obbliga a 
far degni frutti di penitenza , mercè la concessione dello indulgenze , 
ba avvilo soltanto di mira di ajularc la debolezza de’ suoi figliuoli , 
clic por mancanza di sanità, di forzo, o di tempo non possono intie- 
ramente soddisfare allo temporali loro pene. In effetti allorché con- 
cede indulgenze siano plenarie, sicno parziali le accorda solo ai ve- 
ramente contriti, e penitenti, vere contriti*, et pamitentibus, celie 
fanno tult’i possibili sforzi per placare la Divina giustizia con le loro 
opere laboriose, animate dall’ interna contrizione. 

3° La pratica delle opere ingiunte. Nei Giubilei ordinariamente 
prescrivonsi visite di Chiese, digiuni, elemosine, e preghiere, e talk 
opere si prescrivono ancora nelle altre indulgenze. Ora benché l’ul- 
tima almeno dev’essere falla in grazia ; pure sarà sempreppiù sicuro 
l’espediente di far precedere a tutte le opere la Sacramentale Con- 
fessione. 

Dopo ciò che altro resta, o miei fedeli, che inculcarvi a fare ac- 
quisto di tanti tesori, che diffondo in mille guise la Chiesa ? oggi se 
la Divina misericordia vi esorta, vi stimola, e quasi vi obbliga a pa- 
gare col mezzo delle indulgenze il debito gravissimo, che avete colia 
Divina giustizia, qual sarà il partito più saggio ove appigliarvi ? pen- 
sate forse soddisfarla dopo morte mercè l’ardor delle fiamme in Pur- 
gatorio , ed eguagliare cosi la severità, della giustizia cogli eccessi 
della misericordia ? nò , non sorga nella vostra mente siffatta idea. 
Vuole Dio perdonare a ciascun di voi i peccati, vuole ancora rirnet- 
tervene le pene temporali , e ve no offre il più valevole mezzo me- 
diante il tesoro depositato presso la sua Chiesa. Chi sarà dunque co- 
lui, che ne ricuserà il beneficio? debbonsi , egli è vero, adempire le 
condizioni indicate, ma c’incoraggisee l’Apostolo , ch’esortava i fe- 
deli di Roma alle temporali sofferenze sul riflesso di una eterna fe- 
licità : quia non swit condignm passiones hujus temporis adjutu- 
ram gloriata , qua) revelabitur in nobis. Ed altrove soggiungeva: 
quia momentaneum hoc, et leve nostra) h ibulaliunis , wtenmm glo- 
ria) pondus operatili' in Coelis. 
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.AVVERTIMENTI PRATICI RELATIVI ALLE CONFESSIONI DELLE DONNE 
DIVOTE , E DELLE MONACHE , INDI DEGLI SCROFOLOSI. 

Non v’ ha istituzione più santa , che non possa essere viziata dal 
nemico dell’umana salute , che, al dir di S. Pietro , qual ruggente 
Leone gira sempre cercando di far preda delle anime. E poiché il 
vizio tanto più è funesto, quanto meno si ravvisa, egli spesso spesso 
col lusinghiero apparato di male intesa virtù trae alla perdizione i 
deboli, e malaccorti. Sì , il peccalo per sé stesso è orroroso , allor- 
ché è manifesto , ma se presentasi sotto il manto della Religione si 
fa piacevole, e perciò inemendabile. Tale è il caso di chi non ado- 
pra net Sacramento della penitenza tutta la possibile accortezza nella 
confessione delle donne, e specialmente di quelle, che amano di bat- 
tere il sentiero della perfezione. Ond’evitare eerti secreti pericoli mi 
sono qui determinato porgervi alenili salutevoli avvisi, e spero che 
saranno di utile sommo atte penitenti non meno, che ai confessori, 
affinchè non possa il Demonio, che prende da tutto partito, realiz- 
zare i suoi infernali disegni. 

E sulle prime mi giova farvi fissare unosgnardo attento sulla con- 
dotta di quei pii, e saggi direttori, che nell’esercizio del Sacramen- 
tai Ministero propengonsi soltanto di ihira la spirituale salvezza delle 
anime, ed a questo scopo diriggono lutt’i loro pensieri, e- le più sol- 
lecite loro cure. Hanno essi l’ordinario sistema di non trattar giam- 
mai con familiarità, e domestichezza le donne penitenti, anche sotto 
pretesto di spirito e scrupolosamente si guardano di loro, ed aslen- 
gonsi di visitarle, o riceverne de’ doni, ma si premurano soltanto 
d’ispirare ne’ loro cuori, mercè un religioso contegno, sentimenti dì 
rispetto, e riverenza verso di essi: anzi impongono loro eziandio, 
che partite dal coufessionile dimentichino alfatlo l’idea del loro cou- 
fessorc, e ricordino soltanto, cbe-Diolia ricevuto le loro confessioni 
per mezzo di un suo ministro, che in quel santo luogo aveva il po- 
tere di versare sulle di loro anime a piena copia il prezioso sangue 
di G. C. Questo pensiere produrrà maggior raccoglimento, imbri- 
glierà vieppiù la baldanza delle passioni , e le renderà più caute 
per non ricadere. Che se poi s’incontrino delle anime piene di dif- 
fidenza, l’impegno de’buoni direttori si renderà vieppiù efficace nel- 
l’accrcscere in esse fiducia nel Signore , ed in tal circostanza sono 
attenti , e scrupolosi in eliminare ogni espressione tenera , e parole 
di condiscendenza, che potrebbero, come ne fa pruova l’esperienza, 
degenerare in affezione, e in passioni sregolate, e rovinose. E ormai 
ben nolo che l’indole delle donne è assai volubile, c perciò un di- 
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rettore accorto rammenterà sempre rawerlimenlo. di S. Francesco 
Saverio di trattarle cioè con tale interno distaccamento, come se do- 
vessero essere un giorno .sue crudeli nemiche. E troppo celebre an- 
cora la massima di S. Agostino, che parlando di queste divote esor- 
ta che con loro si usi un dir breve, ma rigido, dolce sì, ma non con- 
discendente, poiché quanto più sono sante, tanto più possono allet- 
tare ed impadronirsi de’cuori: sermo brevis, et rigidus cttm his mu - 
ìieriòus habendus est, nec tornai, quia sanctiores sant, ideo minus 
cavendae, quo enim sanctiores fuerint eo magis alliciunl. Quindi l’E- 
vangelico Ministro non prolungherà mai i suoi ragionamenti su co- 
se non riguardanti la salute delle anime , ma si contenterà di una 
breve esortazione, persuaso che la grazia di leggieri si attacca a pa- 
role brevi , e precise, proferite con umiltà , e semplicità, ed in tal 
modo uon darà materia alle lingue maldicenti di vituperare il di lui 
sacro ministero: l’ avvertimento è di S. Antonino, che così si espri- 
me : qui quotidie audiunt mulierculas, et Jdciunl eis longas pi'cedi- 
cationcs , linde amitlunt uudlum temporis , et scandali/ m communi- 
ter sequitur in ipsis, et inpopulis. Anzi al contrario più a lungo si 
tratterrà per istruire e consolare quei poveri uomini e quelle rozze 
donnicciole, che ne hanno maggior bisogno; poiché mostrar verso 
di costoro e fretta, e tedio, e poi dolcezza, ed affabilità verso le di- 
vote , è segno non equivoco , che la carità non anima il ministero 
Sacramentale, percui ha dritto il popolo di mormorarne. 

Alle volte avviene, che alcune giovanetlc s’invogliano della vita 
Religiosa Claustrale, o di vestir l’abito religioso fuori del Chiostro 
con volo semplice di vita celibe, e divota. Il confessore abile e cir- 
cospetto non precipita mai in tal circostanza i suoi giudizj. Egli tutto 
ascolta con indifferenza, e va progressivamente esaminando Taffetlo 
ch’ella porta al celibato, l’inclinazione alla vita spirituale, il deside- 
rio della solitudine, l’abborrimento alle vanità, la brama di unirsi 
con Dio, mercè l’esercizio della santa orazione, e scorgendo iit esse 
un contiuualo, e stabile tcnor di vita, che fa in loro rilevare la fer- 
mezza del proposito, c la verità della vocazione Divina, allora non 
sarà più esitante ad incoraggiare quell’ anima, e la esorterà a non 
chiudere le orecchie alle voci del Padre Celeste per ascoltar quelle 
de’ genitori , e de’ congiunti terreni. Ma non permetterà poi che la 
sua penitente abbia un campo più libero nelle sue operazioni ; anzi 
al contrario le vieterà d’uscir di casa, c recarsi in Chiesa senza e- 
spresso consenso de’ genitori ; ed imporrà maggior diligenza ne’ do- 
mestici affari ; le prescriverà ritiratezza più del solito; allontanamento 
dalle compagnie anche delle altre divote , la mortificazione di quel 
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genio , eh© spesso comlu ce vaia alle confessioni , ed ai colloquj col 
confessore, cd in fine l’ ordinerà ima cieca , c pronta ubbidienza ai 
superiori di casa non solo , ma a chiunque possa in essa aver biso- 
gno dell’opera sua. Intanto il direttore, che ha sparso in qucU’ani- 
ma i semi di eterna vita pregherà il padrone del Campo a dar loro 
fecondità, ed aumento per averne frutti salutari , memore ognora 
delle parole dell'Apostolo ai Corinti. «Io ho per voi un amore gelo- 
so, ma di gelosia di Dio; perchè vi ho sposate all’unico Sposo Ge- 
sù, per presentarvi a Lui come una vergine interamente pura. Jle- 
mulor vos Dei acmu! aliane ; despotuli enitn vos uni viro , virginali 
castam exhibcre Chrtsto. 

Sogliono ancora i saggi direttori non rattristarsi se qualche di- 
vota penitente stabilisca recarsi ad altro Confessore; nè danno in- 
dizio di premura, c d’impegno per guidarla. Ma l’altro però cui di- 
riggonsi anche da saggio e accorto n’esplorerà il motivo del suo al- 
lontanamento , e ravvisandolo ragionevole , con tutta prudenza ne 
procurerà la riforma senza punto entrare nella censura del primo, 
od al contrario riconoscendone il capriccio, la farà ritornare donde 
era partita. 

Ma poiché il regime delle anime è del più rilevante interesse , o 
la cura d’un pio direttore propriamente deve raggirarsi nello spar- 
gere ne’ cuori quei semi, che debbano rendersi poi feconde, c frut- 
tifere piante mercè il calor vivifico della grazia; perciò il vigilante 
Confessore non tralascerà d’ insinuare la pratica dell’ Orazione , ed 
a quelle , che non potrebbero ritrovarne nè tempo , nè luogo per 
farla posatamente, consiglierà, che alzino la mente a Dio, che me- 
ditino od i Misteri di G. C. , od i Novissimi , od altro ove è più il 
cuore inclinato , e ciò o camminando , o travagliando od in casa , 
od in campagna , ad altrove con prendere occasione da ciò , che 
loro si presenta , ed in tal modo si acquisterà gusto , e diletto per 
doveroso esercizio di pregare. Esortano ancora i direttori ad avere 
esse una santa diffidenza di loro con timore di cadere , ed una fi- 
ducia grande in Dio senza il di cui ajuto nulla si potrebbe effettua- 
re. A tutto ciò si aggiunge la fuga delle occasioni, e la custodia dei 
sensi, che sono i salutari preservativi per sottrarsi da mortali infer- 
mità. Ma a che mai servirebbero siffatte cautele senza una interna 
modificazione? Quindi i pii direttori prescrivono la negazione della 
propria volontà con contradire il proprio genio , sottomettersi alle 
persone tutte di casa , soffrire i loro difetti , cedere all’altrui giudi- 
zio, non lamentarsi di veruno, contrariare ognora la propria incli- 
nazione, c condurs’in maniera, che la di loro pietà, c divozione non 
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rendasi ad altri pesante, e fastidiosa. Siffatto esercizio è del tutto es- 
senziale , e perciò scorgcsi giornalmente che senza di esso le più di- 
vole in apparenza, benché piene di Comunioni, sono nelle occasioni 
risentite, stizzose, vane, impazienti, ed inquiete. 

Ma cbè dirò poi su la frequente comunione di Costoro ? i primi 
maestri della vita spirituale non ne furono troppo indulgenti , e la 
permettevano o in ogni otto giorni, o nelle Domeniche , o qualche 
volta nel corso della settimana, conoscendo per esperienza, che le 
anime, le quali poco profitto traevano , e non ne nutrivano un ar- 
dente desiderio , avevano piuttosto tiepidezza nell’ apparecchio , e 
freddezza, ed inappetenza nel comunicarsi. Quindi prendevano esse 
regolamento dal loro spirituale profitto, giusta l’ avvertimento dei- 
fi Angelico Dottor S. Tommaso, il quale dice : che la frequente Co- 
munione deve accrescere il fervore , e non diminuir la riverenza , 
auget fcrvorem non minuit revcrentiam. 

Relativamente poi alla di loro assoluzione c da marcarsi la pra- 
tica degli accorti Confessori. Sono essi attenti nell’ esaminare se 
mortifichino esse, e vincano le passioni, che le trasportano alle com- 
piacenze, all’ ira , e ad altre venialità nelle occasioni, in cui sogliono 
cadervi. In tal caso una frequente confessione essendo la tacita pro- 
va del desiderio, che hanno di emendarsi , c le frequenti ricadute , 
anziché indizj di nullità di proposito, essendo segni di umana fragi- 
lità non sogliono ad esse negar fi assoluzione. Ma se al contrario 
scorgano in loro tiepidezze, e negligenze nel correggersi da quelle 
colpe veniali , allora facilmente rilevano , che nulli furoni i passati 
propositi, e quindi nulle le confessioni. S. Giov. Crisostomo para- 
gonava certi reiterati difetti, benché piccoli , ora all’ acqua , che a 
poco a poco entra in una nave, c poi cresciuta soverchiamente , la 
sommerge ; ed ora alle scintille di fuoco, che possono bruciar l’ani- 
ma, e perderla se non si smorzano a tempo opportuno. 

Le avvertenze finora espresse possono avere ancora relazione alle 
Monache Claustrali , ed a quelle che ne sacri Ritiri lungi dai peri- 
coli del mondo menano vita solitaria, e religiosa. Ma non sarà però 
senza vantaggio aggiungere qualche altra cosa clic più particolar- 
mente riguarda siffatti pii Istituti. E sulle prime, il voto di, povertà 
fatto a Dio nella solenne professione propriamente consiste nel di- 
staccamento di cuore da ogni oggetto, ed interesse terreno per ba- 
dare a quello dell’anima, che G. C, chiama il solo necessario. Ora, 
come potrà una Monaca corrispondere a questa promessa, attaccan- 
dosi a certe proprietà, benché di minimo valore T chi presume di a- 
vcre, già possiede , e l’idea d’un tal possesso è in diametrale oppo- 
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sizione al volo già emesso. Quindi non sia meraviglia se il Demonio 
avvalendosi di queste passioni , e piccoli attacchi di cuore ditata in 
alcuni Chiostri il suo impero. In effetti con dolore vi si ravvisano 
dissipamenti, tiepidezze, e vizj , che rendono i monasteri non dissi- 
mili da secolaresche abitazioni; vi si scorgono con pari cordoglio re- 
lazioni con persone esterne, obbligazioni contralte, pensieri affanno- 
si , burbamenti di spirilo , e mancanza de’ doveri. Ora qual mezzo 
più proprio per eliminar tanti mali, che l’esatta osservanza della vita 
comune? non senza ragione adunque è stata dessa come base della 
vita Religiosa prescritta dai fondatori, decretala dai Concilj, confer- 
mata con Bolle Pontificie , c sanzionata in modo , che sarebbe sot- 
toposto a scomuniche chi riousa di assoggeltarvisi; poiché infrange- 
rebbe il voto di povertà. Ecco perchè i saggi , c pii direttori pren- 
dono tutto l’impegno di rinnovare nello spirito , e nel cuore delle 
loro Religiose penitenti un siffatto distaccamento prescrivendo loro 
soltanto l’uso di ciò, che le si somministra, c che siano anche dispo- 
ste a rinunciarvi qualora ne sentissero internamente genio, ed incli- 
nazione di preferenza. In questo spropriamento è riposta p» libertà 
del cuore, e perciò S. Francesco di Sales ne’suoi dolci, ed amabili 
regolamenti dell’istituto della Visitazione su di esso ne costituisce lo 
spirilo, e ne porge savie misure ]>cr la pratica.. Ma non si può però 
dubitare che un mezzo infallibile per tendere a questo scopo è la 
cicca, o pronta ubbidienza alla voce delle rispettive Supcriore. Quella 
Religiosa, che calcola, che discute , che giudica pria di agire, non 
può dirsi degna di sua santa vocazione; poiché in tal modo anzi che 
a Dio, ella ubbidisce alla propria volontà non rare volte capriccio- 
sa. Io non ardisco credere che potessero esservi di costoro in tanti 
rispettabili religiosi istituti, ma se mai vi fossero tali difetti, i saggi 
direttori non mancherebbero di adattare le convenienti misure , ed 
annovererebbero tra gli abituati, e recidivi quelle, che spesso vi rica- 
dono servendosi de’ regolamenti al di sopra esposti. 

Altra sorgente di moltiplici imperfezioni possono essere le grade 
de’Monisteri, che benché di piccoli forami, potrebbero dare ingres- 
so ad ogni specie d'iniquità. In effetti da qui derivano quei rapporti 
esterni, quelle convenienze, che non convengono con le regole , 
quelle vanità, quei dissipamenti, e per dirlo in breve, quello spirito 
mondano, che porrebbe in pericolo tante anime, c formerebbe delle 
Clausure tante sacre locande, ove G. C. che dcv’esserne il vero spo- 
so , sdegna di penetrarvi , e ne rigetta le abitatrici , quali vergini 
stolte col solenne rifiuto di un nescio vos, non vi conosco per mie. 
Da ciò deriva, che gli accorti direttori prendon cura di allontanar 
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delle grade le loro penitenti, e sogliono negare anche loro il benefi- 
cio dell’assoluzione, se fossero alquanto pertinaci nel frequentarle, 
ancorché non vi scorgessero in siffatte esterne corrispondenze ma- 
ligniti ne’ pensieri, e suggestioni non pure. Imperocché in tali casi 
basterà soltanto ravvisare l’occasione prossima di peccato , in cui si 
espongono, e lo scandalo che ad altre ne risulterebbe. 

Noi avremo occasione di estenderci su questo argomento in al- 
tro trattato , che prende di mira la perfezione della vita ; ma non 
vi rincresca che qui brevemente vi accenni qual debba essere lo stato 
spirituale di una religiosa , che possa dirsi degna della sua sublime 
vocazione. Ella mercè la potenza della grazia con l’armatura, e con 
invitto coraggio ha riportata compiuta vittoria sulle debolezze della 
natura, sulle insidie dell’inferno , 'sull’impeto delle passioni , sulle lu- 
singhe del inondo, ed avvinto sotto il carro trionfale quanto le si of- 
friva di abbagliante, e prezioso con ammirazione del Cielo, e della 
terra, maestosa, ed intrepida si è inoltrala nel sacro asilo della pa- 
ce, ove forti baluardi, e replicate trinciere sono a difesa degli esterni 
attacchi, e ne assicurano la calma, e la tranquillità. Ma quali sono 
questi insuperabili ripari, e questi sostegni dell’edificio spirituale? 
Sono appunto le virtù , che intrecciano sul capo di una religiosa la 
trionfale corona. La prima, fondamento delle altre, è l’umiltà, ma 
umiltà di cuore, che ci dà una giusta idea del nostro niente, coma 
nella grandezza Divina, c che ci fa godere nelle tribulazioni, come 
effe Iti immediati delle nostre imperfezioni , e risultati delle nostra 
colpe. 2" Dall’umiltà sorge la virtù della mortificazione mercè di cui 
rinunciamo a noi stessi , vale a dire , ai proprj sensi , alle proprie 
passioni, alla propria volontà, al proprio giudizio , ed a tutti i mo- 
vimenti della natura, facendo a Dio un sacrificio di tutte queste co- 
se, e de’loro atti ancora. S. Vincenzo daPaoli, onde farne conoscere 
l’importanza, soleva dire, che se uno avesse im piede nel Cielo, e 
venisse a tralasciare quest’esercizio in quel tempo, che ci vorrebbe 
per metterci l’altro, sarebbe in pericolo di perdersi. 3“ Segucla della 
mortificazione è la pazienza , poiché la Croce è la porta reale per 
entrare nel Tempio della Santità, ed è l’altare il più augusto , ove 
G. C. si è immolalo per noi, e dove ha voluto che offrissimo il Sa- 
crificio ancora de' nostri affetti. 4° Ma la dolcezza , e la soavità di 
cuore, virtù eccellentissima ch’è il fine della carità , deve prendere 
i primi posti in un’anima, che aspira alla perfezione. La Carità, al 
dir di S. Bernardo, e di S. Francesco di Sales , allora potrà dirsi 
perfetta, quando non solamente è paziente , ma ancora benigna. 
Quindi un’anima, che non può gloriarsi di possederla non sarà mai 

Foi.r. io 
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virtuosa. 5° Ma ima virtù oltremoilo pregevole é l’ubbidienza, a noi 
venuta dal Cielo per mezzo di G. C. che si fece ubbidiente lino alla 
morte. Essa costituisce il più puro sacrificio, che possa Dio gradire 
dall’uomo, poiché con qualunque altra offerta noi non porgiamo a 
Dio che ciò, clic gli appartiene ; ma con questa virtù gli odoriamo 
quella libertà , che soltanto egli pose in nostro potere. 6° Queste 
virtù poi si rendono in un’anima vieppiù luminose con quella della 
semplicità nell’ operare. Ella è dessa una virtù oltremodo amabile , 
perchè è quella, «he ci conduce per la via retta al Regno de’ Cieli, 
ed in pari tempo ci guadagna l’affetto degli uomini, poiché colui ch’è 
tenuto per retto, sincero, e nemico de’raggiri, e delle frodi è amato 
da tutti, cd anche da quegli stessi, che dalla mattina alla sera si oc- 
dipano a fingere, cd ingannare. 7° E la diligenza ? anch’ella è del 
pari necessaria. Un servo di Dio soleva dire, che lutto il nostro be- 
ne consiste nell’operazioni, e perciò quali esse saranno, tali saremo 
anche noi; e soggiungeva che noi siamo gli alberi, ed esse i frutti che 
dimostrano che cosa mai sia un Cristiano. Ma questa diligenza però 
non dev’essere arbitraria , bensì una imitazione in G. C. che bene 
omnia fecit. 8° Onde poi attirar su di noi il cumulo di tante grazie è 
necessaria l’orazione, la quale come si è già detto , n’è la calamita. 
9° Ma questa orazione a che mai gioverebbe senza una confidenza 
in Dio, padre tenero, e misericordioso, che si è protestalo di acco- 
gliere i prodighi figli, che umiliati, e contriti ritornano a lui? con- 
fidenza dunque ferma, e filiale in Dio senza esitanza veruna — 10. 
Ma di queste virtù qual n’è mai la Regina ? La carità. Chi è giun- 
to , dicea S. Teresa , a porre totabnente il suo cuore in Dio perde 
laffctto a tutte le altre cose, ed in niuua trova più consolazione , e 
di niun’altra più si cura, fuorché di Dio sino a dimenticarsi del suo 
proprio interesse, provando in sé un anticipato Paradiso, ove sol- 
tanto si ama. 11. Dal complesso infine di tulle queste virtù risulta 
poi la unione con Dio, nella quale unicamente è riposta tutta la fe- 
licità, che si può in questo mondo godere. Ma in che consiste una 
tale unione? in null’altro, che in ima perfetta conformità, e somi- 
glianza della volontà nostra colla volontà Divina; quando cioè, que- 
ste due volontà sono tra loro talmente conformi, che non sia cosa 
in una , clic all’altra ripugni, c che tutte le cose , che sono ad una 
oggetti di amore, di piacere, e di gradimento, sono del pari oggetti 
stessi per l’altra, od al contrario. Ecco la vera perfezione della vita, 
percui, al dir delle Divine Scritture , raniina giunge ad immedesi- 
marsi in Dio, ed g formarne uno spirito solo, qui adhwret Domino 
unus spiritili est- Quindi non sia meraviglia so i saggi direttori non 
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perdono mal di vista questo stadio spirituale per Farlo percorrere 
dalle loro religiose penitenti, onde potessero così giungere alla de- 
siderala meta. 

Ma vi promisi che avrei soggiunto in fine un qualche avvertimento 
per gli scrupolosi, ed ora ne credo opportuna l’esecuzione colla so- 
lita brevità . E sulle prime si è conosciuto per esperienza, che alle 
volte quella pratica di non sentirli, e di sgridarli non riesce oppor- 
tuna , e profittevole; ma al contrario la dolcezza è stata loro assai 
più vantaggiosa. Quindi i buoni direttori esaminano con attenzione 
le naturali inclinazioni di ciascuno , ed usano a loro riguardo quei 
mezzi, che lì possono più giovare; ed intanto non tralasciano giam- 
mai d’insinuare a tali penitenti il ricorso speciale alla SS. Vergine, 
ed alle sue immagini per implorare dalla gran Madre di Dio , con- 
solatrice degli afflitti, la liberazione dalle loro angustie, ed affanni. 
Ma venendo poi a pratiche più particolari debbo primieramente dirvi 
che gli stessi saggi direttori con questa specie di penitenti sogliono 
essere franchi, e liberi nel risolvere, e nel parlare, e non si mostra- 
no mai dubbiosi , e titubanti nell’udire i loro scrupoli. Impongono 
loro una cieca, e pronta ubbidienza, come rimedio il più necessario 
e spedito, e loro proibiscono di conversare con persone egualmente 
scrupolose, di sentir prediche di terrore, di meditare, c di leggere 
libri, che destino scrupoli nella mente. Oltre ciò, vietano loro le 
confessioni generali, od almeno fanno da essi ripetere qualche cosa 
della vita passata , che con giuramento potrebbe affermarsi pecca- 
minosa, e ne’dubbj prendono la parte più sicura insinuando loro, 
che fossero tranquilli in coscienza del confessore. Proibiscono del 
pari l’esame di coscienza di quelle materie nelle quali scrupolcggia- 
giano , c non curano avere esatta notizia dei peccali veniali da loro 
commessi, contenti di udir qualche peccato della passata vita per la 
materia del Sacramento. Che se poi anche un tal peccato l’inquie- 
tasse , impartiscono loro la sola benedizione , soggiungendo , che 
vivessero tranquilli per l’avvenire, e non più si turbassero per quel- 
le tentazioni , ch’ossi non vorrebbero. In fine propongono loro degli 
onesti sollievi, e divertimenti che possano distrarli, li rassodano sem- 
preppiù nella confidenza, nel sangue prezioso di G. C. , nel patro- 
cinio dì Maria SS. , nella tutela degli Angeli Custodi, ed indi con 
volto ìlare, e sereno danno loro licenza di partire. 

Ecco , o miei cari , gli avvertimenti , che vi proposi accennarvi, i 
quali benché brevi , non lasciano d’essere assai utili si pei direttori, 
come pei peuitenli. A voi ora non resta, che ben ricordarli nelle cir- 
costanze , poiché troppo infniltuQSa nc sarebbe la notizia , se non 
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venisse con Hi pratica utilmente applicata. Ma è ormai tempo di dar 
termine alle istruzioni sui Sacramento della penitenza per progredire 
e far parola di quei, ci che restano a trattare. E poiché, come spero, 
le cognizioni finora ricevute sono bastanti per un apparcccliioad una 
salutare Confessione , mi permetterete che in fine io vi proponga la 
maniera con cui dovete presentarvi al Confessore per compiere la 
grand’opera della vostra salute nei modi più convenienti alla santità 
del Sacramento , ed al fine importante che vi avete proposto- 

CONCLUSIONE 


Moni fra Hi ben confessarsi. 


Già la Divina Misericordia quale Aquila generosa spande su di 
voi, o miei fedeli, le sue benefiche ali, e ricoprendovi sotto l’ om- 
bra avventurosa delle sue grazie concepisce il disegno di sollevarvi 
nelle regioni più sublimi del Cielo per farvi essere a parte dc’beali 
comprensori. Ma pria di tulio v’invita a tuffarvi nel bagno salutare 
del sangue di G. C. a noi preparalo nel Sacramento della peniten- 
za. Le istruzioni finora da me ricevute , se non hanno avuto a mio 
riguardo altr’oggetto , che quello di apparecchiarvi , onde degna- 
mente accostarvici , a voi non resta elio realizzare le mie giuste ed 
ardenti brame di averne gli effetti con purificare i vostri cuori ormai 
imbrattati nel fango della colpa , colle acque saltuari della peniten- 
za , e renderli in tal modo degni della compiacenza Divina. Si , la 
bontà di Dio oggi v’invila e per mezzo del suo Profeta Geremia , 
delti, dice a ciascun di voi , deh! anima traviala , ritorna a me ; io 
ti stendo ancora le mie braccia , sono ancora disposto a riceverti : 
revertere ad me dicit Dominili. No , non sarò il punilor de’ tuoi fal- 
li; gli obblierò se tu sinceramente li detesti ; sarò il pastore solle- 
cito , il medico amico , il tuo Salvadoro pietose ; il tuo tenero padre; 
anzi il migliore de’ padri, e voglio che mi chiami con questo ama- 
bile nome : saltem a modo voca me : pater mais. 

Ora chi potrà restar dubbioso , e titubante dopo siffatti amorevoli 
inviti ? se il peccato ci ha resi infermi , perchè non correre al Cele- 
ste medico per guarirci ? se siamo naufraghi , perchè non afferrarci 
alla seconda tavola favorevole per rientrare nel porto della salute ? 
perchè in breve non affrettiamo presentarci alla sacramentai con- 
fessione? già ne sentiste la necessità, ed i vantaggi , già ne appren- 
deste le disposizioni, c gli effetti; ma se forse ve ne ritarda l’igno- 
ranza del modo come diportarvi innanzi al Ministro del Sacramento, 
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sarà mio dovere anche su di ciò farvi parola per dar così compimen- 
to alla vostra istruzione. 

La maniera di ben confessarsi principalmente risulta dalle dottri- 
ne già esposte sopra i doveri dei penitenti non meno , che de’ Con- 
fessori. Edin vero ormai ascoltaste, chePumiltà, virtù preziosa* ed 
a Dio oltremodo gradita, siccome aver deve nel cuore de’penitcnli 
la prima sede, cosi dfcve manifestarsi la prima nell’ esteriore con se- 
gni non equivoci. Quindi è che chiunque si accosta al tribunale di 
penitenza d'ere deporre sulle prime ogni ornamento mondano, c con 
«echi bassi , c modesti , con mani giunte, con capo scoperto , ed in 
ginocchionc deve portarsi innanzi al Confessore fino al termine, con- 
siderando ch’egli nella qualità di reo ritrovasi innanzi al Divin Tri- 
bunale per attenderne là sentenza. 

Dopo ciò farà if penitente il segno della Croce , e reciterà il Con- 
fiteor , con cui egli dichiara d’ esser peccatore , e lo confessa a Dio 
Onnipotente , che solo può sottrarlo dal baratro delle sue- iniquità ; 
alla SS. Vergine, a S. Giovanni Ballista, ai SS. Apostoli Pietro, 
e Paolo, che meritano speciale venerazione, ed ai Sauti tutti, che 
molto possono cor loro patrocinio , cd in line al Confessore , che ha 
da Dio ricevuto là potestà deHe chiavi a prò dell’anima sua , enei 
manifestare poi l’enormità delle sue colpe, battesi il petto ad esem- 
pio dd Pubblicano , che così nel Tempio attirò gli sguardi della Di- 
vina Misericordia^ Premessi questi atti verrà egli alla confessione 
dei peccati nel modo già da noi a suo luogo esposto , e nel manife- 
starli ne sarà penetrato dalla gravezza , e dall’orrore. Il Confessore- 
poi ch’è in quel Tribunale, fa le parti di modico , riconoscerà i di- 
versi morbi spirituali, c ne prescriverà i rirnedj opportuni ; cd' indi, 
come guida regolerà la coscienza del penitente, lo richiamerà dagli 
errori , c dai traviamenti della vita, a lui indicherà li scogli che 
ineontransi ne-’ suoi passi , end’ evitarli, e pieno di carità, e di dol- 
cezza farà quelle rimostranze, che vieppiù rassodano il cuore nello 
sue sante disposizioni. Ma sarà poi dovere, ed interesse del peniten- 
te ascoltar con docilità , ed umile rassegnazione quelle paterne voci 
senza difendersi con pericolose sottigliezze , ed artilicj , che suolo- 
usar l’amor proprio, e- non perderà una sillaba de’ caritatevoli con- 
sigli , che riceve, considerando , ch’egli ascolta G. C. di cui il Con- 
fessore fa lo veci , e che sopra l’anima sua sarà per versarsi a gran 
copia il frutto del Divino suo Sangue. 

Ma ò qui però da schivare- una insidia artificiosi del Demonio , 
che suol distogliere 1’ attenzione dei penitenti dagli avvisi del Savio- 
direttore, mentre si studia eccitare ne’lore cuori la contrizione e 
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la detestazione delle colpe. Questo scaltro nemico occupa allora le 
nienti di alcuni circa Tesarne della coscienza per rinvenire qualche 
altro eccesso , e li distrae in tal modo , che gli mette in pericolo di 
rendere infruttuosa ed inutile l’assolnzione. Ad oggetto di evitare un 
tal danno è necessario che facciasi pria un esame ragionevole e tran- 
quillo. Indi bisognerà porgere tutta T attenzione per profittare delle 
rimostranze del Confessore , ben capire la penitenza, che impone, 
e rinnovar l’alto interno di dolore per dar materia sempreppiù effi- 
cace al Sacramento, e procurare che siffatto dolore sia sopranatu- 
rale, e per suo principio, e pel suo motivo; sia universale per c- 
itendersi sopra tutt’i peccati senza eccezione; sia sommo, propor- 
zionato per quanto è possibile alla gravezza del peccalo , ed alla 
grandezza della grazia , che si vuol ricuperare ; sia efficace , accom- 
pagnalo da fermi propositi; e sia forte per distruggere il peccato, 
il corpo del peccato, al dir dell’Apostolo, e la sostanza di esso, le 
circostanze, le occasioni , l’esca, la causa, e gli abiti del peccato. 

Ecco dove Dio vi chiama , e dove ho proecurato io dirigervi , o 
miei fedeli. Che dippiù importante vi si poteva proporre ? no , la ter- 
ra nella sua più elevata saggezza e magnificenza non potrà mai of- 
frirvi cosa di tanto rilievo. Abbiano i sovrani i loro posti splendidi, 
e. doviziosi, ergansi Cattedre per istituire la gioventù in tutte le u- 
mane scienze , onde renderla capace di occupare le sedi più subli- 
mi della società, s'inventino titoli, si formino ornamenti, si molti- 
plichino le decorazioni , ma che perciò? Gl’Idolatri delle lusinghiere 
apparenze si sforzeranno d’abbracciare una nube variopinta dalla 
spia immaginazione, ch’andrà ben presto a dileguarsi , giacché il 
mondo passa , e con esso si dissipa la di lui fantasmagoria , prude- 
rti Mundus , et substantia ejus , o , come dice S. Giacomo , col fi- 
nir della vita si sgombra quel vapore che ne costituiva T apparente 
fugace bellezza : Quae est vita vostra? vapor est ad tnodicum pa- 
reri s. Ma al contrario la scienza , che qui la Religione v’insegna , è 
quella che vi guida a Dio, all’amicizia, all’unione con Dio, fonte 
perenne d’ogni bene, e d’ogni felicità. Di grazia, riaudatc per poco 
la passata vita , e ricordate com’ era la coscienza affannosa sotto la 
tirannia del Demonio ! Come il cuore trascinava a stento le pesanti 
catene della colpa ; ma rammentate poi come, dopo una salutar Con- 
fessione, quelle consolanti parole: «vanne in pace, poiché ti sono 
j già rimessi i peccali » vi riempirono di inesprimibile dolcezza , 
dolcezza figlia dell’innocenza, c della carità per cui l’anima divie- 
ne bella agli occhi di Dio, giusta l’espression del Salmista reale : 
Confessio , et pulcìiritudo in cospeclu ejus. Se lo Spirito Santo in- 


Digitized by Google 



fst 

vita T nomo alla casa del lutto per ritrovar ivi lo consolazioni , io vi 
richiamo al Tribunale del dolore, ove (anima rinata come Lazzaro 
dal letargo di morte , gusterà quella pace , che il mondo non cono- 
sce, c non può dare , paee che supera tuli’ i diletti de’ sensi, pax 
tjuae exuperal oinnem scusimi , poiché eoUr clla si unisce col Dio 
delle consolazioni . Or chi non aspirerà al godimento di questa pa- 
ce? chi con una santa violenza a sé stesso non si sforzerà di fare ac- 
quisto del Cielo ? Quanti saranno fra voi , che con ardore nc im- 
prenderanno le mosse? Già lo spero di tulli, ma l’evento però dir 
stinguerà i più saggi. 

BEE SACRAMENTO- 
delia Estrema Unzione. 


L’Universo è un teatro oltremodo magnifico della bontà, e della- 
Provvidenza Suprema del suo Autore. Ma limitando le nostre ve- 
dute nella sfera , che ci circonda siamo obbligati a confessare che 
l’uomo è vieppiù lo scopo delle sue tenere oure-, e che vieppiù in. 
lui è luminosa la patema sua beneficenza . Ed in vero appena egli 
nasce dalle tenebre ove giacca per la originaria colpa è chiamato 
a godere l’ammirabile Divino lume mercè la grazia Battesimale : 
egli progredisce nella vita, e bentosto un cumulo di grazie gli si 
aifollaiio intorno pel ministero della Chiesa, che- ne ha il deposito a- 
le dispensa pel canale de’ Sacramenti a- norma delle-circoslanze. Se 
T umana debolezza ne fa prevedere -le cadute-, il Sacramento della, 
penitenza subito accorre- per porgergli rimedio efficace onde ria- 
versi nell’antica sanità, cd in tal modo non v’ha disguido, che non 
si riordini, non v’ha errore, elle non si dilegui, non v’ha perdita, 
che non si ripari mercè l’aiuto potentissimo della grazia. Ma che sa- 
rebbe poi dell’uomo se ne’ pericoli estremi delta vita fosse lasciato in- 
balia di sé stesso? troppo misera sarebbe statala di lui condizione. 
Ma nò, non lo permise il benefico nostro Dio. Egli fra gli altri Sa» 
eramcnli havoluto ancora farcidono di quella della Estrema unzione, 
detto volgarmente l’Olio Santo, percui potesse l’uomo santificare il 
fine de’giorni suoi onde terminarli felicemente eon forze bastanti da 
resistere agli assalti-dei Demonio^ ohe in quei momenti raddoppia la 
sua energia , e qual Leone feroce eleva più forti raggiti per impa- 
dronirsi della pretta. Ecco, o fedeli, un gran campo -alle nostre con- 
siderazioni. Se bó procurato finora darvi sufficiente istruzione intor- 
no ad altri Sacramenti, ora seguendo l’ordine di essi son nel dovere 
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di farvi parola di quello delta Estrema unzione, cd affinché si Berbi 
lo stesso metodo, e chiarezza vedremo: 1° Qual ne sia la natura. 
2° Quali effetti produca. 8° Se siavi necessità di riceverlo. 4° Quali 
disposizioni siano necessario per riceverlo con vantaggio. La mate- 
ria non può essere più importante, perciò più degna della vostr’ at- 
tenzione. 

L’Estrema unzione è un Sacramento della nuova legge , istituito 
da G. C. al pari degli altri , e si amministra da un Sacerdote ai Fe- 
deli pericolosamente ammalati per mezzo di alcune preghiere unite 
alle unzioni, che (a il Sacerdote sul corpo dell’ infermo , con l’OIeo 
consacralo dal vescovo : il qual Sacramento cancella i peccati , che 
\ non sono stati ancora rimessi, conferisce agli ammalati la grazia di 
sopportare con pazienza gl’incomodi del loro stato, e disporsi a ben 
morire, e qualche volta restituisce anche la salute del corpo , qua- 
lora è utile per la salute dell’anima. Ora siate attenti, mentre vi spie- 
gherò brevemente questa generai definizione. 

Dissi sulle prime, che l’Estrema unzione è un Sacramento della 
nuova legge. Chi potrebbe dubitarne? L’Evangelista S. Marco, 6, 
ci assicura che gli Apostoli inviati a due a due dal Salvadore per 
predicare la penitenza discacciavano dai Corpi degli ossessi i denrio- 
nj, e guarivano gl’infermi con le unzioni di Olio, ungebant Oleo. Con 
più precisione si spiega S. Giacomo nella lettera diretta alla Chiesa 
universale, detta perciò Cattolica, dicendo: ( V’ha qualche amma- 
i lato fra voi? chiami i Sacerdoti della Chiesa , e questi preghino 
a sopra di lui, ungendolo di olio in nome del Signore, e la preghi©- 
J ra della fede salverà l’infermo ed il Signore lo solleverà, e se tro- 
» vasi in peccati gli saranno rimessi ». 

Considerate attentamente queste parole, e rileverete essere l’E- 
strema unzione un vero e reale Sacramento avendo tutte le parti , 
che lo costituiscano tale. E sulle prime, la materia é l’Olio di Ulivo 
consacrato dal Vescovo per significare quel che opera la grazia dello 
Spirito Santo sensibilmente nel corpo , ed invisibilmente nell’anima 
non per propria virtù naturale, ma per virtù della Trinità Santissi- 
ma in nome di cui fu benedetto. Venne prescelta questa materia , 
perchè simboliche sono le sue qualità naturali. Infatti l’olio di uli- 
vo, che propriamente dicesi olio, porge materia alla luce, che tutto 
rallegra ; fortifica i corpi per cui di essi ungevansi gli Atleti , rad- 
dolcisce i mali, percui si adopra, come farmaco salutare. Ora que- 
sti effetti produconsi nell’anima. In essa s’infonde la luce , e l’alle- 
grezza dello Spirito Santo ; s’ impartisce un vigore contro le tenta- 
zioni, o le angustie spirituali ; e sono mitigati i dolori delle infer- 


Digitized by Google 



153 

mila. La forma poi sono le preghiere, die si fanno nell’applicazio- 
ne della maleria, preghiere che debbonsi recitar dal Sacerdote, che 
n’è il Ministro, con la necessaria intenzione di fare il rito sacro , 
che intende fare la Chiesa. Cho il Sacerdote sia il proprio-ministro 
di questo Sacramento non v’ha luogo a dubitarne dopo l’insegna- 
mento di S. Giacomo allorché dice ; Se alcun di voi è infermo , 
chiami i Sacerdoti della Chiesa. E la tradizione ancora ha sempre 
inteso sotto il nome di Presbiteri della Chiesa i Sacerdoti ordinali 
dal Vescovo col rito conveniente. Ed in vero, se in virtù di questo 
Sacramento si rimettono i peccali , ragion volea , che non i vecchi 
laici, ma i soli Apostoli , ed i Sacerdoti loro successori lo ammini- 
strassero , poiché ad essi fu detto : t peccati saranno rimessi a 
quelli a cui voi li rimetterete. Riguardo in fine alla collazione della 
grazia, ed alla istituzione Divina non credo dovermi trattenere, poi- 
ché alla virtù della grazia si appartiene la remissione de’pccoati, e 
tutto ciò, che si opera con questo Sacramento. Ora chi mai poteva 
infondere tanta virtù se non la mano dell’Onnipotente ? Sicché l’E- 
strema unzione è un reale Sacramento della nuova legge. La tradi- 
zione poi, vieppiù conferma questa verità. In fatti Origene fra i mezzi 
da Dio impiegati per cancellare le colpe annovera l’Estrema unzio- 
ne. Cosi i Padri tutti, ed i Concìlj della Chiesa universale, fra quali 
quello di Trento, nella Scss. 14, can. 1®, colpisce d’anatema chiun- 
que osasse d’ asserire che l’Estrema unzione istituita da Cristo-, e 
promulgata dall’Apostolo S. Giacomo non sia un vero, e reale Sacra- 
mento della Chiesa, ma una mera cerimonia umana. 

Riguardo poi ai soggetti, che possono riceverlo in breve vi dirò 
che sono essi i soli fedeli battezzati pericolosamente infermi , che 
hanno l’attuale uso di ragione, o l’hanno altre volte avuto, dicendo 
chiaramente S. Giacomo : infirmatur quis ex tobis ? Da ciò di leg- 
gieri risulta , che non devesi amministrare questo Sacramento ai 
non battezzati, nè a quelli , che sono sani , benché sul punto della 
morte , come i rei che vanno a giustiziarsi ; quei che sono in peri- 
colo di naufragio ; i militari che debbono dare un assalto , o sono 
per azzuffarsi in una battaglia , e cosi di qualunque altro pericolo , 
che non derivi da infermità. Ma non ogni malattia però esige un 
tal Sacramento, ma quelle soltanto pericolose di morte. Quindi chi 
soffre febbre ordinaria , e secondo il IV Concilio di Milano sotto 
S. Carlo , le donne che soffrono dolori di parto non possono rice- 
verlo , a meno che siasi cosi spossato il corpo , che faccia temere 
della sua morte. Devesi poi amministrare alle persone afflitte dalla 
rabbia, attaccate dalla peste, ferite a morte, ed a quelle che hanno 
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ingojato il veleno, benché sembrino robuste , qualora non vi fussc 
altro' tempo per amministrarglielo per la circostanza imperiosa. I 
fanciulli poi che sono già giunti all’ età della ragione gravamento 
ammalati debbono riceverlo , benché non si fossero ancora comuni- 
cati , poiché han potuto essi peccare, come ogn’allro fedele adulto. 

Al contrario poi non devesi conferire a quei non pervenuti all’ età 
di ragione , perché non avendo macchiato la battesimale innocen- 
za , non hanno alcun avvanzo di peccato , che debbono purificare 
colla virtù del Sacramento. 

E qui ancora necessario avvertire , che la Estrema unzione può 
reiterarsi, poiché essa essendo stato istituita per la remissione dei 
peccati , ne siegue che siccome possono gli uomini ricadere nelle 
colpe , cosi gli si potranno reiterare i rimedj. Tale fu anche la de- 
cisione dei Padri del Sacro Concilio di Trento. 

D. E se una malattia è di lunga durata potrà reiterarsi ancora 
il Sacramento ? 

R. Si potrà benissimo , quante volte il pericolo di morte è cessa- 
to , ed è poi ritornato. Imperocché quantunque non possa dirsi as- 
solutamente una diversa malattia; pure può quello considerarsi co- 
me un altro stato equivalente ad un’altra malattia: ma non così però 
devesi giudicare se lo stesso pericolo di morte fosse continuato. 

Ma ciò basti per una sufficiente istruzione intorno al primo pro- 
posto punto: ora facciam qualche parola su gli effetti di questo sa- 
cramento. Essi di leggieri risultano da ciò, che si è detto finora , e 
sono relativi si all’anima, come al corpo. Riguardo all’anima, mercè 
l’efficace virtù del Sacramento, vengono rimessi i peccati : et si in 
peccati sii remittentur ei, e ciò avviene con accrescere la santifi- 
cazione dell’infermo mercè nuovi gradi di grazia, che valgono a 
rimettere quei peccati, che sono stati involontariamente obbligati. 
Imperocché può succedere, che abbia qualcuno ricevuto i Sacra- 
menti della penitenza, e della Eucaristia con peccalo mortale da lui 
non conosciuto , od abbia commesso colpa mortale con ignoranza 
v incibile , ma permanente sino alla morte , ed in tal caso basterà 
I’ Estrema unzione per cancellare quelle colpe non solamente, co- 
me dicono i Teologi, per accidente, perchè la grazia non potrebbe 
aver luogo ove esiste il peccato, ma per sé stesso ancora, perchè a 
bella posta è stato da G. C. istituito per la remissione de’ peccali : 
quindi il Concilio di Trento, nel Can. Il della Ses. 24, anatematizza 
coloro, che ardissero dire, che il Sacramento della Estrema unzione 
non conferisce la grazia , e non rimette i peccali. Essendo dunque 
questa dottrina dogma di nostra fede, con tutta ragione i SS. Padri 
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hanno sempre ragionalo di questo Sacramento , come di quello clic 
perfeziona l’ altro della penitenza. 

Secondo effetto è di corroborare Io spirito, ed il cuore dell’infer- 
mo per renderlo forte, e costante onde resistere agli assalti dell’in- 
fernale nemico, che si fa allora più potente, ed astuto, per soppor- 
tare più coraggiosamente gl’ incomodi del male con spirilo di com- 
punzione , e più ferma rassegnazione alla Divina volontà ; e per 
vieppiù accrescere la fiducia della bontà Divina a vista de’ terribili 
giudizj di Dio, che si offrono alla mente all’ avvicinarsi della morte, 
vale a dire per disporre l’uomo a ben morire. 

Terzo effetto è di liberare l’anima dagli avvanzi del peccato, che 
sono quei disgusti, quei languori, quelle tiepidezze, che non ci ren- 
dono attivi nel Divino servizio. Essi si sgombrano con infondersi nel- 
l’anima dell’infermo una generosa pazienza , un intrepido coraggio, 
una soda virtù, che allevia i dolori del corpo , ed allevia il terrore , 
che seco porta il pensier dell’Inferuo, come in pari tempo restituisce 
quel gusto soave } quella gioja innocente per le cose Divine , che 
aveva il mondo sottratto colle distrazioni 'del suo commercio. Ma 
poiché a norma della contrizione , e del fervore, Dio o del tutto to- 
glie , o diminuisce le pene temporali ; quindi sotto questo riguardo 
il. Sacramento ha ancora I’eflìcacia sopra questi avvanzi del peccalo 
secondo la interna disposizione di chi lo riceve. 

Ma non si arresta poi qui la sua virtù. La preghiera della fede , 
soggiunge l’Apostolo S. Giacomo, salverà l’ infermo, cioè : lo solle- 
verà dalla infermità, che lo affligge restituendolo nel primiero stato 
di corporale salute. Il Concilio di Trento non ci fa dubitare di que- 
sto effetto allorché dice nella sessione 14. Can. IV, Sanifatem cor- 
ports interdum consequilur , e sogginge che questo repristinamento 
di salute si concede a condizione se sia utile per la salute dell'ani- 
ma, poiché non potrebbe dirsi effetto della grazia, ciocché non con- 
duce alla perfezione dell' uomo , e non prende per iscopo la vita 
eterna. - 

D. Ah ! sono troppo ammirabili , e preziosi questi effetti, ma 
aepibrajni) che F esperienza non ci parla così. Ora il sol nome di 
Estrema unzione spaventa, perchè è un foriere infallibile di mor- 
ie. Da ciò deriva che i figli, le mogli, i congiunti, gli amici non 
hanno coraggio di annunciarne il bisogno, e procurano che il Par- 
roco amministri questo Sacramento in quel tempo estremo, in cui 
non ha l infermo sentimento , e cognizione della morte vicina. Ed 
in verità è ptir consentaneo alla ragione, che un Unzione estrema 
si faccia nc momenti estremi della vit i. 
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R. Opportunamente mi avete prevenuto, poiché non dovevo tra- 
lasciar quei diTelti, che si sono resi ormai quasi generali nell’ammi- 
nistrazione di questo Sacramento. Il Divin Redentore ratificò in S. 
Matteo, 10, che i domestici, e congiunti sono aH’uomo i nemici più 
spietati: inimici kominis domestici ejus : ora particolarmente ciò si 
avvera allorché trattasi di amministrare questo Sacramento. Può 
immaginarsi stranezza più degna di pianto? L’Apostolo S. Giacomo 
ci assicura, che l’Estrema unzione ha la sua efficacia sul corpo an- 
cora, cui dà alle volle la salute. Oratxo Jidei salvabit injìrmum: Il 
Concilio di Trento fra gli altri effetti del Sacramento annovera an- 
che quello di dare la sanità corporale, qualora sia espediente al be- 
ne spirituale dell'anima : et sanilatem corporis interdum, ubi saluti 
anima; expedierit, consequitur : cosi tutt’i Concilj , e tutt’ i Padri 
della Chiesa, i quali chiamano l’Estrema unzione medicina dell’ani- 
ma, e del corpo : L’esperienza in fine ei fa conoscere che tanti dopo 
la ricezione di questo Sacramento ricuperarono l’antico stato di sa- 
lute, per cui lo preferiscono nelle loro malattie alle medicine le più 
valide. Eppure tutto ciò non ha potuto eliminare un pernicioso in- 
ganno , e credesi da moltissimi usar della carità verso i congiunti 
con dilazionare questo Sacramento per farlo poi amministrare nel- 
l’ora estrema della vita , allorché i sensi son destituii , e smarrita è 
la ragione. In costoro parla allora la debole natura, e non la fede, 
e si vorrebbe , che Dio rinnovasse i miracoli i più sorprendenti da 
lui operati. Ma nò, impunemente non si tenta Db alleavano . Egli 
allora renderà più manifesti i suòi tremendi giudizj colla morte del 
corpo, e forse ancora dell’anima, poiché in siffatta circostanza è pu- 
nibile la negligenza deH’infermo , ed il peccato gravissimo de’ con- 
giunti, non che del Parroco, che per dovere di Sacro Ministero era 
obbligato ad amministrare a tempo più opportuno il Sacramento , 
come a chiare note si esprime il. Catechismo del Concilio di Trento 
condannando la condotta di coloro , che nel conferirlo aspettano 
quell’ora, in cui l’infermo é licenzialo dal medico, ed è destitulo de’ 
sensi, perchè non hanno avuto coraggio di parlargliene prima : gra- 
vissime peccant, qui illud tempus wgroti ungendi observare solent, 
cumjam, omnispe salulis amissa , vita et sensibus carere inci- 
piant. Siechè fa duopo conchiudere, che coloro i quali differiscono 
questo Sacramento sono nemici crudeli dell’ infermo , che vien pri- 
vato delle grazie efficaci per la salute dell’anima, ed anche del corpo 
se a Dio piacerà, e nemici di loro stessi ancora aggravandosi di mor- 
tali peccati. Suole, egli è vero, illudere alcuni l’espressione Estre- 
ma , ma l’ inganno sparisce allorché si riflette che siffatta parola è 
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in ordine alle precedenti unzioni, c non già alle ore della vita. In- 
fatti l’uomo allorché nasce è unto del Sacramento del Battesimo, 
indi in quello della Cresima, ed i Sacerdoti sono unti in quello del- 
l’Ordine, finalmente vi è unto il Cristiano nelle sue gravi infermità. 
Ecco perchè dicesi Estrema unzione. Ma riguardo poi al tempo dc- 
vesi il Sacramento amministrare allorché a giudizio del professore 
dell’arte salutare la malattia si è resa grave, e pericolosa, e l’infer- 
mo è in retti sensi, ed in piena conoscenza di ciocché opera. Ma ri- 
levarete però la ragionevolezza di quanto vi ho esposto finora dal 
considerare la necessità di questo Sacramento. 

Pria però di discendere ai particolari , immaginate per momenti 
un pastorello assiso su la vetta di una rupe , mentre il Ciclo si ad- 
densa di folte nere nubi gravide di procellose pioggie: egli tutto 
mira attonito, ed un freddo gelo gli serpeggia per le vene e lo ar- 
resta. L’acqua intanto precipita tra folgori , e tuoni di cui orribil- 
mente echeggiano le valli. Già l’onda riunii’ a’ torrenti precipita dai 
monti, allaga le campagne, devasta i boschi, ne trasporla gli alberi, 
minaccia al gregge spaventato l’esterminio, ed al pcstore la morte. 
Costui ndla sua sorpresa è immobile come un sasso, e mentre esplo- 
ra un qualche scampo ravvisa per ogni dove torrenti rovinosi, che 
discendono dai monti, e non dan luogo a risolvere pei loro progressi 
impetuosi. Non altrimenti è lo stalo di colui pel quale già già è per 
suonare l’ora estrema della vita. Egli è troppo espressivo il modo , 
come l’annuncia il Profeta Reale , allorché fa dire al peccatore in 
pericolo di morte : torrentes iniquitatis conturbaverunt me Ed in- 
fatti durante la vita , tutto sembrava agevole al peccatore , c gli 
stessi peccali non avevano agli occhi suoi il naturale orrore , e la 
morte, che credevasi lontana non destava in lui raccapriccio, e spa- 
vento, poiché assai lusinghiera al suo cuore era la fiducia nella mi- 
sericordia di un Dio, che accoglie in ogni tempo i peccatori. Così 
faceva credere l’ astuto infernale nemico. Ma non cosi però egli n- 
gisce in quei periodi estremi, in cui l’anima o è per essere sempre 
sua preda , o l’ha sempre da perdere. Egli allora più terribile , e 
più fiero pieno di mal talento, e di sdegno raddoppia gli assalti, a- 
dopra le arti più insidiose, ed in mille modi tenta di far cadere nei 
suoi lacci l’anima del misero agonizzante. Allora egli eleva un sipa- 
rio ad un nuovo teatro di cose, e disingannando il peccatore inde- 
bolito dalla sua infermità gli mette innanzi gli occhi i peccati della 
passata sua vita, e facendone il 'dettaglio farà a lui ravvisare i tor- 
renti d’ iniquità, che discendono e dai sensi del corpo , c dalle po- 
tenze dell’anima, c dagli affetti del cuore, e come già già siano per 
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sommergerlo, e precipitarlo negli alrissi. Quindi gìlla cosi i più ti- 
midi nella disperazione. Ma non si arresta qui la sua astuzia artifi- 
ciosa. Egli indaga l’indole, le inclinazioni, e la condotta di ciascu- 
no, e cambia arte, ed insidie a norma delle individuali circostanze: 
ora ispira negli orgogliosi falsa confidenza su qualche bene oprato 
per appagare la vanità; ora alletta con lascive immagini i disone- 
sti; ora consiglia quelle pie largizioni, e legati, che alle volte sono 
a discapito de’ creditori , c de’ poveri malmenati , ed oppressi dalle 
ingiustizie, c dalle usure; ora desta torbidi , e confusioni a riguar- 
do della passata loro vita, cd ora una calma lusinghiera per qual- 
che immaginaria virtù. In somma il protco infernale prenderà al- 
lora tulli gli aspetti per sedurre e rovinare. Ora che sarebbe dell’a- 
nima infelice se Dio non venisse in suo soccorso col sacramento del- 
l’Estrema unzione , e non le porgesse con tale mezzo sollievo ed a- 
julo contro le moleste, ed importune tentazioni? Si, la virtù di que- 
sto Sacramento modera i soverchi terrori, eccita coraggio a non 
disperar del perdono, infonde nell’anima dell’ammalato una chiaris- 
sima cognizione della bontà Divina, e sveglia perciò in essa speran- 
za, e confidenza, ne accende la carità, ed infervora vieppiù il desi- 
derio di unirsi al solo Dio, come vero centro, ed ultimo fine di sua 
felicità. Dopo tutto ciò chi potrà più dubitare della necessità di que- 
sto Sacramento ? ma è necessario però persuadersi che senza dispo- 
sizione non potrà mai produrre nell’anima si vantaggiosi effetti. 

La prima disposizione è lo stato di grazia, poiché l’Estrema un- 
zione è un Sacramento de’ vivi. Rimette è vero, come dicemmo , i 
peccali ; ma quelli però obbliati , che non potrebbero esser materia 
di confessione. Quindi è necessario che si premetta il Sacramento 
della penitenza, poiché questo fa risorgere l’anima, come l’Estrema 
unzione la guarisce. Ora la guarigione suppone l’uomo vivo , ma 
ferito, indebolito, ammalato, e la resurrezione l’uomo affatto estinto. 

Costituisce la seconda disposizione una viva fede, ed una sincera 
confidenza in Dio a riflesso de’ mirabili effetti del Sacramento. 

La terza è di ricevere il Sacramento con sentimenti di pietà, c di 
divozione , eccitando spesso degli atti di amor di Dio , di fiducia , 
e di perfetta rassegnazione alla Divina volontà, di dimenticanza del 
mondo , di distacco da lui , e da noi stessi , di un sacrificio volon- 
tario della nostra vita, e di libera acccttazioue della morte, figuran- 
doci d’essere in compagnia di Gesù agonizzante nell’Orto , mentre 
protestava di fare non la sua, ma la volontà dell’Eterno suo Padre. 

In fine è ottima disposizione quella di unire i nostri sentimenti 
con quelli di S. Chiesa mentre fa ungere dal ministro Sacerdote i 
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cinque scusi del corpo negli uomini , poiché nelle donne non per- 
metto che lineatisi i lombi per modestia , e decenza. Così mentre 
accostasi il Sacerdote per cominciare le unzioni immaginatevi G. C. 
che qual pietoso Samaritano vienea saldare le vostre ferite , e di- 
cendo, nell’ ungere gli occhi, per questa santa unzione, c per la sua 
piissima misericordia vi perdoni il Signore tutte quelle colpo , che 
avete commesso cogl’ occhi, dite nel vostro cuore : perdonatemi, o 
Signore , tante occhiate maliziose , e tanti sguardi curiosi e lascivi. 
Nell’ungere le orecchie direte : Vi chieggo perdono ; o mio Dio, di 
tante colpe commesse nell’ ascoltare tante detrazioni del mio pros- 
simo, tanti discorsi disonesti, e tante laide canzoni. All’unzione della 
bocca: Signore, perdonatemi tutte le parole di maldicenza, disone- 
stà, e tutti gli altri trascorsi dalla mia lingua, è tutt’i soverchi pia- 
ceri, che ho cercato nel mangiare, e nel bere inconsiderazione del- 
l’aceto, e fiele che voi, mio buon Gesù, beveste sulla Croce. All’un- 
zione delle mani : le Vostre santissime mani, mio buon Gesù trafit- 
te da duri chiodr impegnano la vostra misericordia infinita a perdo- 
nare tutte le cattive azioni commesse colle mie mani. All’unzione dei 
piedi: Signore, perdonatemi di lutti gli sviamenti, e passi dati con- 
tro al vostro Divino volere; dirigetemi nella via de’ vostri comanda- 
menti fino aU'ultimo mio respiro. Se vi benignate darmi la sanità, 
vi prometto di servirmi dei sentimenti del mio corpo colla guida del- 
la vostra grazia per farne uso migliore. Ma se -Volete che io parta da 
questo mondo per la vostra piissima misericordia concedetemi un 
intiero perdono. In tal modo direte nel fondo del vostro cuore nelle 
unzioni delle altre parti del corpo, e siate certi di riportarne uberto- 
so frutto di grazia. 

Udiste o fedeli , la natura , e gli effetti Divini di questo Sacra- 
mento? udiste fin dove giunse la Divina misericordia per salvare lo 
nostre anime, e per dare ancora al corpo infermo la salute se fosso 
espediente al bene spirituale dell’ uomo? udiste la necessità di rice- 
verlo, e le disposizioni necessarie per renderlo vantaggioso? in fine 
udiste il peccato gravissimo di coloro che aspettano i momenti estre- 
mi della vita per amministrare questo Sacramento, quando i sensi e 
la ragione non sono più capaci delle ordinarie loro funzioni ? Ora 
che mai vi resta , se non -seriamente riflettere al danno , che vi ca- 
gionerebbe una indolenza e trascuratezza di un tanto bene ? chiun- 
que anticipa nel suo pensiere l’idea dell’ ultima sua infermità e ne 
considera lo stalo, non disgusterà quei salutevoli consigli , che ora 
gli si offrono, per apparecchiarsi a ben morire ; e chiunque riflette 
che i falli commessi ue’ periodi estremi sono irreparabili, poiché egli 
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è allora alla porta dell’Etormtà, trarrà partito da tutte le occasioni 
per acquistar meriti per essergli come monete preziose nel banco 
del Cielo. Conchiudo dunque, ma che conchiuderò io, se lo Spirilo 
Santo a nostro disinganno c spirituale prolìllo si compiace conchiu- 
dere dicendoci : memorare novissima tua, et in aeternum non pec- 
cabis ? 

DEL SACRAMENTO 

Deir Ordine. 

Il tributo di onore , di sommissione , e di riconoscenza che per 
mezzo del Sacrificio l’ uomo rende alla Divinità , è così essenziale 
alla creatura ragionevole, che cesserebbe d’ essere nel suo ordine , 
se per un momento solo potesse riconoscersene disobbligata. Fu 
egli questo l’ argomento di altra istruzione sulla Eucaristia, ed ivi 
procurai con precisione esporvene le polenti ragioni ricavale dai 
rapporti indispensabili, che abbiamo con Dio, e dalla necessità in 
cui siamo di riconoscere la di lui indipendenza, e supremo dominio 
ch’egli ha su le Creature tutte dell’Universo. Ma per farvi qui rav- 
visare che in tuli’ i tempi del mondo non ha mancalo mai 1’ uomo 
d’ adempire un si necessario dovere , basterà soltanto riflettere che 
fin dall’epoca di Adamo non sono cessati mai sulla terra i Sacrificj, 
ne’quali con la consumazione delta vittima offrivasi ancora alla Di- 
vinità il cuore umiliato delToffercnle. Ma come offrir si poteva il Sa- 
crificio senza Sacerdote? quindi fu necessario che nella legge di na- 
tura avessero questo incarico i capi delle famiglie da Dio prescelti 
per sì auguste funzioni , ed in quella Scritta sappiamo che la Tribù 
di Levi fu da Dio medesimo destinata per si rilevante oggetto , e fu 
perciò dispersa per tutte le altre Tribù, affinchè per mezzo loro tutto 
egualmente adempissero a questa si essenziale obbligazione. Ma non 
fu però così nella legge di grazia. Imperocché costituito G. C. Eter- 
no Sacerdote, secondo l’ordine di Melchisedecco, volle che fossero 
altri destinati come suoi Ministri per offrire al Dio vivente T omag- 
gio del Sacrificio il più puro, ed immacolato, il più santo , e gradi- 
dito , che poteva immaginarsi , poiché la vittima , che si offre è lo 
stesso Dio. Ora questi Sacerdoti sono appunto i Vicarj della carità 
del Salvatore per terminare la grand’ opera della redenzione degli 
uomini , e sono associati alla costruzione di un Tempio , ove deve 
Dio abitare eternamente, Tempio cioè della Cattolica Chiesa di cui 
G. C. è la base , gli Apostoli gli Architetti per fabbricare sopra le 
ibjadaraeuta ; i Vescovi gli Artefici principali; i Sacerdoti , ed altri 
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Ministri gli ajutanti, e cooperatori, ed i Cristiani le pietre vive del- 
l’edificio. Ma se questi Cristiani sono parti del Tempio mistico , 
mercè la grazia del Battesimo , 1’ eccellenza poi , la dignità , ed il 
potere Sacerdotale ripete la sua sorgente dal Sacramento dell’ ordì* 
ne. Di questo Sacramento noi ora ci occuperemo , .e considerando 
le verità, che ci svela la fede, spero che giudicherete de’ Sacerdoti 
non con la prevenzione de sensi , non dalle umane qualità , non 
dalle loro imperfezioni , e difetti , ma dal rango , cui sono essi da 
Dio stesso elevati, e dalle prerogative inseparabili dall’augusto Di- 
vino carattere di cui vanno fregiati, e per cui distinguonsi dai Laici, 
e costituiscono la gerarchia della Chiesa. Ma per procedere su que- 
sto argomento coll’ ordine serbato nelle precedenti istruzioni, stimo 
necessario farvi sulle prime rilevare, 1° la natura di quest’Ordine, 
2° i gradi di cui si compone , 3° gli effetti, che produce , 4 ° le di- 
sposizioni necessarie per ben riceverlo , 5° i difetti incompatibili con 
la santità , ed eccellenza di esso. Le quistioui sono oltremodo inte- 
ressanti , e perciò discutiamole senz’ai tra dilazione. 

1° L’ ordine è un Sacramento della nuova legge per mezzo di cui 
un uomo battezzato è tratto dal rango de’Laici per essere consacrato 
a Dio, ed attaccato al Ministero della Chiesa in un modo particola- 
re, ricevendo dal Vescovo un potere spirituale, e la grazia di eser- 
citare alcune funzioni , che riguardano il Sacrificio del Corpo , e 
Sangue di G. C. , il servizio di Dio, e la salute delle anime. 

Che l’Ordine sia primieramente un Sacramento ci riuscirà molto 
agevole dimostrarlo, se ad esso applicheremo le parti essenzali, che 
lo costituiscono. 1°. Voi osservate qui un segno esterno e sen r 
sibile quai’è appunto la imposizione delle mani, e la preghiera, che 
fa il Vescovo, che ne sono la materia, e la forma, non che la con- 
segna di alcuni Stromenli , e Libri Sacri , che ne formaho materia 
integrale nel presente rito della Chiesa. Così praticarono gli Apo- 
stoli, che con la imposizione delle mani ordinarono i Diaconi, e con 
la stessa imposizione, e con preghiere , e digiuni elessero S. Paolo, 
e S. Barnaba all’opera del ministero cui furono chiamali. S. Paolo 
islesso scrivendo al suo Discepolo Timoteo, « Vi avverto, gli dicea , 
« di riaccendere quel fuoco della carità , e della grazia di Dio che 
« avete ricevuto per mezzo della imposizione delle mie mani t . Sic- 
ché non manca il rito esterno. 2° Vi scorgete ancora la promessa 
della grazia Santificante , che si conferisce dall’ ordinazione , come 
lo dimostra lo stesso Apostolo a Timoteo, 4, dicendogli ; « Badate 
e di non trascurare la grazia , che vi è stata data in virtù della 
z imposizione delle mia mani , imperciocché Iddio non vi ha dato 
Voi. V. 1 1 
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« «no spirito di timora , ma uno spirito di amore , e di sobrietà » . 
8°. Evvi in fine la istituzione Divina , come si ravvisa dal Divino 
comando di -separare Saulo, e Barnaba per l’opera del Ministero, e 
come si rileva dallo stesso S. Paolo, che cosi scrive «Timoteo : « Ve- 
« gliate su di voi stessi, e sul gregge die lo Spirito Santo vi ha af- 
v fidato odio stabilirvi Vescovi per governare la Chiesa di Dio ». 
Sicché vi rinvenite le porli necessarie per un Sacramento. Se lo 
credessi opportuno addurrei -miche qui la tradizione di tutt’ i secoli 
con esporvi il linguaggio dei Padri, e de’Concrlj ; ma dopo le auto- 
torilà scritturali vi sarà facile ravvisare die la odierna pratica della 
Chiesa è la stessa di quella di tutl’i tempi , e quindi una lunga -se- 
rie di testimonianze nulla potrebbe più aggiungere per Li vostra 
convinzione. Mi basterà qui soltanto farvi considerare , che la isti- 
tuzione di questo Sacramento avvenne nell’ ultima Cena , allorché 
porgendo G. C. il suo Corpo , ed il suo Sangue ai suoi Discepoli , 
ordinò loro che facessero lo stesso in sua memoria. Fin d'allora fu- 
rono essi consacrati Sacerdoti, ed in conseguenza di lai consacrazio- 
ne ebbero poi dopo la resurrezione le chiavi per aprire, e chiudere 
le porte del Cielo , vale a dire , la potestà sul corpo mistico con ri. 
mettere i peccati, e divennero Dottori per istruire i fedeli. 

D. Ma non fu questa però t idea di S. Pietro. Egli chiama i fe- 
deli Sacerdoti e Re , a S. Giov. ai assicura che G. C. ci ha otte- 
nuto la grazia di essere il Regno , ed i Sacerdoti di Dio suo Padre • 
Sicché potremmo conchiudere , che ogni Laico è Sacerdote. 

R. La dottrina-dei lodati Apostoli è troppo vera, ma falsa poi nel- 
la conclusione. S. Pietre , e S. Giov. han parlato di un interno , e 
spirituale Sacerdozio , che eonyiene a tuli' i fedeli , si perchè sono 
membri di G- C. Sommo , ed Eterno Sacerdote , si ancora perchè 
offrono essi a Dio sacrificj di lode , di ringraziamento , e di buone 
opere. Sicché sono essi Sacerdoti come sono Re , vale a dire , sono 
ile in un senso spirituale pel dominio che hanno sulle loro passioni, 
in ordine alla Divina leggo; ma giammai in senso esterno, imperoc- 
ché siccome in uno stato noi ritroviamo il Re temporale , che ha il 
supremo dominio sopra i suoi sudditi , così tra i Cristiani , oltre i 
laici, noi abbiamo veri Sacerdoti consacrati a Dio, mercè un’ester- 
no, e visibile Sacerdozio, che dà loro la potestà sul corpo reale , e 
mistico di G. C. 

2° Ma è oramai tempo di far parola dei gradi , che compongono 
questo Sacramento. Sulle prime è d'avvertire, che la Tonsura non 
può dirsi propriamente ordine , ma soltanto una preparazione, ed 
una disposizione agli Ordini , e perciò lordine primo è quello di 0- 
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slìarìo , che dà il polare di aprire , e chiudere le porle della Chiesa 
per ammettervi chi n’è degno, ed escluderne gl'indegni, come Sco- 
municati, Eretici ccc. Il secondo è quello di Lettore, che per officio 
dà il potere di leggere le Divine Scritture per insegnamento de’po- 
poli. Il 3° è l’ordine di Esorcista , che dà il potere di discacciare i 
Demonj, mercè l’invocazione del nome di G. C. Siegue infine quel- 
lo di Accolito, che per officio conferisce le funzioni di accendere, e 
portare le candele nella Chiesa, di preparare l'acqua, ed il vino pei 
sacrificio, e di servire all’altare. Diconsi questi ordini minori, de’qua- 
li ha fatto sempre la Chiesa la più rispettabile considerazione in gui- 
sa , che nei primi tempi con uno di essi soleva rimunerare la carità, 

10 zelo, e l’indefesso travaglio di quei, che scampavano dal martirio, 
e di altri confessori della fede, ed istruttori esimj del popolo. Se nei 
di presenti anche i laici si addicono a certe funzioni proprie dichia- 
rici e minoristi , la Chiesa però ha conservato questi quattri ordini 
minori, come preziosi monumenti dell’antica disciplina , affinchè co- 
noscano tutti, che in essa nulla v’ha di abietto, e che troppo onorati, 
e distinti dcbbonsi stimare quelli, che si esercitano in tali funzioni, e 
specialmente nel servizio del Sacerdote, che offre il Divin sacrificio 
su l’Altare. 

Dopo i predetti ordini siegue il suddiaconato, Ordine Sacro, che 
dà la potestà di toccare, e di preparare i sacri vasi del Sacrificio, di 
servire sull’ altare al Diacono , di cantare solennemente l’ Epistola 
nella Messa, di versar l’acqua nel Calice, dopoché il Diacono vi ha 
versato il vino. Si appella sacro, poiché chi lo riceve si consacra a 
Dio con volo di perpetua continenza , e non più può ritornare allo 
stato secolare , e si obbliga recitare l'Officio Divino. 

Dopo il Suddiaconato viene l’ordine Sacro del Diaconato , che dà 

11 potere di servire solennemente il Sacerdote all’Altare, e di cantare 
l’Evangelo al Santo Sacrificio della Messa. Allorché i fedeli si comu- 
nicavano sotto ambe le specie, i Diaconi porgevano loro il Sangue di 
G. C. Al presente sono Ministri straordinarj del solenne Battesimo, 
e possono predicare con licenza del Vescovo. Non si può dubitare 
che il Diaconato sia un vero Sacramento, e che Divina sia la di lui i- 
stituzionc. 

Ma il più eccellente degli Ordini è il Sacerdozio, poiché egli solo 
dà la potestà sul corpo, e sangue di G. C. e di rimettere i peccati. 
Gli altri ordini non furono istituiti, che per dare una decenza mag- 
giore al Sacerdozio, ed affinchè fossero i Sacerdoti nelle varie loro 
funzioni assistili , e serviti da subalterni ministri. 


Digitized by Google 



164 

La prima funzione, che il Sacerdote esercita è quella sul corpo 
reale di Gesù Cristo, vale a dire, di consacrare, di offrire, e di di- 
stribuire a’ fedeli questo Corpo SS. , Potestà Divina, fed ammirabile 
che mediante la consacrazione fa discendere un Dio in terra per of- 
frirlo in Olocausto a Dio Padre , e compartirlo ai fedeli. 

La seconda è quella , che si esercita sul Corpo mistico di G. C. 
I Sacerdoti nel Sacrificio della Messa benedicono il popolo , fanno 
tutte le Solenni preghiere ; amministrano i Sacramenti , eccetto la 
Cresima, e l’Ordine, riservati a’ Vescovi ; predicano la Divina parola 
per istruire i fedeli di ciò, che debbono credere, ed operare per re- 
terna salute; sono i medici, i giudici delle anime ; gli ambasciadori 
di G. C. , son chiamati Angeli del Signore; i Ministri di Dio; i di- 
spensatori de’ Divini Misteri; gl’interpetri de’ Divini Oracoli; i Sal- 
vatori del mondo; le guide de' fedeli. 

Ma la pienézza poi del Sacerdozio è nell’Episcopato, giacche so- 
no i Vescovi i veri successori degli Apostoli. Portano essi sul capo 
la mitra per indicare la loro Sovranità spirituale, e sul petto la Cro- 
ce, che fa le veci di quella lamina d’oro, che portava presso i giu- 
dei il Sommo Sacerdote. Il di loro nome indica sopraintendenza, ed 
ispezione generale sulla casa del Signore, essendo i Vescovi i legit- 
timi eredi del potere, ed autorità degli Apostoli,’ che furono inviali 
per piantare, edificare, istruire, ed essere i Padri, ed i Dottori della 
Chiesa di G. C. All’invano perciò l’antica, e la moderna eresia alzò 
l’orgoglioso suo capo contro la potestà Episcopale, ed avventossi 
contro coloro, che avevano schiacciato la sua idra infernale. Impe- 
rocché la Chiesa spiegando contro di essa il dogma cattolico diede 
vieppiù a conoscere, che la pienezza di potere di cui godono i Ve- 
scovi deriva dalla missione ch’ebbero gli Apostoli allorché furono 
inviati da G. C. nel modo stesso, come lo aveva inviato suo Padre; 
missione si ad essi particolare, che S. Pietro avendo proposto di ele- 
gere un successore di Giuda per metterlo nel numero degli Aposto- 
li , e per associarlo al loro ministero , ebbe bisogno di sceglier due 
tra i 72 Discepoli, e consultare il Signore per sapere quale de’due 
poteva esser degno dell’Apostolato. Sicché uopo è conchiudere esser 
di dritto Divino la superiorità de’ Vescovi sopra i semplici Sacerdoti. 

Ma benché ncH’Ordiue , e nell’essenza del Sacerdozio non vi sia 
tra Vescovi differenza , bisogna però confessare che riguardo alla 
giurisdizione evvi una gerarchia nella Chiesa, di cui gode la prima- 
zia reale, e di dritto Divino il Sommo Romano Pontefice, non solo 
di onore, e di precedenza, ma anche di autorità, e di canonica giu- 
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risdizione sopra tutl’i Concilj, ed i Vescovi, poiché il successore di 
S. Pietro ò il vero, e legittimo Vicario di Gesù Cristo , centro del- 
l’ imita , e Capo visibile della Chiesa. 

8° Riguardo poi agli effetti, che il Sacramento dell’ordine produco, 
il primo è una grazia santificante , che rende accetti a Dio coloro , 
che con le dovute disposizioni lo ricevono ; e loro impartisce il mezzo 
di degnamente, e divotametite eseguire le sante funzioni : ma questa 
grazia però non è quella, che dicesi piuma grazia de morti, ma è 
un aumento di quella santificante già ricevuta, essendo l'Ordine un 
Sacramento de’ vivi'. 

11 2° effetto è quel carattere ineffabile impresso nell’anima, mercè 
di eui, distinguonsi gli ordinati dai laici, c rendonsi capaci delle Sa- 
cre funzioni : carattere però incancellabile, malgrado qualunque de- 
litto il più enorme, o eresia, o scisma, o apostasia, percui il Sacra- 
mento dell’Ordine non può reiterarsi. 

Ma, se questo Sacramento è la sorgente di tante grazie, e prero- 
gative, bisogna però aver per certo, che nulla produrrà di bene se 
il soggetto, che lo riceve non vi porta le necessarie disposizioni, e 
perciò non tutti possono egualmente aspirare ad un grado così su- 
blime. Noi seguendo il nostro sistema ridurremo a tre queste qua- 
lità principali, e sono : la vocazione, la santità della vita, e la scienza. 

1° E sulle prime, chi non sa che un Sacerdote è un uomo desti- 
nalo per esercitare il Ministero della Divina parola , per fare l’oflì- 
cio di ambasciadore di Dio, e per stabilire la pace fra Dio, e gli uo- 
mini secondo l’espressione dell’Aposlolo ài Corinti, 2, prò Christo le- 
galione fungimur, tamquam Deo ex hor tante per nos ? chi non sa 
che un Sacerdote è prescelto per offrire a Dio sacrificj, e doni per 
l’espiazione de’ peccati, come parla l’Apostolo agli Ebrei c. 3 . ut af- 
ferai dona, et sacrificio prò peccatisi Ora da questi officj natural- 
mente risulta la necessità della vocazione. Imperocché siccome niu- 
no ardirebbe di pubblicare gli ordini del Sovrano senza esserne fa- 
coltato ; niuno oserebbe arrogarsi l’officio di ambasciadore senza es- 
sere stato eletto ed inviato; e niuno offrirebbe doni , e regali senza 
pria conoscere il gradimento di chi gli riceve ; cosi niuno potrà met- 
ter piede nel Santuario senza una speciale Divina vocazione. Nò, 
non è la nascita illustre, non sono i sublimi talenti, che aprono l'a- 
dito all'Ecclesiastica carriera, ma quella separazione, che al pari di 
Aronne fa Dio degli uomini per destinarli al suo cullo, come l'Apo- 
stolo S. Paolo scriveva agli Ebrei 5. e dicea loro # Che nessuno 
u deve attribuirsi quest’onore, ma bisogna esservi chiamato da Dio, 
i come Aronne; che G. C. non si è elevato egli stesso alla gloriosa 
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ì qualità di Pontefice , ma vi è stalo elevato da colui , che gli ha 
) detto : Voi siete mio Figlio, vi ho oggi generatoli : e lo stesso A- 
postolo parlando di sé scrisse ai Romani, 1. v. 1, essere stato lui 
chiamato dalla volontà di Dio per essere l’Apostolo di G. C. Sicché 
senza una speciale Divina vocazione, niuno può presumere ingresso 
nel Santuario del Signore. 

D. Ma, come avete già detto , se il Sacerdote dev essere da Dio 
chiamato, come Aronne, certamente niuno potrà esser sicuro di que- 
sta vocazione , poiché non più Dio fa chiaramente conoscere al 
presente la sua volontà, come praticava nelTantica legge, allorché 
destinò Aronne al suo Ministero ; e neppure G. C. sceglie oggi i 
Sacerdoti, come chiamò gli Apostoli, e S. Paolo, e gli destinò alle 
funzioni deli ordine. Anzi non ci fa nemmeno sentire la voce di qual- 
che Angelo. Sicché saremmo sempre titubanti su questa vocazione ? 

R. Che la vocazione allo stato sia necessaria non v’ha dubbio ; ma 
non è però necessario che venga Dio stesso, o G. C. per annunciarci 
il suo volere, o ce lo faccia intendere per qualche Angelo. Basterà 
che coloro, che debbono entrare nella carriera Ecclesiastica ricono- 
scano in loro stessi quelle doti, e prerogative convenienti ad un po- 
sto cosi sublime per esercitarne i Divini officj. Debbono sulle prime 
esaminare sè stessi, se sentono il loro spirito animato, come quello 
degli Apostoli. Allorché furono chiamati dal Signore essi abbando- 
narono lutto per farsi suoi seguaci con quelle edificanti parole : re- 
liquimus omnia, et secuti sumus te. Nulla fu per loro nel mondo, 
che polea farli impressione, nè attirare iloro affetti; onori, ricchez- 
ze, piaceri, delizie, feste, spettacoli, divertimenti, e quanto il mondo 
sicguc , ed ama tutto fu per essi oggetto di disprezzo, e di abbando- 
no. Debbono ancora esaminare il loro cuorese abbia inclinazione al* 
le cose spirituali, e Divine, all’orazione, ed alla pratica delle virtù, 
e specialmente di quelle, clic debbono essere più eminenti in un Ec- 
clesiastico. Si deve anche aggiungere il consiglio di un pio, e dotto 
direttore, e de’gonitori ancora disinteressati, ed amanti del solo be- 
ne spirituale de’figli, ed allora con questi mezzi si potrà rilevare qual 
sia la volontà di Dio. 

2" Ma indizio più certo della Divina chiamata è la santità della vi- 
ta poiché come, nella sessione 14, dice il Concilio di Trento: i Sacer- 
doti debbono mostrare al popolo la strada di salute con l'esemplarità 
della vita, con le loro parole, e con la loro dottrina; rammentandosi 
di quel che è scritto : siate santi, perehè io son santo. Se questa san- 
tità nel Lcvilico 21 , ricercava Dio dai ministri dell’antica legge de- 
stinati soltanto ad offrire dell’incenso, e de’ pani, quanto più deve 
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richiederla nei Sacerdoti della regge di grazia, che offrono- il Santo 
dei Santi , la vittima di propiziazione per la salute del mondo ? In ef- 
fetti tutto cospir» pea insinuare agli Ecclesiastici di qualunque ran- 
go la Santità della vita. Il Sacro carattere è Santo , le sue funzioni 
sono sante, ed essendo quelli, che fanno in terra, le veci di G. C. 
è necessario che ne rappresentino aneora. !a. condotta con virtù non< 
comuni , ma degne di un vicario. di Dio. 

3° In fine la scienza è troppo-essenziale a- chi è chiamate al'Sà- 
cerdozie, poiché a lui si dirigge il popolo per. essere istruito dellai 
legge del Signore , e per essere guidato nella via della salute. I Sa- 
cerdoti sono il sale della terra, la Incedei monde- i dispensatori dei> 
divini misteri. Ora come potrà uu cieco farsi guida di un altra cieco- 
senza precipitare entrambi ? conte il sale conserverà dalla putredine,, 
se desso è infatuato ^Cornc la luce illuminerà le- menti de’ fedeli, sa 
desso, si ecolissa? Come potranno dispensarsi i misteri divini quando 
se ne ignorano i mezzi ? Ecco perchè contro di costoro è già fulmi- 
natala terribile sentenza presso il Profeta Osca, . 4. QuiaJu scientiam 
repulisti, repellala, te , ne Sacerdoti!) fimgaris miài. Deve dunque 
la gioventù Ecclesiastica, impegnarsi a tutta possa per fare acquisto 
di quella. scienza che sia. relativa al Sacro Ministero-, e deve piena- 
mente istruirsi diciò,. che riguarda la fede, i misteri. della Religio- 
ne, e la dottrina della Chiesa, c di ciò che interessa la regola dei 
costumi ,.e la disciplina Ecclesiastica , estendendo sempreppiù le co» 
nosccnze delle Sacre Scritture , de' Canoni , de’ Coucilj , della dottri- 
na de'Padri, de’ Sacramenti , c della, inorai Teologia. 

D. A quel che mi sembra voi chiedete troppo da nti. semplice Sa* 
ccrdolea Questa scienm.dovrebb’ essere propria di quelli, che hanno 
cura delle ottime, e sono addetti alle pubbliche istruzioni. Ma. non 
devesi però presumersi da lutti , bastare almeno la bontà della vita 
per supplire al difetlo\della scienza, poiché l’esempio buono si dice 
anche una predica muta.. 

R. Sì , non v’ha dubbio che la bontà- de’ costumi è la prima qua» 
lità , e S.- Francesco di Sales la chiamava l’occhio del canone , ma 
non perciò deve chiudersi l’allr’occhio eh’ è quello della scienza. Ai 
Parrochi , ed- ai dottori essa è maggiormente necessaria-, ma tutt’ i 
Sacerdoti poi indistintamente debbono avella per non essere inerti , 
ed oziosi nel loro ministero. LaSaera Ordinazione chiama tutti al tra- 
vaglio, eia mancanza di scienza induce irregolai ita egualmente, 
che il difetto de’ buoni costumi. Egli è vero, che non tqtli. debbono 
essere dottori , ma tutti però debbono avere quella scienza sufficien- 
te ohe li renda capaci nell’esercizio del Ministero, poiché dalia bocca 
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del Sacerdote il popolo richiede la conoscenza della legge, dice lo 
Spinto Santo senza veruna distinzione. Appunto come una Città coro- 
ponesi di molti edifizj più o meno vasti , e sublimi ma tutti però han- 
no Solide fondamento ; cosi nella Chiesa eh’ è la città di Dio , la bontà 
de costumi è il fondamento dell’edificio spirituale, e la madore o 
minore estensione ed elevatezza della scienza forma le abusioni più 

0 meno vaste d. questa città, ove a norma delle condizioni possono 

1 ledeli avere un conveniente ricovero, vale a dire, non devesi da 
lutti pretendere una scienza egualmente profonda, ed estesa , ma suf- 
MinS^r™ P€r adempimenl ° demoltiplici doveri del Sacerdotal 

D. Dunque potremo conchiudere da ciò , che ci avete favorito 
itdozio eadd °“ e ^ WlUtà OS"'™ potrebbe aspirare al S<L 

dirvi' A iì mÌeÌ ? r Ì’- Chep ? SS ° < f" r ris P 0I, dervi adequa.amente ? potrò 
d rv,, che questa dignità è tanto sublime, che con qualunque purità 

d. cuore e santità di vita , l’uomo deve ogn’ora temerei tremare 
giudicandosi indegno di un grado così eccelso. Più puri, e risplen 
dent, de raggi del Sole, dicea S. Giov. Crisostomo P dobbiamo es- 
cava i,r m :rl 0,i / el,a secoli l a Chiesa ricer- 

ca e ZS A r e - an ° r 0fnU0VerSÌ a S n ordini > innocenza di 

spetto IH I r™’ 6 S ° baMaVa d ' CSSere convinto > 0 s °- 
P qualche delitto per esserne escluso, come indegno, e spes- 
ili?' ne , VenÌVa "° a " onlani,ti anche quei, che scampavano dal 
P erch . è 7 falche fallo della passata vita, benché can- 
cellato da fuoco della carità , pure non si credea dileguato dalla 
mona del popolo. Ma che? anche supposte le qualità finora es- 

qUa ' ld ? | '! Clcro ’ ed a P°P ol ° interrogato faceva testimonian- 
za delle viri» de promovendi la di loro umiltà ne restava spavento- 
a, fuggivano, si nascondevano, e credevano poi di sacrificarsi per 
ai D ™° toiot ' 

PolefieM Da r° Segn °’ ° ' SC ° VÌ ’ 6 ,aDle T0 “ e S U Slessi S^ni 
Scarico Tal 0 r r,ng T a ? 0 r n C ° mandÌ 3 SOCCOmberc «1 gravissimo 
. ?• T t e ™ la dl ,oro persuasione della Santità eminente 

che richiedeva 1 Sacerdnrm enuncine , 

un,, d od,en " '"T »“ 


« «verluogodi b« S . Il 

Sihit; : a hes - 23 - Ca P- 14, brama, che siano irrepren- 

, senza macchia , commendevoli per la pietà , per la divozione 
e punta di costumi i Ministri del Santuario per diriggerc col loro 
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buon esempio, e santi insegnamenti il popolo fedele nella via della 
salute. A ciò si aggiunga la condotta di laute pie persone, che per- 
suase di questa verità anche nella presente disciplina non hanno a- 
vuto ardimento di pretendere il Sacerdozio sul riflesso di quell’ altez- 
za di Santità, che vi si ricerca. Ascoltale il venerabile servo di Dio 
Giov. d’ Avita , illuminalo direttore delle anime, i San Marco Anaco- 
x reta, ei dice, fu uno di questi , S. Francesco un altro, il quale ve- 
* nendo pregato da molti ed essendo già ordinato Diacono , che si 
x ordinasse anche da messa: andando egli per un viaggio pensando 
j a ciò , e raccomandandosi a Dio , gli apparve un Angelo con una 
X carraiìna molto chiara , piena di un liquore ancora più limpido , 
x e risplendente , e gli disse : Francesco così chiara , come questo 
x liquore dev’esser l’anima del Sacerdote. Ed era si grande lo splen- 
x dorè del liquore , che a S. Francesco , facendo egli comparazione 
x della nettezza dell’anima sua con quello splendore, parve di non 
x aver disposizione sufficiente per essere da messa , e non ebbe ar- 
x dire d’ esservi giammai. Molli altri vi furono fra i Padri dell’Ere- 
x ino di eccellente santità , e di venerabile canutezza i quali pre- 
x sentendo, che gli volevano esaltare a questa dignità, se ne fug- 
x girono dai loro Monasteri in paesi stranieri ». Quindi conchiude 
altrove lo stesso venerabile Servo di Dio : « Sì, Fratelli , tale è que- 
» st’ ufficio , che per quanto sia uno gran Santo non dee presumerò 
i di cercarlo : ma ne ha da essere invitato da Dio , o per invisibile 
x rivelazione, o per ubbidienza de’ Prelati, o per consiglio di pcr- 
x sona a cui debba credere , e con tutto ciò anche allora deve tre- 
x mare pel peso, che se gli pone addosso, il quale basta per far 
x crollare le spalle degli Angeli s . In tal modo anche parla il Cate- 
chismo Romano in coerenza di ciò, che scrisse S. Gregorio Papa : 
virtutibus pollerie , coactus ad regimen ventai ; virtutibus vacttus, 
nec coactus aceedat. Benché fornito di tutte le virtù , niuno ardisca 
di avvanzarsi al Sacerdozio se non costretto da chi gli può coman- 
dare: ma chi conosce di non avere virtù, deve allontanarsene ancor- 
ché si vedesse costretto. 

5. Queste dottrine del tutto conformi allo spirito della Chiesa non 
si vogliono aver di mira da moltissimi nei presenti tempi , percui 
l’immacolata sposa di G. C., mentre sembra godere la sua pace pel 
numero eccedente de’ suoi ministri, può con molta ragione lagnarsi 
del suo turbamento, e dell’amarezza crudele, che sente per loro ca- 
gione senza forse più di quella che ad essa proveniva dalla infedel- 
tà, e dalla eresia, e può ripetere : ecce in pace amaritudo mea ama- 
rissima. Ed infatti quanti nei dì presenti sono intrusi nel Santuario, 
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a’ quali potrebbe ridire il Signore quel che annunciò pel Profeta 
Geremia, c. 23. Non mitlebam prophetas ,'et ipsi cttrrebant! Ma, 
permettete che per vostra istruzione io brevemente vi additi alcuni 
difetti , che debbono escludere dalle Sacre ordinazioni, ed il pec- 
cato di coloro, che con essi vi si vorrebbero introdurre, c 1° ne so- 
no indegni , e pcccarebbero abbracciando lo Stato Ecclesiastico 
quelli, a quali la coscienza rimprovera più d’un vizio è che vanno 
a più vizj soggetti. Se nell’antica legge, come leggiamo nel Levitico 
21, erano esclusi dal Ministero Divino i ciechi, i zoppi, i lebbrosi 
ccc. quanto più, soggiunge il Catechismo Romano, debbono esserne 
lontani coloro, che portano deformità, e macchie dell’anima, di cui 
le corporali non erano che simboli, e figure ? 2° Peccano in secon- 
do luogo coloro, che non hanno principalmente la pura c retta in- 
tenzione di consacrarsi a Dio, ed al vantaggio spirituale del prossi- 
mo, e di menare una vita santa, divota, e distaccata dal mondo. Peg- 
gio poi se lo facessero col fine di avere più commodo , ed occasio- 
ne di darsi al bel tempo , ai piaceri , alle conversazioni , ai diverti- 
menti, agli spettacoli, che forse in un altro stato non potrebbero 
frequentare. 3° Ne sono indegni, e peccano coloro, che aspirano al 
Sacerdozio unicamente per fare acquisto delle cose necessarie al 
vitto, ed al vestito proponendosi negli officj sacerdotali il fine di quel 
guadagno, che le persone del secolo comunemente cercano nei me- 
stieri più sordidi, e vili. Egli è vero, che secondo l’Apostolo deve 
vivere dall’ altare', chi serve l’altare^ ma il Catechismo Romano ci 
fa intendere esser gran sacrilegio introdursi all'altare per solo fine 
di utile, c guadagno : guaestus, et lucri causa ad altare accedere , 
maximum sacrilegium est. 4° Indegni parimenti sono quei, che domi- 
nati d’ambizione entrano nella carriera Ecclesiastica per ritrovarvi 
onori, o come altri Eliodori, ricercarvi ricchezze, in guisa che nou 
vi si sarebbero introdotti se nou fosse stata loro proposta una dignità 
eminente , od un pingue beneficio. Costoro son chiamati da G. C. 
mercenarj , e di essi parla il Profeta Zecchiello, dicendo che pasco- 
no sò stessi , c non il gregge. Certamente la di loro vita siccome è 
l’obbrobrio del Santo ministero, non può avere altro fine che quello 
del perfido Giuda. ì>° Piucchè indegni poi sono coloro, che si acco- 
stano alle Sacre Ordinazioni pria d’ essersi bene esaminali se abbiano 
da Dio ricevuto il dono della Santa castità , che debbono solenne- 
mente professare. Peggio ancora se non abbiano praticato, nè im- 
parato il modo come vincere le tentazioni, c frenare la rubbelle con- 
cupiscenza ; c pessimo in fine se avessero contralto un qualche abito 
di lordarsi nel fango della disonestà. Costoro debbono essere come 
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peste lontani dagli Altari : et qui non »e continent, dico S. Paolo ,' 
nubant. 6° Non solamente i giovani si rendono rei di grave sacrile- 
gio inoltrandosi al Santuario con fini indegni di vanità, di ambizio- 
ne, d’interesse, ma peccatogravissimo commettono ancora quei ge- 
nitori, che senza esplorare le inclinazioni de’ figli dispongono del 
loro stalo colla sola guida de’familiari interessi. Essi anziché esami- 
nare la di loro volontà , la vocazione , i costumi , ed andamento di 
vita, destinano alcuni figli all’altare, e forse quei di minor talento , 
ed i peggiori, o per sgravar la famiglia, o per la speranza di qual- 
che ricco Beneficio, o per non far uscire dalla famiglia medesima quel 
Beneficio, che tanto loro interessa di conservare. Oh quali luttuose 
conseguenze derivano da siffatta condotta ! per questi tali i beni delle 
Chiese non sono che incentivi, e mezzi maggiori onde accrescere il 
lusso, e la vanità, e cosi quel beneficio , che dovea porgere il sem- 
plice alimento, e vestito al Beneficiato, e dovea col resto soccorrere 
il povero , ed indigente servirà di pabolo all’ ingordigia , ed al ca- 
priccio di chi lo possiede, e sarà sorgente funesta di enormi Sacri- 
legj, insegnando chiaramente S. Bernardo, che tutto ciò, che il Be- 
neficiato eroga per sé più del necessario è un sacrilego furto , che 
commette contro la Chiesa , contro i poveri : Qtùdquid praeter ne- 
cessarium victum , et vestitura de Altari retines, tuum non est ra- 
pina est , sacrilegitm est. Nulla poi qui dico delle altre catastrofe 
di mali provenienti da attrassi di messe , c di altri obblighi annessi 
ai Beneficj , le quali mancanze saranno in fine tante voragini per 
assorbire quel che si era giustamente acquistato , e sono come quei 
grossi pesci , eh’ entrando nella rete , anziché restarne presi , la 
squarciano , e fanno uscire quei piccoli pesci , che vi sarebbero ri- 
masti. Che dovrò poi dire della morte disperata di costoro , e del 
loro inevitabile inferno? ognuno da sé potrà comprendere si terri- 
bili di loro conseguenze. 

Ecco, o fedeli , ciocché la nostra brevità polea permettere spie- 
garvi sul Sacramento dell’Ordine. Siano queste dottrine impresse 
nella mente, e nel cuore per poterne profittare nelle circostanze. 
Ma riflettete però, che la dignità Sacerdotale è troppo sublime per 
poterne alcuno essere infeudato senza grande apparecchio , e som- 
me disposizioni. Ma in ogni modo però imparate a tributar loro quei 
rispetti, che sono sempre dovuti al Divino carattere Sacerdotale. 
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DEI. RISPETTO , ED ONORE, CHE DEVESI k SACERDOTI . 

È Dio stesso, che c'impone di rispettare i Ministri del suo Sanino» 
rio , poiché egli è quello , che avendoli elevati con carattere tutto 
Divino ad una eminente dignità , cd infeudato di eccelse preroga- 
tive esige che veneriamo lui stesso nelle di loro persone. Leggete , 
di grazia, il Cap. 7. dell’Ecclesiastico, e rileverete il comando, che 
lo Spirilo Santo ci dà di onorare Dio con tutta l'auima, e di rispet- 
tare i Sacerdoti: honara Detim tuum ex tota anima tua, et /tonori- 
Jica Sacerdotes. Percorrete il Deuteronomio, enei Cap. 17 rinver- 
rete , che i Sacerdoti per Divino comando erano costituiti Arbitri , 
c Giudici delle controversie più rilevanti , che insorgevano nel po- 
polo , e rileverete ancora che minacciavasi pena di morte a chiun- 
que avesse osatq di sottrarsi dalla di loro ubbidienza. Ora se tanto 
era Dio impegnalo per tali tributi di rispetto, ed onore ai Sacerdoti 
dell'Antica Legge, ch’orano soltanto ombra , e figura di quei della 
legge Evangelica , che dobbiamo dire degli omaggi , di cui sono 
meritevoli coloro , che nel Sacro Sacerdotale Ministero rappresen- 
tano la persona medesima di G.' C. ? 0nde convincersi di questa ve- 
rità, stimo necessario ripetervi ciò, che in ordine ai Sacerdoti della 
nuova alleanza c’ insegna la fede : ma per non uscire dai limiti di 
una breve istruzione, mi contenterò proporvi le più rilevanti prero- 
gative di cui vanno ornati, e sulle prime di quella sorprendente, ed 
ineffabile potestà , che hanno sul corpo vivo , e reale di G. C. Vi 
assicuro, che qui fintelletto si smarrisce, e si confonde nell’alta sua 
meraviglia. E come no? ci fa tuttora trasecolare il miracolo operalo 
da Giosuè, che con voce imperiosa arrestò nel suo corso il sole per 
compiere la vittoria , eh’ era per riportare contro i nemici del po- 
polo Israele , e ci sorprende del pari la sublime espressione del la 
Scrittura che ci addila 1’ ubbidienza di Dio alla voce dell’ uomo : 
attediente Domino voci Ziominis. Ma qual paragone poi faremo se 
consideriamo la potenza di quella voce-Sacerdotale, che chiama sul- 
l’altare non già una semplice creatura, come il Sole, ma l’Onnipo- 
tente, l’ Infinito Sol di giustizia , e questo quasi si arresta , e sotto- 
messo ubbidisce all’ impero di chi lo chiama , e senza frapporre di- 
lazione, ed indugio presentasi dove , e quando il Sacerdote lo invi- 
ta? ina ciò non basta. Colla persona del figlio scende per concomi- 
tanza il Padre , e lo Spirito Santo , e con la Triade SS. i cori tutti 
delle Angeliche intelligenze per onorare, e servire la Maestà Su- 
prema. Oh potestà ammirabile, ed Onnipotente, quale intelletto 
sarà capace di comprenderti se non v’ ha esempio eguale , c nel 
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Cielo, c nella terra? Sì, è Ineffabile la grandezza cui fu sublimata 
Maria SS. per la Divina Maternità. Il Fiat ch’ella proferì all’ Ar- 
cangelo Ambasciatore fu veramente Onnipotente, poiché in virtù di 
esso l’Eterno Figliuol di Dio albergò per nove mesi nel Verginale 
suo seno, ed arricchì di grazie, e di doni sorprendenti la Divina sua 
Madre. Ma le parole , che pronuncia il Sacerdote sull’Altare rac- 
chiudono una virtù più potente del Fiat di Maria. No, non per no- 
ve mesi discende il Divin Figliuolo , non già in un solo luogo, non 
ad una voce sola, ma sempre, ma ovunque, ma chiamato da ogni 
Sacerdote, che adopra il Sacro rito della Chiesa. Ora chi non rico- 
nosce in essi una potestà inconcepibile, che i Cori più sublimi del 
Cielo debbono soltanto ammirare, e conseguire giammai ? 

Ma non termina qui il fregio della potestà Sacerdotale. Non con- 
tento G. C. d’aver dato a’Suoi Ministri il potere sul suo corpo reale 
volle ancora, che lo avessero sul corpo mistico della Chiesa cioè 
sopra i fedeli con rimettere ad essi i peccati , e cosi aprir loro o 
chiudere le porte del Cielo. Ecco un’altra autorità potentissima con- 
cessa ai soli Sacerdoti. Basta solo che l’uomo Cristiano conciliato , 
e contrito si presenti ai loro piedi per sentire il gran Decreto del 
Cielo , mercè di cui viene esso prosciolto dalle catene del peccalo. 
Imperocché appena il Ministro del Signore alza sul di lui capo la 
mano , e proferisce quelle Onnipotenti parole r Ego te aisolvo a 
peccatis tuie. Io ti assolvo da tuoi peccati , già Dio è placato , il 
Paradiso è aperto, l’Anima ha riacquistata la sua innocenza, il De- 
monio è fuggito, è distrutta la colpa. Oh dignità, oh potenza affatto 
Divina! qual monarca della terra con tutta 1’ estensione de’suoi po- 
teri potrà vantare una tale autorità? ma che dico Monarca? Qual 
degli Angeli, e degli Arcangeli potrebbe osare di ottenerla? Quis 
potest rimittere peccata nisi solus Deus ? Così dissero i Farisei al- 
lorché G. C. rimise i peccati al paralitico. Essi non s’ingannarono 
nell’ asserire , che Dio solo ha la potestà di rimettere i peccati , ma 
s’illusero nei credere, che non era G. C. il vero Figliuol di Dio. 
Noi però adorando in lui la persona dell’ Eterno Divino Verbo del 
Padre siamo persuasi che questa potestà è a lui essenziale come Dio, 
e che da lui fu concessa ai Sacerdoti allorché loro disse: t Saranno 
rimessi i peccati a coloro ai quali voi li rimetterete ». Potestà egli è 
questa, che non ha limiti, e se un’anima era divenuta per le sue colpe 
più nera degli Etiopi , e de’ carboni nel proferirsi sopra di essa le pa- 
role dell’assoluzione diverrà più candida de’ gigli, e più bianca della 
neve. Ora chi con riverenza , e rispetto ugu si prostrerà ai piedi dei 
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Sacerdoti, e non bacierà quelle mani , che consacrano , e maneggia- 
no il Corpo di G. C. , e rimettono agli uomini i peccati. 

D. In realtà così dovrebb’ essere , poiché è troppo veneranda la 
dignità Sacerdotale. Ma come possiamo rispettarla in molti che se 
ne rendono indegni colle loro azioni ? La vita di costoro è tutta se- 
colaresca , c noi abbiamo il dispiacere di trovarli ognora nei Caffè , 
nei Teatri, nei Circoli, nei Mercati, nei divertimenti ed ovunque il 
mondo chiamai suoi adoratori. Al certo questa condotta anziché sti- 
ma deve meritare il nostro disprezzo. 

R. Quale strana illusione ! perchè l’oro alle volte è coverto da sco- 
ria, non sarà più prezioso? Se procurate di rimuovere queste difet- 
tose apparenze, voi ritroverete ne'Sacerdoti gli oggetti della vostra 
venerazione. Senza dubbio la loro vita dovrebb’ esser santa , e cor- 
rispondente alla santità, e sublimità del loro carattere: ma consi- 
derando poi , che il cumulo di tante grazie non cambia la fralezza 
di loro natura, dovete stimare in essi un prezioso tesoro , ma ripo- 
sto in un vaso di fragile creta , e riflettendo poi su di Voi , dovete 
conchiudere clic se persone cosi privilegiate vau soggette ad erro- 
ri , mollo più non ne sarete voi esenti meno distinti con grazie , e 
con favori. Sicché i difetti de’ Sacerdoti vi dovrebbero rendere più 
cauti, e diligenti. 

Ma poi sono essi tutti di una simile condotta? voi siete già per- 
suasi, che in ogni classe della Società può introdursi il vizio, e perciò 
in tutte lo condizioni solete far distinzione de’buoni, e de’ cattivi, ed 
in questo modo rispettate la virtù, che trovasi, in un corpo morale 
prescindendo dall'infezione di qualche membro. La massima é trop- 
po giusta ; poiché difficilmente la virtù è da pcrtutto generalizzata, 
e noi ne troviamo esempj non solamente in tutte le istorie, ma so- 
no ancora sotto i nostri occhi. Nella famiglia di Adamo de’ due fra- 
telli uuo fu fratricida: in quella di Abramo bisognò scacciare A- 
gar, cd Ismaele.' in quella d'Isacco Gsaù fu odiato da Dio: in quella 
di Giacobbe Rubeu fu iniquo, e gli altri tradirono l’ innocente Giu- 
seppe : in quella diDavidde fu incestuoso Ammonc, ed Assalonne ru- 
belle. Che più ? nella famiglia stessa di G. C. di dodici Apostoli Gia- 
como, e Giovanni furono ambiziosi ; Pietro spergiuro, e Giuda tradi- 
tore, e si dannò. Ora se non mancarono difettineile famiglie de’ Santi 
Patriarchi , e nello stesso collegio Apostolico istruito , c guidato da 
G. C. medesimo, perchè tanta meraviglia, se trovate ancora difetti 
fra tanto numero di persone addette all’ecclesiastico Ministero? non 
nego, che alcuni non hanno di rispettabile che il solo nome, e di 
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venerabile ch’è il solo sacro carattere, che gli adorna , 'poiché de- 
primono, '«1 avviliscono colla loro condotta secolaresca , e profana 
quella gran dignità che ha loro G. C. impartito. Ma che perciò, è 
necessario che in queste occasioni risvegliate la vostra fede , e con- 
sideriate la sublimità del loro carattere, e la grandezza delle loro 
funzioni. Allorché dicea l’Apostolo: Pro Ckristo lega f ione fungi- 
nmr, volea farci intenderò; che i Sacerdoti sono i ministri , i luo- 
gotenenti , e gli ambasciadori di Dio. La persona di Dio essi rap- 
presentano allorché consacrano, allorché assolvono , allorché bat- 
tezzano : per mezzo di essi G. C. infonde lo Spirito Santo, e la 
grazia ne’Sacramenti suoi. Egli sommo Sacerdote non è più al mon- 
do per amministrarceli di [persona, e perciò ne ha dato l’ officio 
agli Apostoli , ed ai Sacerdoti ordinati da essi , dicendo loro : ite, et 
doeete. Questi dunque parlano, istruiscono, insegnano , ed opera- 
no col nome del Maestro Divino , e rappresentano la di lui Divina 
persona. Se G. C. è la verità, i Sacerdoti vi son destinati a farla 
conoscere. Se G. C. è la via, i Sacerdoti vi conducono i Fedeli. Se 
G. C. è la vita, spetta ai Sacerdoti apprestare i rimedj per liberarci 
dai mali, c proporci i mezzi onde conseguire l’eterna vita. Ora sot- 
to tutti questi riguardi chi potrà mai negare ai Sacerdoti ogni ri- 
spetto, e venerazione ? gli Ambasciadori de’Sovrani si ricevono con 
ogni riverenza, ed onore, c si ascoltano con ogni sommissione per- 
chè rappresentano la persona del loro principe. E se si desse il ca- 
so che qualcuno di essi non fosse di sommi talenti fornito, o fosse 
reo di molte scelleratezze , non perciò si scemerà quella stima, che 
loro è dovuta pel carattere de’ ministri di quel Sovrano , che li ha 
inviati , e di cui trattano gl’ interessi. Così del pari pensar dovete 
de’Sacerdoti. Essi sono i ministri, e gli ambasciadori di G. C. di cui 
annunciano le dottrine, e manifestano gli ordini. Ora che importa 
se santa non è la loro vita, ed immacolati i costumi, qualora santo 
è il loro carattere, e Divina la di loro missione ? che importa se sia 
peccatore colui, che consacra, che assolve, che predica s’egli tutto 
ciò fa in persona del Santo de’Santi? Se il vostro Sovrano , dicea 
agli Eretici donatisti S. Agostino , vi manda un’ ordine per un cor- 
riere elegantemente adorno , alcerlo lo ricevereste voi cou molto 
gradimento. Ma se ve lo manda per mezzo di un altro tutto imbrat- 
talo di fango, lo riggetterele voi forse ? no, al certo, perchè riguar- 
dereste in lui la persona del Sovrano. Con questa idea il Profèta 
Elia ricevè con piacere il pane, che Dio gl’inviò per un Angelo, e- 
gualmcnte che quello che gli mandò per un Corvo, poiché' sempre 
lo ricevè dalla mano di Dio. Queste sono le dottrine di nostra Santa 
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IteUgiofif, e da esse rilavate voi ad evidensa che ai Sacerdoti devesi 
t. ognora rispetto, onore, c riverenza, non solo per l’augusto loro ca- 
rattere, e divino ministero , ma per vostro interesse ancora. Inope* 
-jrocehù se un’offesa, ed un, insulto fatto ad un ambasciadore , e mi- 
nistro di un Sovrano è degno dei più tremendi castighi, qual casti- 
go non meriterà colui, che offende un Sacerdote? questo disprezzo 
ridonda a Dio medesimo, il quale disse : * chi ascolta voi, ascolta 
me, chi disprezza voi, disprezza me t. Le Divine Scritture sono ri- 
piene di flagelli orrendi derivati da disprezzi fatti ai Ministri del 
Santuario , e voi ricorderete le afflizioni di ogni sorte , eh’ ebbe il 
popolo Ebreo, .allorché fece ingiuria, cd insulti a’ suoi Sacerdoti, e 
fra questi rammentate Core, Datan, ed Abiron, che furono incene- 
riti dal fuoco, ed ingojati dalla terra, perché sollevaronsi controdi 
Aronne. Nè vale il dire che voi Don attaccate il carattere, e le fun- 
zioni, ma soltanto i loro personali difetti , poiché vi risponderò che 
Aronne era colpevole del gravissimo eccesso di formare il vitello 
d’Oro, per cui mosse il popolo alla Idolatria; Spetta dunque a Dio , 
e non a voi il giudizio de’ Sacerdoti , che mancano ai loro doveri. 
In fatti nel cominciare la messa ognuno di essi dice : judica me 
Deus , Signore giudicatemi voi. Anzi Dio stesso ne fa espresso di- 
vieto allorché dico pel Profeta Reale, Salm. 104, Aolite tangere 
Chrislos meos, et inPropketis meis no lite malignari : e pel Profeta 
Zaccaria ci fa sentire , che chi li tocca, tocca la pupilla degli oc- 
chi' suoi : qui tangit vos, tangit pupillari oculi mei. 

Ora dando termine alla' presente istruzione non mi resta , che 
raccomandarvi il gran dovere, che avete di onorare, e di rispettare 
i Sacerdoti, come Ministri di G, C. e dispensatori de’ suoi misteri, 
i quali vi annunciano la Divina parola, offrono per Voi il Santo sa- 
crificio- , vi riconciliano con Dio nel Tribunale della penitenza , vi 
distribuiscono il Corpo del Signore nella Santa messa , e vi confe- 
riscono gli altri Sacramenti. Essi dunque sono i Padri , e Pastori', 
e (perciò vi ripeto con S. Paolo : obedite praepositis vestris , et 
eubj'acete eie. Profittate de’ loro avvisi, e riflettete che debbono essa 
rispondete delle ani me Vostre: ipsi enirn, ripeto con lo stesso apo- 
stelo , prrvigilcml quasi rationem prò animabus vestris redditieri-. 
Se qualche Sacerdote disgraziatamente mancasse, voi non cessate di 
gemere , e di pregare per la di lui conversione , ma in pari tempo 
onoratene il carattere,' di cui è rivestito, e non mancate di provve- 
dere ài loro bisogni , e specialmente prendete cura di quelli , che 
più si affaticano a vostro vantaggio, poiché sono ben degni de’ vo- 
stri temporali alimenti quei che spargono su di voi semi di eterna 
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vita, come già disse I’Apoetolo scrivendo ai Corinti, 9. v. 11. 9inot 
voòis spirituali a seminavimus, magnum est ti not camalia vrstm 
metamus ? in fine pregate per essi, affinchè adempiano con esattezza 
i loro doveri , e con tutto il fervore del vostro cuore implorate da 
Dio che mandi a voi Sacerdoti secondo il cuor suo , i quali colla 
santità, e colla dottrina possano ammaestrarvi, e saggiamente gui- 
darvi per la via del Cielo. 

DEL SACRAMENTO DEL MATRIMONIO. 

Natura td indissolubilità del matrimonio. 

/ 

L’uomo fu da Dio creato per essere socievole. Il suo tempera- 
mento , la sua indole , i suoi bisogni , ne sono- argomenti manifesti, 
e per esperienza possiamo anche noi asserire, che fuori la Società 
l’uomo è un essere imbecille, e disadatto a corrispondere agli alti 
destini di sua creazione. Ma se la vita socievole esige una recipro- 
canza di doveri , ed una morale virtuosa , che deve connetterne la ca- 
tena , è necessario che abbiano gli uomini una tale educazione sì fi- 
sica, come morale, che possa rassodarne loro la pratica, ed influire 
cosi ciascuno al ben essere di tutti. Da ciò di leggieri si deduce, che 
non bastava soltanto l’inclinazione naturale alla propagazione della 
specie , come avviene ne’ bruti , ma bisognava ancora un ordine di 
cose, che desse alle generazioni un sistema corrispondente all’og- 
getto sublime , cui deve tendere la società. Ma donde dovea pren- 
dersi questo primo anello della catena sociale? Dio, che ne cominciò 
l’opera, provvide a’ suoi bisogni, e perciò volle, che l’uomo perpe- 
tuasse la sua specie col mezzo del matrimonio , cioè di quella unio- 
ne conjugale dell’uomo, e della donna contratta tra persone, che ne 
sono capaci secondo le leggi ; unione che gli obbliga a vivere inse- 
parabilmente insieme col disegno di moltiplicare i veri adoratori di 
Dio per mezzo di una legittima posterità. Ho detto unione conjuga- 
le, perchè l’uomo, e la donna sottopongonsi all’ adempimento dei 
propri doveri , come ad un giogo , per rendere meno afflittivo, e pe- 
noso il loro stato : ed ho soggiunto , che dev’essere siffatta uniona 
inseparabile per indicare quella indissolubilità tutta propria di essa 
a differenza delle altre unioni , clje scorgiamo nella società, che di- 
pendono dall’arbitrio de’ componenti. Questa indissolubilità fu ap- 
punto prescritta dalla legge di natura, fu confirmata dalla società 
civile , e sanzionata dalla religione , ovvero dal Sacramento. Ma pria 
di discendere a queste prove fissiamo la nostri attenzione sulla natu- 
ra , cd essenza del matrimonio. 

Voi. V. 12 
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Essendo l’unione conjugale un’azione solenne della vita , ragion 
volea , che la volontà dei due sposi si unisse col reciproco consen- 
so , e che questo si ratificasse alla presenza dei Ministri della Reli- 
gione. Così dovea praticarsi nello stato di natura ove non poteva es- 
sere arbitraria l’unione de’ due sessi. Riguardo poi alle susseguenti 
nazioni, ch’ebbero la legge scritta, sappiamo che tale fu la pratica 
degli Ebrei , e presso gli antichi Romani le più solenni nozze cran 
quelle contratte per comparazione , ove interveniva 1’ autorità del 
Pontefice : era così chiamalo un tal rito dal sale unito al farro, che 
usavasi nel Sacrifìcio , e di cui aspergevasi la fronte della vittima ; 
il coltello poi cd il fuoco con cui uccidevasi, e si bruciava, significa- 
vano che su quella dovessero piombare le disgrazie che avrebbero 
potuto rendere infelice il matrimonio, e spargendosi quindi quel san- 
gue si credevano già placati i Dei penali , e perciò ogni drillo uma- 
no , e Divino si comunicava tra Conjugi. Ora presso i Cristiani ha 
sempre esistita la legge di ricevere la benedizione dal Sacerdote , 
j>cr cui non può esentarsene veruno In questo scambievole consenso 
«osi solennemente «infirmato consiste l’essenza del matrimonio, e 
da ragione di ciò sembrami assai manifesta : imperocché essendo il 
semplice consenso un azione passaggicra, che poco dura, troppo de- 
bole base avrebbe avuto il matrimonio , che dev’essere permanente, 
e deve durare quanto la vita di uno dei contraenti. Sicché non nella 
semplice promessa , non nella carnale unione deve questa essenza 
stabilirsi, perchè tutte le promesse sono consensi che possono rivo- 
carsi , e le altre posteriori azioni non sono che conseguenze di una 
unione già legittimala , e sono corrispondenze al fine , per cui gli a- 
nimi tra loro si congiunsero. 

Ma questo vincolo però dev’essere indissolubile. Sentiamo sulle 
prime le voci della natura. Volendo il Creatore che la stirpe umana 
si perpetuasse, volle del pari che l’uomo alla donna si unisse col 
vincolo di società , vincolo che doveva essere permanente in tutta la 
vita sì pel bene degli sposi, come de’figli che sarebbero stati i frutti 
jdella di loro unione. E per riguardo agli sposi , chi non sa i biso- 
gni , cui va l’uomo soggetto , e quanto sarebbe infelice se fosse iso- 
lato? chi non conosce, che la donna ha bisogno di un valevole ap- 
poggio , od ajuto per menare più gioconda la sua vita ? ora se ritro- 
va la donna nell’uomo una efficace protezione, la donna sarà sem- 
pre l’aiuto dell’uomo ; e poiché in ogni momento della vita non ces- 
sa mai questo bisogno di scambievole soccorso , quindi uopo è con- 
chiudere , che per legge ili natura dev’essere indissolubile il lega- 
me di questa unione. Si aggiunga di più, che questa reciprocatati 
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«li doveri non potrà mai esser perfetta , se Puomo fosse ligaio a piu 
donne, ed una donna a più mariti; poiché nel primo caso si perde- 
rebbe l’idea di unione , che in se racchiude l’armonia , e la pace in- 
compatibile coll’ insieme di più donne , e nel secondo si contrarie- 
rebbe alfine del matrimonio ch’èia generazione. Quindi risulta, che 
la natura ha dovuto prescrivere l’unità, vale a dire , l’unione di un 
solo con una sola. 

Rapporto poi ai figli la voce della natura è più chiara. Ognuno 
ben conosce che ogni animale ha bisogno di assistenza nell’età in 
cui non può da sè stesso procacciarsi gli alimenti , e clic la madre 
allora prende diligente cura del suo parto. Ma Puomo è nella ne- 
cessità di assistenza, e di ajuto fino ad una età ben avvanzata , ed 
è molto se a 13 o 16 anni può essere nello stato di provvedersi' da 
sè solo. Ora moltiplicandosi la prole, qual sarebbe la istituzione dei 
figli , supposto solubile il vincolo matrimoniale ? certamente diver- 
rebbe la società un orda errante , c tutto sarebbe selvatichezza , i- 
gnoranza , e confusione. 

A questi motivi eh ebbe di mira la natura si accoppiarono ancora 
quelli di ragiou pubblica a sanzionare maggiormente P unità, e l’in- 
dissolubilità del vincolo maritale. Ascoltate , di grazia , F elegante , 
e dottissimo Portahs, che parlava alla Francia in quel tempo, in cui 
era agitata da politiche convulsioni. « Tutte le virtù sociali , egli 
dicea , tutte hanno la loro più solida base nelle virtù domestiche , 
» ed i costumi delle Famiglie formano al fine quelli dello stato. Quai 
» disordini dal divorzio ! quante famiglie desolate ! qual confusione 
» nella società ! i fratelli nati da diversi matrimonj sciolti tosto che 
» formati, non si riconosceranno più fra di loro. Le mogli con ra- 
)> pida successione passate nelle braccia di più mariti non a À pai'lcr- 
» rebbero propriamente ad alcuno. Una sorta di comunanza , e di 
» promiscuità civile degraderebbe la specie umana. I figli estranei 
» agli autori de’loro giorni, ed ignari della famiglia cui apparten- 
» gono. I nomi di Padri, e di Sposi non ricorderebbero più i teucri 
» alfclti , che vi vanno congiunti ; scomparso tutto ciò, clic vi è di 
7i umano nel cuore doli’ uomo, svanita qualunque moralità, i delitti 
z sbucciati ben tosto dai vizj, non riconosceremmo più le nostre re- 
» lazioni, che dalle sventure, e dai mali, che ci opprimerebbero, 
» ed iu mezzo alle nazioni incivilite la nostra esistenza sarebbe , per 
1 dir cosi, un pubblico scandalo. » 

Sicché la indissolubilità del vincolo matrimoniale è utile alla don- 
na , che acquista una considerazione politica , il che non avrebbe , 
se dovesse dipendere dai capricci dell’ uomo, e priva del doppio fro- 
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gio d* integrità e bellezza , dovesse essere in contìnuo pericolo d! 
un fatale abbandono ; è utile ai figli, che nelle famiglie ben stabilite 
trovano ajuto, alimento, ed educazione; ed utile in fine è alla so- 
cietà, che dai disordini domestici riconosce sempre il principio delle 
pubbliche sventure, e dissoluzioni. Ora da tutto ciò è facile il rilevare 
perchè le nazioni abbiano sempre avuto in orrore il divorzio allor- 
ché la legge di natura era il fondamento di quelle della società ci- 
vile , e perchè non passò loro in peusiere giammai turbar la dome- 
stica pace con rendere precaria la sorte delle donne ed arbitraria 
la istituzione de’figli. La sola corruzion de’ costumi poteva fare ob- 
bliare all’ uomo i suoi primi doveri, ed infatti noi leggiamo, che do- 
po 500 anni dalla fondazion di Roma il primo a ripudiar sua mo- 
glie fu Spurio Garvilio per causa di sterilità dicendo di averla spo- 
sata per l’unico oggetto d’aver figli. Ma Valerio Massimo nel nar- 
rare un tale avvenimento soggiunge , che , benché la causa poteva 
sembrare plausibile , pure non potè sfuggire la pubblica censura , 
ed anzi l’indignazione del popolo, ch’era-troppo persuaso della indis- 
solubilità del matrimonio. Che se poi in prosieguo sappiamo, che le 
donne in Roma quasi contavano gli anni più dai Consoli , che dai 
mariti , Ciò deve farci rilevare la brutale corruzione di quei tempi , 
in cui le passioni , come tanti torrenti impetnosi , avevano rotti , e 
sormontati gli argini della giustizia , e del pudore. Il nostro secolo 
non é stato neppure esente da sì orribili conseguenze d’ un brulal 
libertinaggio. La Francia ne’ momenti del suo generale abberramen- 
to, e politiche convulsioni alzò lo stendardo della irreligione, e della 
immoralità , ed allora fu che si videro vacillanti i matrimonj , e si 
promulgò la legge del divorzio. Ma ripristinalo l’ordine delle cose i 
savj, c religiosi principi annullaron ben tosto ciò, ch’era stalo risul- 
talo della corruzione de’ tempi, ed il vincolo matrimoniale fu indis- 
splubilmcnle riannodato; ed il decreto de’15 Giugno 1815, che nel 
nostro regno abolì la legge del divorzio sarà sempre un monumento 
eterno, e glorioso della saggezza, e della pietà di Ferdinando I. di 
troppo felice ricordanza , non che un perpetuo attestato della rige- 
nerata morale del suo popolo. 

Abbiamo ora detto, che oltre la legge di natura, e di società, an- 
che la religione ha obbligato i sovrani a stringere con nodi indisso- 
lubili il matrimonio distruggendo così le perniciose massime deì- 
l’ empietà. Sì , tale è la volontà di Dio, c noi la rileviamo fin dalla 
creazione de’ progenitori. Infatti allorché fu formata la prima donna 
dalla costa di Adamo per suo ajuto, esollievo, questi la chiamò osso 
delle sue ossa, c carne della sua carne; e divinamente ispirato con- 
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chiuse, che l’ uomo abbandonerà anche i suoi genitori per attaccarsi 
strettamente alla sua consorte. Di questa testimonianza servissi Ge- 
sù Cristo per far conoscere alla Ebrea nazione la indissolubilità del 
matrimonio, e prescrisse, che non era in poter dell’uomo abbando- 
nar la sua moglie per prenderne un’ altra. Indi parlando del libello 
del ripudio ammesso da Mosè dichiarò espressamente, che fu desso 
una misura adottata da quel conduttore a solo riguardo della durezza 
di cuore della sua ostinata, e corrotta nazione, e così permettendo un 
male minore non diede luogo a maggiori disguidi; ma non fu giam- 
mai eccezione proposta da Dio. Quindi soggiunge S. Agostino : de 
bonoConj. c. 8. ): Gesù Cristo anziché approvare, rimproverò iri- 
pudj, e dimostrò, che una pura tolleranza non poteva mai essere una 
dispensa che esentasse i Giudei dal peccato. Questa tolleranza poi 
anche si ravvisa dalle stesse formalità delle leggi s» di Mosè come di 
altri seguenti legislatori, con cui permettevasi il divorzio, e si rileva 
da esse , che l’unico loro scopo fu quello di allontanare i funesti ef- 
fetti della corruzione de’ loro popoli. Imperocché era ben difficile 
venirne alla esecuzione per le tante condizioni da essi ricercate. Ma 
con tutto ciò anche colui , che verificandole tutte perveniva a scio- 
gliere il nodo conjugale, non poteva indi sfuggire una generale in- 
dignazione del popolo , che sente nel suo cuore la viva impressione 
delle leggi inviolabili di natuVa. 

Ma avendo poi Gesù Cristo elevato il contratto di matrimonio alla 
ragion di Sacramentò, sia quando assistè alle nozze di Cana in Gali- 
lea, ove benedisse gli sposi, e vi operò de' miracoli, sia quando, co • 
me altri vogliono, rigettò il libello del ripudio, e richiamò il matri- 
monio alla sua primitiva istituzione dicendo : Quod Deus conjunxit > 
homo nott separet, fin d’allora egli perfezionò la natura del contratto, 
e più espressamente rinnovò la legge naturale di quella indissolu- 
bilità di vincolo, che prima era stato alle volte infranto dalla corru- 
zione , e dall' empietà. Ed in vero apriamo i libri del Vangelo , «d 
ivi presso S. Luca , e S. Marco così parla il Signore « Chiunque , 
* dice egli, abbandona la sua moglie, e ne prende un altra , com- 
» mette un adulterio riguardo alla sua prima moglie, e se mia moglie 
» abbandoni il suo marito, e ne prende un altro, commette un adul- 
j terio ». 

Non v’ha dubbio, che un passo di S. Matteo ha travolto non po- 
co le menti, ed ha fatto dire, che quella legge di natura , che pre- 
scrive la indissolubilità del matrimonio è una di quelle che può am- 
mettere qualch’eccezione per alcuna imperiosa circostanza , come 
sarebbe quella di adulterio. Ecco le parole di G. C. presso l'Evan- 
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gelisi, i citato, 19 c. 9. Quicumquc dimiseril uxorem suam, itisi oh 
forrucationem , et aliarti dttxerit, maechatvr. Ma se costoro si fos- 
sero più approfonditi, avrebbero rilevato certamente, che in questo 
luogo ha volato il Signore permettere il divorzio riguardo sollauto 
al letto nuziale, od all’abitazione , e giammai in quanto al vincolo , 
in guisa che si possono quelle parole coordinare in tal modo : qui- 
cumque dimiseril uxorem ( quod non licei, nisi propter fornicalio- 
nem ) et allatti duxerit , rnatchaiur. Sicché per causa di fornicazio- 
ne si può licenziare la moglie dal letto , o dalla casa , ma non può 
prendersene un’altra senza commettere adulterio. E poi essendo 
stata questa eccezione troppo rimarchevole, gli Evangelisti S. Mar- 
co, eS.Luca l’avrebbero ccrtamenteindicala. Ma per rischiarimcnto 
maggiore del testo di S. Matteo, fate attenzione alla circostanza in 
cui il Signore parlò. I Farisei proposero al Redentore Divino due 
gravissime quistioni 1. E lecito al marito licenziare la sua moglie? 
2. Sarà poi permesso sposare un’altra? alla prima egli risponde, di- 
cendo : non esser lecito , se non per motivo di fornicazione. Addusse 
il Divino Maestro questo solo motrvo , perche su di esso aggiravansi 
le difficoltà delle diverse scuole, riguardo al vincolo , e con ciò fece 
loro comprendere, che restando sempre indissolubile il legame, po- 
tevasi per causa di adulterio licenziar la moglie o dal letto o dalla 
casa. Alla seconda quistione poi rispose assolutamente di non essere 
permesso. Il che è tanto vero che gli Apostoli soggiunsero, dicen- 
do <t Se questa é la condizione dell’uomo con la donna, allora non 
ti sarà cosa espediente l’ammogliarsi ». Vale a dire, se per causa di 
adulterio l’ uomo può licenziare la moglie senza poterne prendere 
un’altra, allora sarebbe troppo infelice la condizione della parte in- 
nocente, condannata ad una perpetua continenza. Ma il Signore non 
rispose loro che potevano prendere altra donna più fedele , ma si 
contentò di dire : « Non lutti capiscono questa parola, ma quelli a 
» quali è permesso. Vi sono eunuchi, che sonosi mutilati pel Re- 
ti gno, de’Cioli » , cioè, clic separati dalla moglie conservano la con- 
tinenza mercè la grazia di Dio. 

Ma senza inoltrarci dippiù nella dilucidazione del testo di S. Mat- 
teo, mi giova farvi sapere , che non tutt’i passi delle Divine scrit- 
ture sono egualmente chiari , c manifesti a prima vista, ma molti han 
bisogno d essere illustrati dai contesti degli altri ispirati Scrittori, che 
insegnarono le medesime dottrine. Quindi se il lesto di S. Matteo 
fosse in qualche modo oscuro possiamo noi consultare' l’Apostolo 
S. Paolo, e la tradizione della Chiesa, ch’è la vera interprete della 
Divina volontà. 
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E sulle prime, l’Apostolo parla in- nome del suo- Divino Maestro, 
e non di lui , jyraecipio noti ego, sed Dominiti, e dice ai Romani, 7, 

« Che una donna maritata in virtù della legge del matrimonio è te- 
ff gala a suo marito finché egli vive ; ma ehe atta morte di questo 
( rimane sciolta dalla' legge, ehe » Ini la univa. Se dùnque sposa 
« un ahro uomo , durante la vita di suo marito, sarà considerata 

* come adultera i . Può dirsi cosa più chiara ?' Io stesso Apostolo , 
scrivendo ai Corinti , in tal modo si esprime, e La donna st» sotto 
« il giogo del matrimonio finché vive il suo sposo » . . . e riguardo 
a quelli , che son congiunt’in matrimonio, comanda il Signore, che 
la Moglie non si separi dal Marito. Che se ella se ne separa , ri- 
manga senza maritarsi , o si riconeilj col marito , ed il marito ri- 
manga similmente con sua moglie. 

Dopo autorità cosi decisiva non credo, che possa melters’in dnB- 
bio la indissolubilità del vincolo matrimoniale. Ma poiché ve-lo pro- 
misi, mi restringerò nell’ esporvi la tradizione della Chiesa. II- Con- 
cilio di Elvira vieta di darsi la Comunione anche in pentodi morte a- 
quelle donne, che hanno abbandonato il tero'raarito, e si sono unito 
ad altri. Il primo Concilio di Arles assolatamente proibisce' di rima- 
ritarsi coloro, clic han sorpreso laMogliein adulterio-, benché fosse 
Foro permesso per leggo Civile. Il Concilio dVMilevf, ove interven- 
ne ancora S. Agostino , cosi si esprimo * Ci è piaciuto , ohe hè il? 
« marito abbandonato dalla moglie, né la moglie abbandonala dal 1 
t marito sposino altre persone, che rimangono al contrario in que- 
« sto stato, o si rieonciliino i . « La moglie, dice S. Giov. Grisosto- 
« mo sta sotto la legge; e come lo schiavo fuggitivo trascina dovun- 
t que con sé la catena del suo padrone, eosì- una donna, che abban- 

* dona suo marito in luogo della catena ha una legge, che la sie- 
t gue, l'accusa di adulterio , condanna anche quegli , che l’accol-- 
ir. gano , eie grida : vi rimane uno sposo , quel che voi fole è m» 
k adulterio ; giacché la moglie è sottoposta alla legge del marito fin- 
ti che egli vive, e chiunque la sposa non è che un vile adultero 
Ma ascoltiamo S. Agostino «• Una moglie , egli dice, non può di- 
ti venire sposa- di un secondo- merito prima della morte del primo. 
Ella non cessa di essere sposa del primo che alla morto di questo , 
e. non già se egli cade nell’ adulterio ; imperocché una moglie per 
cagione di adulterio può ben separassi da suo marito ; ma non può 
rompere il legame, che l’allacca a lui, ancorché non si riconciliasse 
mai con esso » . 

A queste chiare testimonianze de’ Padri; aggiungete ancora i fall* 
dei Pontefici, che riprovarono mai sempre il divorzio, c sarebbe so- 
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verchia prolissità tesserne qui la serie. Aggiungete in fine , che nel 
corso degli otto primi secoli i Greci al pari dei Latini professarono 
la indissolubilità del matrimonio. La fede che poi si rallentò in essi, e 
che in prosieguo si sopì collo scisma, diede origine ai loro errori su 
questo riguardo, e ne furono causa gli stessi Imperatori , che vollero 
colle loro leggi favorire i Pagani , che formavano una gran parte 
de’loro sudditi. Ma che perciò? » I Cesari, dicea a questo propo- 
) sito S. Girolamo, fecero le loro leggi, G. C. fa le sue; Paolo, e 

* Papiniano non hanno la medesima giurisprudenza i . Intanto nel 
Concilio di Firenze si agitò co’ Greci questa quislione , ed essi con- 
fessarono , che le loro ragioni per ammettere il divorzio in caso di 
adulterio erano molto futili a fronte di quei dei Latini. Ma rimasero 
ostinati, e perciò continuarono nello scisma. Intanto gli Armeni av- 
vicinatisi alla sedo Romana abbandonarono l'opinione de’ Greci li- 
no allora seguita, e si riconciliarono con la Chiesa. 

D. Ma questa Chiesa Cattolica col fatto fa conoscere che non sia 
indissolubile il vincolo conjugale. Ella scioglie il matrimonio rato » 
cioè contratto, e non consumato , mercè la solenne profession reli- 
giosa, ed anzi dà il tempo di due mesi ad uno de’ conjugi per delibe- 
rare. Il Concilio di Trento poi nella sess. «4 con: 6, ne fa dogma di- 
cendo: « Se alcuno dirà, che il matrimonio rato, non consumato % 
» non si dirima per la solenne profession religiosa di uno de’ Con - 
» jugi , sia scomunicato, s 

R. SI, tutto è vero, ma ascoltate l’Angelico dottor S. Tommaso, 
che ve ne assegna le ragioni ( in suppl . qu. 61 art. 2 ) » pria della 
1 corporale unione , ei dice , eravi tra conjugi un vincolo spirituale, 
a che poi è divenuto fra essi vincolo carnale. Ora siccome dopo la 

> copula carnale il matrimonio si scioglie per la morte delle carne; 

* cosi per l’ ingresso ad una religione approvata il vincolo esistente 

> pria della unione de’ corpi, si scioglie , perchè la religione è una 
a certa morte spirituale, con cui alcuno morendo al secolo vive sol- 
a tanto in Dio. > 

Riguardo poi al tempo, in cui viene sospeso ad uno de' conjugi il 
dritto di chiedere quel debito , che aveva già acquistato sul corpo 
dell’altro, per dar luogo ad una seria considerazione a colui che pensa 
di professare, lo stesso Angelico Dottore così fa riflettere « pria della 
a copula carnale, ei dice, none del tutto trasferito il corpo nella 
» potestà dell’altro, ma sotto condizione se dopo uno dc’conjugi non 
» voglia intraprendere uno stalo di vita migliore. Colla sola unione 
» carnale si compie la detta traslazione, perchè allora l’uno, c l’altro 
s entra nel corporale possesso della potestà ricevuta. Oudc sieguc > 
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( che avanti la copula carnale non è obbligata una parte nthiede- 
2 re il debito dopo contratto il matrimonio alla faccia della Chiesa : 
2 per verba de pr aesenti , ma' le si concede il tempo di due mesi ». 

D. Le dottrine Jin ora esposte non possono essere più luminose , » 
e noi compiangiamo quei tempi, ne’ quali s’ idolatrava una sreqola- 
ta, ed insana ragione, che aveva anche l’orgoglio di dogmatizzare. ' 
Ma compiacetevi di dire , a nostra istruzione, se vi siano de’ motivi 
che potrebbero dar luogo aduna separazione de' coniugi. 

H. Si vi sono, ma à riguardo solo del letto nuziale, e della coabi* 
tazione.E 1° è l’ adulterio, poiché non è da serbarsi la fede a co» 
lui , che una volta a noi la ruppe : Frangenti fidem fides serranda 
non est. Ma soggiunge qui S. Tommaso , che se riguardo al talamo 
può il conjuge innocente negare all’ altro il debito conjugale ; per la 
separazione poi dal tetto ed abitazione deve precedere la sentenza del 
giudice Ecclesiastico. Sotto nome di fornicazione, o adulterio si com» 
prendono anche gli altri peccati più gravi dello stesso genere. 

Sonovi però de’ motivi , pei quali il coniuge adultero non può es- 
sere abbandonato dall’ altro, e questi riduconsi ai sette seguenti. 1° 
Quando ambi i coniugi caddero in adulterio , poiché allora evvi fra 
essi una compensazione, secondo la massima di dritto: i delitti egua- 
li scambievolmente si compensano : Paria delieta mutua compensar 
tione t olititi tur. Si eccettui però il caso , in cui dopo d’ essersi i con- 
jugi riconciliati uno di essi abbia commesso adulterio. 2° Se abbia il 
marito prostituita la moglie, o v’abbia dato il consenso, o potendo 
non abbia impedito il delitto , perchè allora si verifica la massima : 
volenti, et consentienti nulli j^t infuria. 3° Se la moglie credendo 
morto il marito abbia contratto altro matrimonio. 4° Se con frode sia * 
Stata carnalmente conosciuta da chi fingevasi suo marito. b°l > arimenti 
se sia stala d’alcuno violentemente oppressa: 6°. Se dopo l’adulterio ‘ 
siansi i conjugi riconciliati , ed abbiano ancora fatto uso del matrif : 
monio. 7° In fine se un uomo essendo infedele al pari della moglie, * 
le abbia dato il libello del repudio , e questa siasi con altro maritata , ' 
convertiti di poi entrambi alla fede è tenuto il primo consorte a ri- 
pigliarsi l’antica sposa. 

Il secondo motivo è per causa dell’eresia, o dell’ infedeltà d’un 
coniuge , poiché se la fornicazione carnale induce la separazione de- 
gli sposi , lo stesso deve produrre l’apostasia, e l’eresia , che sono 
considerate come fornicazioni spirituali , opposte al bene della prole 
che devesi educare al vero cullo di Dio , e perciò bisogna qui ubbidi- 
re al comando di S. Paolo di evitare l’eretico: Ilaereticum homi- 
nem post unam et secttndain correptionem de vita. 
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D- Ma qui sorgenti un dubbio, se possa contrarre altro matrimo- 
nio colui , che si è convertito alla fede , ed è stato abbandonato dal- 
l' altro coniuge infedele. 

R. Qui vi risponde S. Tommaso {quistionc 59. Art. 4. ) e vi dice 
che se 1* infedele vuol coabitare col conjuge convertito alla fede sen- 
za disprezzo del Creatore , cioè senza indurre l’altro all’ infedeltà, il 
conjuge fedele può liberamente separarsi , ma separandosi non può 
contrarre altre nozze. Ma se poi la consorte infedele non vuol coa- 
bitare senza contumelia del Creatore, e con disprezzo del nome di Cri- 
sto si sforzasse di trarre l’altro all'infedeltà, allora il conjuge fedele 
potrà separarsi, e contrarre un nuovo matrimonio. Lo stesso ange- 
lico Dottore ne assegna la ragione, dicendo: che il matrimonio de- 
gl’ infedeli è sempre imperfetto, come è perfetto quello de’ fedeli, c 
perciò più stabile. Quindi il vincolo più fermo scioglie quello , ch’è 
meno fermo , se ad esso è contrario : ond’ è , che il matrimonio , che 
si contrae da colui che si è già convcrtito alla fedo di Cristo, scio- 
glie il matrimonio pria contratto nell’infedeltà, poiché il matrimonio 
degl infedeli non del lutto fermo, e rato, ma si ratifica di poi per la 
fede di Cristo. Questa dottrina dell’Angelico Maestro è stata attinta 
dal dottissimo Pontefice Innocenzo III, e nel libro VI. del Sinodo 
Diocesano cap. IV , il Sapientissimo Pontefice Benedetto XIV , ne 
parla diffusamente, enei Cap. XXI del libro XIII, egli espone molli 
casi risoluti dai sommi Pontefici Pio V, Gregorio XIII, e Paolo V. 
Ma proseguiamo gli altri motivi della separazione dal talamo nuzia- 
le , e dalla coabitazione. 

Il terzo motivo si ha quando un conjuge vuole indurre l’altro a 
commettere un peccato mortale, poiché in tal caso correndovi il pe- 
ricolo dell’anima sarà sempre miglior partito abbandonare la com- 
parte scandalosa, che cerca d’indurre l’altra al peccato, giacché 
giusta il precetto di Cristo nel Vangelo : Si mamis tua, vel pes tuus 
scandalizzai le , abscinde cum , et projee abs te. 

Il quarto motivo è quello di una crudeltà, che mettesse la vita di 
un conjuge in pericolo ed anche nel caso di odio implacabile, di 
battiture , di morbo conlaggioso, di grave infamia, di dilapidazione 
dei beni ecc. : quante volte siano sifatti mali abbastanza gravi , che 
non possano altrimenti evitarsi , che col divorzio, giusta la dottrina 
d’InnoccnzoIII. : si tanta Jit viri saevitia, ut rndiert trepidanti non 
possit sujjicicns secar itas providcri , non solum non debet illi resti- 
lui, sed ab eo polius amoveri. 

Evvi il S° motivo , ed è quello del mutuo consenso , quando cioè 
ambi i conjugi si propongono di vivere costantemente, o quando 
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dopo consumato il matrimonio ambidue consentono di entrare in Re- 
ligione, ovvero uno di essi col consenso dell’altro. Ma in questo se- 
condo caso si ricercano varie condizioni , ed in primo luogo se il 
conjuge, che resta nel secolo fosse ancor giovane, o correrebbe pe- 
ricolo d’incontinenza, allora è necessario che anch’egli entri in Re- 
ligione per professarvi solennemente. Che se poi questo pericolo fos- 
se rimoto , allora farà uopo che faccia il voto semplice di continen- 
za perpetua nelle roani del Vescovo alla presenza di due testi monj- 

Questi sono i motivi , pei quali la legge Canonica può ammettere 
il divorzio, e sono di pertinenza del giudice Ecclesiastico. , Ma poi- 
ché la nostra attuale legislazione regola anch’essa il matrimonio in 
quanto agli effetti civili, lasciati intatti i motivi dell’eresia e dell in- 
gresso m Religione, secondo la ragione canonica , prende di mira il 
motivo , che risulta dagli eccessi violenti , che mettono in pericolo la 
vita del coniuge, ed altre crudeltà senza si gravi pericoli ; modiliea 
quello dell’adulterio, ed altro ne aggiunge, che si può rilevare dal- 
l’ opera egregia di Dritto Canonico del dotto Padre Maestro Tom- 
maso Michele Saisano. 

Ecco, o miei fedeli, l’importante dottrina , che ci propone a cre- 
dere ed a praticare la nostra Divina Religione. Noi felici , che nati 
nel di lei grembo possiamo goderne i risultali. Considerate la misera 
condizione di coloro, che non hanno avuto la bella sorte d’ esser il- 
luminati dal celeste suo raggio. Di essi può dirsi precaria la vita, 
poiché i loro matrinionj dipendono dal capriccio, e dalla instabilità 
delle passioni. Avendolo come semplice contratto, facilmente no pos- 
sono sciogliere i legami confondendolo con le altre sociali conven- 
zioni , ed Un momento di mal umore, od un secreto accordo fra con- 
iugi basterebbe a rendere arbitraria quella unione per sé indissolu- 
bile. Chi non conosce la forza di una passione dominante ? chi non 
sa ove mena il torrente della corruzione ? grazie dunque a quella 
bontà Divina, che ci ha chiamati a godere i suoi benefici effetti nel 
seno della vera Chiesa diG.C., e procuriamo di renderci degni dei 
suoi favori con una vita, che corrisponda alla santità delle grazie, di 
cui fummo ricolmi per glorificare nella eternità il misericordioso 
Largitore» 
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DEL SACRAMENTO DEL MATRIMONIO , E DEL MODO 
DI PREPARAR VISI • 

Non è qui mia Intenzióne trattenermi sulla materia, forma, e mi- 
nistro di questo Sacramento. Siano pure ministri gli sposi , sia la 
forma il loro espresso consenso , ed i loro corpi la materia , come 
vuole la maggior parte de’ teologi; o sia ministro il Sacerdote, la 
forma le parole con cui congiunge gli sposi , e sian gli stessi sposi 
presenti la materia, come pretendono altri, io alzo più in alto Io 
mie mire, e m’interesso solo farvi conoscere, che il matrimonio è 
un vero Sacramento della nuova legge, fonte di grazia, e di santi- 
tà. Ed in vero, gran Sacramento Io appella S. Paolo agli Efesi, 5, 
perchè dinota l’unione di Cristo colla Chiesa. E cosa santa, e Divi- 
na, dice S. Giustino : è veramente un Sacramento, ed un gran Sa- 
cramento, ripete S. Giov. Crisostomo. Ma per discendere alle pruo- 
ve, vi chiamo a riflettere, che il matrimonio cristiano ha in se tutte 
le condizioni per essere un Sacramento, e 1° Il segno sensibile ch’è 
le figura dell’unione di Cristo colla Chiesa, come poc’anzi vi diceva 
l’Apostolo 2°. La Divina istituzione, perchè da Cristo Signore fu esso 
istituito , come vogliono moltissimi , nelle nozze di Cana in Galilea. 
8° Conlerisce la grazia, merqè di cui, come nella Sessione 24, dice 
il Concilio di Trento, i due sposi si amano con casto, e cristiano 
amore , si santificano tra i domestici travagli , vivon tranquilli sino 
alla morte , ed educano nel santo timore di Dio la loro prole. 

Oltre la grazia santificante esso attira altre grazie particolari, che 
sono armi potenti contro gli assalti del Demonio, e frenano le pas- 
sioni, che ne combattono la santità in guisa, che troppo felici pos- 
sou dirsi coloro, clic corrispondono con la bontà della vita allo sco- 
po di tali grazie, e rendono onorevole la loro unione , che rappre- 
senta quella di Gesù Cristo con la Chiesa, ed il talamo immacolato. 

D. Ma perchè poi tanti tnalrimonj non sembrano benedetti da Dio? 

R. Eli! miei cari. Il matrimonio, dicea S. Francesco di Sales, è 
una santa professione, e se gli sposi non fossero d’immenso nume- 
ro, dovrebbero menar vita ritirala ne’ Chiostri per serbarne la pu- 
rezza. Ma per disgrazia della maggior parte de’ cristiani, soggiun- 
gea lo stesso Santo, evvi una differenza tra la professione religiosa, 
e quella matrimoniale. La prima si emette dopo rigoroso noviziato , 
ma la seconda ordinariamente precede in modo, che pria si profes- 
sa , e poi s’incominciano gli anni di pruova. Ora siffatta inversione 
di ordine porta seco una moltitudine di mali, che deploriamo senza 
forse conoscerne la sorgente. Ma non sia così di voi, o fedeli . che 
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siete bramosi d’ apprendere le dottrine di nostra Santa Chiesa , ed 
evitare i funesti effetti delle massime mondane, e delle sregolate pas- 
sioni. Sonovi, egli è vero, de’matrimonj non benedetti da Dio; ma 
ciò deriva dacché si contraggono senza i convenienti fini , e neces- 
sarie disposizioni. Ed in vero, fissiamo uno sguardo attento alla pra- 
tica di non pochi. Quali sono i fini, che propongonsi costoro ne’loro 
matrimonj ? alcuni più onesti giovani prefiggonsi l’ idea di far nel 
mondo una più distinta comparsa, e di poter comandare in casa co- 
me capi , e padroni. Le donzelle poi pensano di scuotere la servi- 
tù domestica, e con piena libertà godere de’ divertimenti , e ricrea- 
zioni, che son permesse alle donne maritate. Altri si propongono fi- 
ni , che farebbero arrossire anche gli stessi gentili , e come se fos- 
sero non ragionevoli , ma vili giumenti non pensano , che a sfoga- 
re le loro brutali passioni , senza del quale oggetto non avrebbero 
contratto matrimònio. Quindi è, che vi si apparecchiano con amo- 
reggiamomi indecenti con licenze sfrenate, con comparse scandalo- 
se, e quelle giovinette che avevano finallora serbale un onesto con- 
tegno , cominciano a ridere in faccia di chi ride , e scherzare con 
molti liberi , ed equivoci , che al dir di S. Girolamo sono indizj di 
morta, o moribonda onestà. Altri non riguardano che l’esteriore bel- 
tà, che appaga l’occhio, e l’abbondanza di beni, e di ricchezze, onde 
vieppiù stabilirsi sulla terra. Venga pure innanzi a colui una giovi- 
ne ritirata , che pronta ubbidisce ai cenni di sua madre , che poco 
esce di casa , e si porla in Chiesa , quando meno è il concorso, at- 
tenta ai lavori, frequente ai Sacramenti, docile, umile, timorata di 
Dio, in somma pia, e virtuosa, nò, non attirerà costei l’attenzione , 
sol perchè non corrisponde il volto alle interne qualità, ed è troppo 
scarsa la dote. Ma a chi si appiglierà? a colei ineducata, dispetto- 
sa, collerica, vana, ciarliera, amante di comparire in porte, in fine- 
stre, ed altrove, senza pietà, divozione, timor di Dio. Ma, di gra- 
zia, come la custodirete voi? come la correggerete? come soffrirete 
in casa un serpente, una fiera, un continuo inferno ? nò, non impor- 
ta ; ha un volto , che incauta , dice il figlio , ed ha una ricca dote, 
soggiungono i genitori. Ah! pur troppo è vero quel che guidato dai 
soli lumi della ragione, disse un gentile: veniunt ex dote sagita!. 
Si presenti a colei un giovine , angelo di costumi , savio , modesto, 
ubbidiente a’ suoi maggiori, attento alle pratiche di pietà, ed intento 
al disimpegno de’ suoi doveri, come sarà egli accolto? ma non è va- 
go di volto, dice quella figliuola, e starebbe egli meglio in un Chio- 
stro : ma non è ricco di capitali , ripetono i genitori. Chi dunque 
sarà di vostra scelta? Forse colui, che non ha punto di pietà, e meu 
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di religione? che frequenta giuochi, ridotti, osterie, dissipalo, in* 
dolente, capriccioso? non importa: egli è vago, egli è galante, è 
attillalo, è ben vestilo, dice la figliuola: egli è ricco, ripigliano i 
genitori, c non può esservi miglior partito. Donzelle infelici! parenti 
crudeli! e pcrcliè poi vi lagnate, che tali matrimonj non siano bene- 
detti da Dio? perchè vi dolete poi delle funeste conseguenze, degli 
scandali, delle inimicizie, dei rancori, delle risse, delle dissipazioni, 
delle miserie c de’ guai, che ne provengono? sopra di costoro, che 
pensano come voi, ha la piena potestà il Demonio, disse l’Arcangelo 
S. Raffaele a Tobia : super eos potcstalem habet Demonium ■ Aprite 
dunque gli occhi, e prevedendo le funeste conseguenze di matrimoni 
contralti con precipilanza, ed irriflessione, imparale il modo, onde 
potervici disporre, ed apparecchiare. 

Pria d’ogn’altro è necessario, che chiunque ha pensiero di ligarsi 
in matrimonio, si proponga l’onesto fine ch’ebbe Dio nell’istiluirlo, 
c fu quello appunto di stabilire una dolce, e perfetta società tra gli 
uomini con ajutarsi scambievolmente , c soffrirsi con pazienza : fa- 
ciamus ei, egli disse nel formare la prima donna , adjutorium si- 
mile sibi. Egli c vero, che l’Apostolo scrivendo ai Corinti 7. 2. as- 
serisce , che un fine, ]>er cui volle Dio santificare il vincolo matri- 
moniale, ed elevarlo alla dignità di Sacramento fu quello di sedare 
la concupiscenza, ed evitare in certe anime deboli il vizio della di- 
sonestà : propter fomicalionem wtusquisque habet axorem suam, 
etunaquceque virum satini; ma lo stesso Apostolo soggiunge, che 
ciò fu permesso per sola condiscendenza , ond’evitare maggiori ma- 
li, e non già per comando : hoc autem dico secttndum indulgentiam , 
et non secundum imperium. Il fine dunque principale , che devesi 
proporre colui , che si dispone al matrimonio, dev’ esser quello di 
avere de’Cgli, che vivendo collo spirito di G. C. potessero glorifi- 
carlo nella presente vita per essere un giorno suoi eredi, e glorifi- 
catori nel Cielo. Questo è quello, che chiede al Signore la Chiesa 
nella messa ordinala per isposare i cristiani : c questa esser deve , 
dice S. Agostino, la intenzione de’pii conjugati: ut generatimi ge- 
nerutio prceparetur. 

Ma se i fini fin’orn proposti sono santi, le disposizioni poi debbo- 
no ancora corrispondere alla santità del Sacramento. Ne abbiamo 
delle rimotc, e vi sono delle prossime, che non potranno trasandarsi 
senza rendersi colpevole di grave omissione. La prima disposizione 
remota è quella di essere in grazia, poiché il matrimonio è fra i Sa- 
cramenti de’ vivi, c la di lui significazione, c figura, che rappresenta, 
è troppo interessante: chi mai potrebbe osare impunemente figurar 


Digitized by Google 



191 

f unione di Cristo con la Chiesa con anima impura falla Istanza dei 
. demonj ? Quindi è che l’orazione è quel mezzo efficace, che non de- 
, vosi trascurare. Una buona moglie, ci dice lo Spirito Santo, è un 
dono di Dio , che ci concede all’uomo virtuoso , come premio delle 
6ue oneste azioni, mulier bona dabitur virofaclis bonis : Eccl. 26 3, 
ed altrove ne’prov. 19, 14, a Domino uxor prudens. Ora come po- 
trà ottenersi un sì segnalato favore senza chiederlo con istanza dal- 
la bontà divina? Lo stesso deve dirsi delle donne, che vogliono av- 
venturosamente maritarsi. A Dio dunque si ricorra con la preghie- 
ra, e si abbia fiducia d’esscrne esaudito. Gesù Cristo è la via, la ve- 
rità, e la vita, ed egli si compiacerà di guidarci colla sua grazia, di 
farci conoscere le vere virtù, che possono felicitare lo stato, che 
vuoisi imprendere , e dopo il corso della presente vita farci godere 
una beata eternità. Lungi dunque le sregolate idee, e massime di 
mondo , lungi i trasporti delle passioni , consultate con la orazio- 
ne la volontà di Dio , e tutto allora coopererà al vostro bene. 

La seconda rimota disposizione è quella di dipendere dai consi- 
gli de’ prudenti genitori, e di savii direttori. Se in ogni stato inte- 
ressante della vita è necessaria la vocazione divina, come potrà es- 
serne esente il matrimonio ?,Ora, come dicemmo altrove, questo, oltre 
la preghiera, esige, che si consultino coloro, che prendono un santo 
interesse, e premura del nostro bene. Quindi mal si consigliano quei 
giovinetti , che da loro stessi promettono , e contraggono obbliga- 
zioni su tal riguardo. Poteva al certo l’Arcangelo S. Raffaele consi- 
gliare il giovine Tobia di ricevere il consenso di Sara ; ma no : ei 
volle, che si chiedesse al padre , e se n’esplorasse la volontà. Ed 
invero sono r genitori assai più istruiti de’ giovani, assai più abili 
nella pratica della vita per loro lunga esperienza, ed assai più illu- 
minati da Dio per ben diriggere i loro figli. Egli è vero, che non 
potrebbe un padre, ed una madre sforzare un figlio, ed una figlia 
ad obbligarsi senza loro precisa volontà; ma supposta ne’ genitori 
una saviezza di giudizio , ed una timorata coscienza , i matrimonj 
contralti dalla stolta gioventù senza di loro consenso , e dipendenza 
hanno sempre avuto degli esiti infelici. 

La terza è quella di non impegnarsi in promesse di futuro matri- 
monio non dirò anni prima, come praticano alcuni, ma molti mesi 
nemmeno , per non esser soggette alle disgrazie , e funeste conse- 
guenze, che ne sogliono derivare. Ma per non procedere alla cieca 
s’impieghi il tempo alla vera conoscenza della persona da scegliersi 
per consorte mercè quei mezzi, che sono più opportuni, ed efficaci, 
poiché è ben difficile , che possa un giovine , od una donzella aver 
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contataci dello Vera qualità personali, mentre più stretti sono gl’hn* 
pegni di famiglie, le passioni nella maggiore effervescenza , l'amor 
proprio in piu sopraffina delicatezza , ed il rispetto umano nel più 
imponente impero. 

Ma alle rimote disposizioni debbonsi anche accoppiar le prossime 
per rendersi l’opera compita. La prima consiste in una esatta, e sin* 
cera sacramentai confessione , e sarebbe ottimo un ritiro spirituale 
per apparecchiarsi ad una Confessione di tutta la vita.Ohlquanti per 
aver trascurato sì potente mezzo di grazia, e di benedizione del Cie- 
lo hanno su di essi attirato un turbine di sciagure ! Abituati nelle 
colpe dopo un continuato amoreggiamento, distratti da mondane oc- 
cupazioni, senza dolore, senza fermi propositi, tratti dalla sola conve- 
nienza, ed umano riguardo forse il giorno prima prescntansi ad un 
confessore mcn rigoroso, cui si propone l’urgenza del tèmpo, e l’ap- 
parecchio di tutto per non ritardare l’assoluzione, ed in tal modo 
si precipita un Sacramento che forma la base della felicità deU’altro, 
che si vuol ricevere. Quali prcludj di sventurate conseguenze ! 

Ma ciò non basta. Se i giovani nel tempo de’loro sponsali non 
debbono oltrepassare giammai le loro confidenze al di là de’ confini 
dell’ onesto ; se fuggir debbono i colloquj da soli , a sole ; se i pen- 
sieri, e le parole esser debbono santi , e puri per eccitarsi vieppiù 
ad opere virtuose; se la modestia deve risplendere nel volto, ne’ por- 
tamenti, negli abili, c nel contegno personale; in somma se la di lo- 
ro coscienza non deve fare ad essi rimprovero durante il tempo , 
in cui sonosi civilmente trattati, viemaggiori cautele debbonsi ado- 
prare mentre sarà per clfettuirsi il matrimonio. Qual esempio ci of- 
frono le nozze di Cana, che Gesù Cristo, la sua SS. Madre, e gli Apo- 
stoli onorarono di loro presenza! Bisogna dire, che molto santamente 
si portarono quei convitati per essere gli oggetti di loro conpiacenza, 
e per l’intercessione di Maria avere un miracolo da Gesù. Tali esser 
debbono le vostre nozze , se volete meritare un simile gradimento. 
Lungi da esse l’intemperanza d’ogni specie, scherzi indecenti, molti 
equivoci, libertà, dissolutezze. Ove il libertinaggio non permette 
l’assistenza nè di Gesù , nè di Maria , assiste il demonio , e con lui 
regnerà la gelosia, la discordia, la rabbia, il dispetto e vi saranno 
in prosieguo tutte le lagrimevoli sventure, perchè non vi è stata la 
benedizione divina, che sola è feconda di beni sì spirituali, come tem- 
porali, ed apre la carriera, che conduce ad una felice eternità. 

Questi sono i principali fini del matrimonio, ed i mezzi più age- 
voli , onde prcpararvisi. Da essi avete potuto rilevare che la sola vir- 
tù , ed il timor santo di Dio possono render dolce quel sacro loga- 
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me, che durar deve per tutta la vita. Quindi una sedia cosi impor- 
tante non dev’essere regolata dall’ ambizione, nè dall’ avarizia, nè 
da una cieca passione. La sacra storia ci fa sapere che l’effetto straor- 
dinario dell’ ira di Dio , il diluvio , e la mina di tutta la Terra de- 
rivò dalla cieca , ed insensata condotta dei figli 'di Seth , che prefe- 
rirono le sciagurate figlie di Caino prodotte da un’empia stirpe alle 
sante donne , le virtù delle quali si sarebbero trasfuse nella posteri- 
tà. Terribili esempj , benché in altri generi non mancano a tempi 
nostri , ma una però è la loro sorgente. Chi mai ignora la pratica 
odierna di moltissimi riguardo ai matrimonj ? Son criminosi i fini ; 
e criminose del pari le disposizioni ; e poiché il vizio più diffuso , e 
più nolo ha fatto che non fosse a tutti ben palese la virtù , perciò 
non trattenendomi di vantaggio su di quello , ho procurato far bre- 
ve posa su di questa , onde vieppiù regolarizzare le vostre cristiane 
operazioni sopra una materia di tanta importanza , e di sì rilevanti 
conseguenze. Ma non è questo però il termine della presente istru- 
zione, e perciò vi compiacerete di fare attenzione al seguente capo , 

DEGLI SPONSALI. 

Il matrimonio o riguardato come contratto , o sotto l’ aspetto di 
Sagramento essendo il fondamento della felicità domestica, e quindi 
dello Stalo, dovevano le autorità Civili, non meno che le Ecclesia- 
stiche proporre de’ mezzi preparatorj , che conducessero ad ottimo 
risul (amento; e perciò in ogni tempo ritroviamo che siano ai malri- 
monj preceduti gli sponsali, cosi detti a spondendo , dalle promesse 
cioè preliminari dei futuri consorti, che perciò si dissero sposi. Gli 
sponsali dunque nel senso loro più proprio dinotano la scambievole 
promessa delle future nozze manifestata con qualche segno sensibi- 
le : futurarum nuptianim mutua promissio aliquo tigno sensibili 
expressa. Da ciò si rileva, che nulli sarebbero gli sponsali, se men- 
tre una parte promettesse , l’ altra accettasse senza ripromettere ! 
con qualche segno sensibile , che indica l’atto umano. Le leggi ci- 
vili poi vollero, che precedessero questi sponsali per rendere più per- 
fetto il contratto matrimoniale, e le Canoniche, a finché fossero gli 
sposi più disposti a ricevere la grazia del Sacramento , e si avesse 
tempo per attendere, se vi fossero degl’ impedimenti, che ostassero 
alla di lui validità. 

Il mutuo consenso è, come si è detto, la condizione necessaria ad 
aversi gli sponsali, ed esso può essere od assoluto, o condizionato. 
L’assoluto si ha o colla nuda promessa , o con doni che porgonsi 
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per oggetto di futuro matrimonio. od anche con confirmarli coti scrit- 
ture, o giuramenti. Maresla però sempre fermo, che il consenso es- 
presso rende validi gli sponsali , giusta la disposizione della legge : 
nudus consensi is sufficit ad costituenda sponsalia. Possono essi an- 
cora eilettuarsi Ira gli assenti o per mandatario o per lettere, c pos- 
sono anche farsi da altri, purché siano ratificali dalle parti, poiché 
in ìutl’i casi viene sempre espresso il necessario consenso. Ma non 
c poi di assoluta necessità che sia questo consenso dichiarato, poten- 
do ancora esser tacito , e ciò avviene allorché essendo presenti gli 
sposi non contraddicono a ciò, che si promette a loro riguardo, co- 
me avviene quando promettono pe’ figli i genitori. 

In quanto agli sponsali condizionati uopo è considerare che può 
essere la condizione o onesta , come se alcuno dicesse : io ti prende- 
rò per isposa , purché vi sia la compiacenza de’ miei Genitori ; o di- 
sonesta, ed in tal caso questa opuò opporsi ai beni del matrimonio, 
come per esempio : ti prenderò per isposa purché col veleno ti ren- 
dessi sterile, o può essere turpe senza una- tale opposizione , come 
per esempio : ti prenderò per isposa purché sarai complice di un 
delitto che andrò a commettere. Posto ciò è da sapersi che le oneste 
condizioni sono sempre valide allorché s > verificano , e non v’ha 
bisogno di un nuovo consenso allorché o attualmente, o virtualmente 
persevera il primo : lo stesso deve anche dirsi di quelle condizioni, 
che hanno rapporto alle dispense Pontificie per qualche impedimento 
dirimente, poiché questa ottenuta valgono gli sponsali. Ma per le diso. 
ucstc condizioni, bisogna osservarne la natura. Quelle che si oppon- 
gono ai beni del matrimonio rendono nulli gli sponsali , poiché si 
banno come condizioni impossibili ; c le turpi poi , che non oppon- 
gonsi a questi beni, benché siano illecite nel foro di coscienza, reg- 
gono però nel foro esterno. 

Le leggi Canoniche oltre il consenso, richieggono per gli sponsali 
anche un’.ctà, in cui può dirsi la promessa un atto umano, che cioè 
procede dalla volontà con previa ragionala deliberazione per parte 
dell’ intelletto. Ora questa età c fissata circa all’ anno settimo incili 
ordinariamente sogliono essere le operazioni regolale dalla ragione. 
Quindi gli Sponsali contratti in tempo notabile, pria del Settennio 
sono invalidi, purché non si conosci!, che nei contraenti 1 uso della 
ragione sia stato più precoce. Questi sponsali però contratti tra 
gl’ impuberi, diconsi rati, poiché giunti essi alla pubertà, cioè 1 uo- 
mo al dccimoquarto anno , e la donna al decimo socondo potranno 
o rcsihre, o ratificarli espressamente, o tacitamente. Lo stesso privi- 
legio avrebbe l’impubcra nel caso, che la comporle fosse nella pu- 
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berta. Ma poiché il tempo di tal dichiarazione non è fissato dalla 
legge, ed essa ordina che si faccia subito , perciò i Canonisti inter- 
pretano la parola ttalim per un triduo , e lo stesso deve adattarsi a 
quei figli , che non volessero consentire agli sponsali contralti per 
loro dai Genitori pria, che giungessero alla pubertà. 

D. Che giudizioformate voi di quelT uomo, che deflora una donna 
colla promessa di futuro matrimonio da questa accettata ? sono va- 
lidi questi sponsali ? 

R. Sempre che sia stata la promessa fatta seriamen te, e costi sul- 
T onestà della donna , giudicano i Canonisti, che siano validi gli 
Sponsali, perchè risultati di uu vero contratto innominato dò ut des , 
e confirmato da scambievole promessa. 

Nella presente legislazione si hanno come veri sponsali le pro- 
messe di matrimonio fatte innanzi alFOlficiale dello Stato Civile. Im- 
perocché quantunque la legge Civile non obblighi che al risarci- 
mento de’danni, ed interessi; pure si considera la mutua promessa 
di matrimonio fatta , ed accettata che per legge di natura costitui- 
sce la validità degli sponsali. 

Ora dopo le condizioni necessariamente richieste per contrarre gli 
sponsali, stimo opportuno farvi conoscere i motivi onde possono di- 
sciogliersi. Qui non facendo menzione della violenza, 'del timore ecc.: 
che tolgono la libertà del consenso, e quindi rendon nullo ogn’allo, 
vi cennerò sulle prime, che gli Sponsali possono sciogliersi nel mo- 
do opposto come si contrassero vale adire col mutuo dissenso, an- 
corché fossero stati confirmati con giuramento, perchè quando una 
promessa è in tal modo confirmata, il giuramento deve aversi come 
accessorio, che deve seguire il suo principale. 

Seiolgonsì in secondo luogo con la professione Religiosa. In caso 
poi di semplice ingresso in Religione resterà libera la comparte, 
ma non già l’altra se non dopo la professione, giacché questo appun- 
to è quel vincolo, che scioglie ogn’ altro precedente. 

In terzo luogo coll’ordine Sacro. In quarto luogo per un susse- 
guente matrimonio, essendo questo vincolo indissolubile. Ma in tal 
caso però se la parte abbandonata resterà libera, non così sarà poi 
l’ altra in guisa che se morisse il Conjuge ritornerebbe f antica ob- 
bligazione , perchè il matrimonio è un legame temporaneo , e non 
perpetuo, come l’ ordine sacro. 

In quinto luogo se sopravviene qualche impedimento dirimente , 
perchè allora l’ adempimento della promessa si renderebbe impos- 
sibile. 

Per sesto se sopraggiunge una tale mutazione o intrinseca, o e- 
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strinscca, clic se fosse esistila in tempo del contratto, o fosse Sta- 
ta preveduta , non si sarebbero fatti gli sponsali , come per esem- 
pio , se alla comparte fosse sopravvenuta qualche grave infermità 
da renderla debole, o deforme, come apoplessia, paralisi, cecità di 
un occhio, ascissionc del naso, amputazione della gamba ecc : o per 
qualche delitto grave sia proprio, sia dai parenti, abbia solTerto un 
notevole cangiamento nella fama, negli onori, o ne’ beni di fortuna. 
Lo stesso deve dirsi se sia seguila la fornicazione per l’una , e per 
l’altra parie , poiché frangenti jidem fides serranda non est. Che se 
poi ambi gli sposi avessero commesso il medesimo delitto, benché, 
giusta la regola del dritto potesse aversi fra loro una compensazio- 
ne, pure essendo più notabile il danno elle riceve la donna fornica- 
rla, per cui si rende più vile, sembra più ragionevole che lo sposo 
fornicante possa abbandonare la donna fornicarla, e non a vicenda. 

In settimo luogo sciolgonsi gli sponsali se in prosieguo si fossero 
conosciute condizioni tali, che avrebbero distolto il consenso, se fos- 
sero stale a notizia allorché si contrassero, come p. e. se si conosce 
esser corrotta la sposa clic si crcdea vergine , povera quella che si 
crcdea ricca , ignobile che crcdcvasi nobile ; lo stesso dritto ha la 
sposa a riguardo dello sposo , eccetto il caso di fornicazione, co- 
me si é dello. 

D. E se i difeltifossero occidti che si farà allora ? 

R. Se i difetti fossero tali che recassero ingiuria, o nocumento 
alla comparle, sarchile l’altra tenuta a manifestarli , come nel caso 
di lebbra , di morbo-gallico, d’infamia nata da dritto, ec- poiché tali 
difetti renderebbero pesante il matrimonio , e recherebbero disturbo 
alla società. Ma se poi fossero essi tali da non alterare positivamente 
la condizione degli sposi , ma rendessero soltanto meno comodo il 
matrimonio, come se mancasse la creduta nobiltà, o ricchezza, o 
altro, allora essendo questi difetti occulti, la comparle non sarà te- 
nuta manifestarli; purché non venga richiesta, poiché avendo l’una 
il dritto di domandare, incombe all’altra l’obbligazione di risponde- 
re , e manifestare la verità. 

In fine si scioglieranno gli sponsali, se una parte opera in modo 
clic l’ altra possa inferire che non voglia più contrarre matrimonio, 
c ciò può avvenire in doppia guisa. 1° : Se fissato il tempo delle noz- 
ze una parte non legittimamente impedita vada digerendo sino a sem- 
brare di non volerle cffeltuire. Clic se poi non fu questo tempo fis- 
salo, allora s’intenderà clic abbia una parte ceduta al suo dritto quan- 
do più volle richiesta siasi negala al matrimonio. 2°: Allorché una 
dolio parli senza consenso dell’altra siasi portata in lontani paesi , 
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donde non sarebbe per ritornare in breve tempo potendosi in questo 
caso inferire, che abbia tacitamente rivocala la volontà di contrar- 
re matrimonio. 

Ai fin qui addotti motivi di scioglimento possono ancora aggiun- 
gersi quei derivanti da timori dell’indignazione de’ genitori, di di- 
seredazione , di grave scandalo, disturbo, odio, inimicizia insorta tra 
gli sposi, percui se ne preveggono funeste conseguenze. In tutti que- 
sti casi spetterà al Giudice Ecclesiastico emanar la sentenza di scio- 
glimento dopo la verifica de’ motivi. 

D. Ma di grazia che direste di colui che dopo di aver contratto 
validi sponsali, conosce poi carnalmente altra donna, e ad essa pro- 
mette anche con giuramento futuro matrimonio? 

R. In ambi i casi sono sempre nulli i secondi sponsali. E primo 
riguardo al giuramento, siccome questo sicgue sempre la natura del 
contratto , essendo nulli gli sponsali, l’atto di religione non potrà 
convalidarli. Nel secondo caso, la copula non può dare un dritto mag- 
giore per rendere validi i secondi sponsali , i quali non costituisco- 
no allora un vero matrimonio , richiedendosi per la validità di que- 
sto la presenza del Parroco, c quella di due o tre testimoni!. E poi 
chi non sa che in questo modo si usarebbe una soverchia indulgen- 
za alla libertà e sfrontatezza delle donne , che per lo più non sono 
sedotte, ma seducono , c soverchia connivenza a quelle inique ma- 
dri che luxuriantur in filiahus suis? Del resto in tali disgraziate 
circostanze sarà sempre conforme all’equità, che la sposa non delio- 
rata ceda il suo dritto alla seconda defioraia, se a costei per la de- 
florazione sia imminente un grave danne , poiché la carità ci obbli- 
ga a subire noi un male minore , onde evitare il maggiore del pros- 
simo. Spetterà intanto al Giudice Ecclesiastico l’esame di questa cau- 
sa , ed egli usando della di lui saviezza nella preveggenza di quelle 
conseguenze che potrebbero seco portare certi matrimoni contralti 
con sì lugubri auspicò nel tempo che dichiarerà validi gli sponsali, 
esorterà la comparte reclamante, ed insistentea cedere a’ dritti suoi 
per amore della pace e della tranquillità si propria, come d’altrui. 

In quanto poi al Giudice Laico , costui non ha altra giurisdizio- 
ne se non al risarcimento, de’ danni , ed interessi, come in ogu’ al- 
tro contralto, ed a lui basterà la copia legale dell’alto di solenne pro- 
messa per promuovere in giudizio l’azione del danno, sotto di cui 
non debbonsi comprendere le privazioni di quei vantaggi , che sa- 
rebbero risultali dalla celebrazione del tale matrimonio,. 
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DEILE CONDIZIONI RICHIESTE A CONTRARRE MATRIMONIO. 

Dopo aver fallo parola degli sponsali , l’ordine delle cose richie- 
de che si dia conoscenza di ciò , eh’ è necessario a sapersi dagli spo- 
si, che vogliono dar compimento alle precedenti promesse. Ora su 
tale riguardo , due sono le condizioni , che vengono da tutte le leggi 
richieste per la validità del matrimonio, l’età cioè, ed il mutuo con- 
senso de’ contraenti. 

E per riguardo all’età , essendo stato il matrimonio istituito per la 
propagazione della specie, ragion volea che fossero gli sposi in età 
tale da non perpetuare neloro figli la debolezza de’ genitori. Quin- 
di le leggi Romane prescrissero quella della pubertà, l’età cioè dì 
anni 14 , per i maschi , e di 12 per le femmine , ed a queste preseci- , 
zioni convenienti al nostro clima, che non porla un tardo sviluppo, 
si uniformarono ancora le canoniche leggi , purché però l’età pre- 
dette fusscro compite. 

Ma la condizione principale è lo scambievole consenso de’contraen- 
ti, poiché quantunque il matrimonio fosse stato elevato alla ragione 
di Sacramento, non ha perduto però quella di contratto , che ha co- 
me sua base essenziale il consenso. Quindi è adagio comune si ai Ca- 
nonisti, come ai Giureconsulti, che nuptias non concuùitus, seti con - 
sensus facit. Un tal consenso poi dev’essere interno, e dev’espri- 
mersi come parole, ed in mancanza di queste, come avviene ne’sordi 
muti, con altri segni sensibili, che giusta la consuetudine, servono 
per esprimere, e meglio attestare gl'interni concetti dell’ animo; im- 
perocché è sempre conveniente che f uomo adopri i mezzi ordinarj 
per significare le sue interne disposizioni, ed in caso (T impotenza si 
esprima poi net modo a lui possibile. Ma è necessario farvi avver- 
tire che prevedendo le leggi , che avrebbe qualcuno per ^sciogliersi 
da qualche obbligazione già contralta, proposta la mancanza di que- 
sto consenso interno , hanno stabilito di non far conto di questa ec- 
cezione ; poiché deve credersi che mentisca colui , ehe asserisce di 
avere altra volta mentito : indignimi est, dice Innocenzo III, ut quoti 
sua voce giti spiani dilucide est protestatus, in eundem casum pro- 
prio valeat testimonio infirmare. Che se poi le pruove, che dimostra- 
no la mancanza dell’interno consenso fossero evidenti , ed a queste 
s’unisse ancora il giuramento, allora senza dubbio il matrimonio sa- 
rebbe nullo, ma dopo però la sentenza del Giudiee Ecclesiastica. 

Questo consenso- poi, giusta il Concilio di Trento, dev’essere ester- 
nato in faedia alla Chiesa, cioè alla presenza dei proprio Parroeo, e 
di due , o tre testimonj. Ma non è qui però da ommeltere, che le 
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Leggi Civili, le quali prendono interesse del contratto, oltre il pre- 
detto consenso de’ contraenti, richieggono ancora quello de’ genitori 
per la validità del matrimonio (a riguardo sempre però degli effetti 
civili); affinchè i figli in una età , ih cui sono più vigorose le pas- 
sioni, e meno illuminata fa ragione, non potessero andar soggetti ad 
irreparabili disgrazie. Quindi prescrivono ancora, che in difètto del 
Padre prevalesse il consenso dell’avo paterno , ed ih mancanza di 
tutti si richiedesse il consenso del consiglio di famiglia. Ma il dritto 
canonico però considerando la cosa secondò là lègge df natura , la 
quale vuole che l’uomo in quelle cose , che hanno rapporto a tutta 
la sua vita, com’è appunto il matrimonio, ola perpetua continenza 
ccc. , sia libero-, e solo soggetto a Dio, e considerando, che alle- 
volte i figli sono più prudènti de’ genitori, i quali o-per uno zelò in- 
discreto, o tratti dall’avarizia, o da altra passione, si appartano dalla 
ragione , cd oppongonsi al' matrimoniò de’ loro figli , ha dichiaralo- 
esser validi, e riconosciuti dalla Chiesa i matrimonj contratti senza 
il paterno consenso, ma però illeciti. Pfon per questo-però sono sif- 
fatti matrimonj degni di approvazione , se contraggonsi senza forti 
motivi. Il Coneilio di Trento per dare una solenne manifestazione- 
de’ sentimenti dèlia Chiesa Cattolica , che inculca ogn’ora ai figli 
onore, rispetto, ed‘ ubbidienza ai genitori, ha dichiarato,. che i ma- 
trimonj contratti' senza consenso paterno sono illeciti, e dfetestabili, 
come quelli, che rendono i figli insensibili alle voci della natura, ed 
alieni dai loro dòveri, e perciò vorrebbe-, che non si effettuassero- 
giammai senza- rilevantissimi molivi : ecco le parole dèi Coneilio nella. 
Sessione 24 : Scinda Dei Ecclesia ■ ex justissimis causi s illa sem- 
per detestata est , atjue prohibuit'. 

In fine senza far parola delle molte formalità, che ricHieggonsi 
si dall’ufilziale dello Stato-Civile, come dai Parrochi, e dalleCurie Ec- 
clesiastiche , potendosi essc rirevare dai canonisti, c specialmente 
dalle canoniche istituzioni del prelodato P. Maestro Salzano , mi re- 
stringerò a dirvi , che il Concilio Eateranese,. IH , comandò die si- 
facessero precedere le pubblicazioni- in tre giorni festivi , ed' il Tri- 
dentino nella Sessione- 24. C. 7, confirmò tal decreto; ed ordinò che 
si facessero dal proprio Parroco de’ contraenti tra r solenni della 
messa, affinchè si potesse assicurare maggiormente la valida esisten- 
za de’ matrimonj, e si potesse conoscere qiialc-he-impedimcnto cano- 
nico, se mai vi fosse. Intanto- Io-stesso Coneilio commette al giudi- 
zio, « prudenza. de ? vescovi il dispensare; od- io-par He-, od in tutto da- 
queste pubblicazioni ]ier giusti, e ragionevoli motivi, c per vantag- 
gio spirituale non piccolo ilo’ contraenti. 
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I IMPEDIMENTI DEE MATBIMONIO. 

Dt S r impedimenti Impedienti. 

L’oggetto principale della Chiesa , come si è detto , nell’ordinare 
di farsi le pubblicazioni fu quello appunto di venire a giorno per 
mezzo de’fedeli assistenti ne’di festivi alla messa , di qualche impe- 
dimento, che potesse ostare al matrimonio. Ma poiché, dia è que- 
sta una materia molto importante, e necessaria n’è del pari la co- 
gnizione , potendovi essere assai utile nelle circostanze della vita , 
perciò stimo conveniente farvi qui parola di quegl’ impedimenti al 
matrimonio , che vengonci indicati da teologi morali , e canonisti , 
ed a me basterà farne soltanto un cenno rimettendo coloro, che ne 
bramassero idee più diffuse alle opere di dotti autori su tal materia. 

Gl’impedimenti canonici distinguonsi in impedienti, e dirimenti, 
dei quali i primi fanno che il matrimonio non si possa lecitamente 
contrarre; ed i secondi nè lecitamente, nè validamente effeltuire, o 
se fosse già contratto si dovrebbe considerare essere stalo sempre 
nullo. Gl’impedienti sono quattro, compresi nel segueute versetto : 

Ecclesia! vetìtum , impus , sponsalia , votum. 

Diamo a ciascuno degl’indicati impedimenti una breve sì, ma chiara 
spiegazione , e 

1° Ecclesìa! veiilum. Il potere Ecclesiastico, cioè il Papa , il 
Vescovo , o il Parroco , od in fine il giudice ecclesiastico per giusti 
motivi può impedire la celebrazione del matrimonio; e quest’impe- 
dimento o può essere generale, ed avviene quando esiste una leggo 
generale, la quale comanda di far precedere alcune formalità, co- 
me nel caso che volesse qualcuno celebrar matrimonio senza far 
prima le pubblicazioni; o può essere particolare, come, allorché si 
"Mfieta la celebrazione di un matrimonio per assicurarsi vieppiù del- 
l’esistenza di qualche impedimento, o per evitare un qualche scan- 
dalo , od altro. 

2° Tempus. Il Concilio di Trento nella sess. 24, c. 10 , ordinò , 
che fosse vietata la celebrazione delle nozze dal tempo dell’Avvento 
fino al giorno dell’Epifania, e dal giorno delle Ceneri fino all’Otta- 
va di Pasqua inclusiva. Il motivo principale di siffatta proibizione 
fu quello appunto di allontanare i fedeli da stravizzi , gozzoviglie , 
e pompe mondane , che sogliono avvenire in queste circostanze nei 
tpmpi particolarmente consacrati alla santificazione delle anime. Ma 
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la Sacra Congregazione interprete della mente del lodato Concilio 
ragionevolmente dedusse, che la delta proibizione non doveva esten- 
dersi alla semplice celebrazione del matrimonio, che come Sacra- 
mento è anche diretto a santificare le anime , ma a quelle solenni- 
tà, che sogliono accompagnare la celebrazione dello stesso matri- 
monio, come la solenne benedizione , che si fa nella messa celebra- 
ta prò sponso, et sponsa, ma può però il Parroco indossare la cot- 
ta, e la stola, asperger gli sposi coll’acqua benedetta, benedire 1 a- 
nello ecc. : son proibite poi certe pubbliche solennità , come menare 
con accompagnamenti la sposa in casa dello sposo , il far banchetti 
nuziali , suoni , canti ecc. In alcune Diocesi ewi la consuetudine di 
proibire assolutamente la celebrazione de’malrimonj negli accennati 
tempi, perchè difficilmente gli uomini carnali si astenevano da con- 
simili solennità : ma i Vescovi però conoscendo la morale , e la qua- 
lità de’ contraenti, non che le loro particolari circostanze sogliono 
concederne dispense. 

3° Sponsalia. Contenendo gli sponsali una promessa di futuro 
matrimonio era ben conveniente , che non si potesse concedere ad 
altri ciò , ch’era stato promesso, ed accettato d’ alcuno. Quindi gli 
sponsali impediscono di conlrarsi altro matrimonio, purché non sia- 
no stati essi sciolti per giusti motivi. 

4° Votum. Impedimento impediente è finalmente il voto semplice 
di castità, o di entrare in religione, o di prendere l’ordine sacro, o 
di non congiungersi in matrimonio. In quest’impcdimenti può il Ve- 
scovo dispensare , tranne il voto di castità , e dell’ ingresso in reli- 
gione. 

DEGL IMPEDIMENTI DIRIMENTI. 

Gl’impedimenti detti dirimenti perchè annullano il matrimonio, 
che si contrae, od hanno già annullato quello contratto, sono com- 
presi ne’ seguenti versi: 

Errar, conditio, votum, cognatio, crimen, 

Ctdlus disparitas, vis, ordo, ligamen, Aonestas, 
jEtas, ajfinis, si clandeslinus, et impos, 

Vel mulier sit rapta, loco nec reddito tufo; 
lloec f adendo tetani connubio , facta retractant . 

Diamo a ciascuno di-essi una conveniente spiegazione, e 

1° Errar. JL’errore può essere di tre specie, o intorno alla per- 
sona , come è il caso di colui , che intende di prender Berta , c ri- 
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trova di avere sposato Caja. Questo errore annulla essenzialmente 
il matrimonio, perchè vi manca il consenso, che ne costituisce l’es- 
senza , c la natura. Nè vale il dire che avrebbe impalmato Caja se 
l’avesse conosciuta, poiché nell’alto del matrimonio sempre l’at- 
tuale consenso mancò, e quindi qualunque errore sia antecedente, 
sia concomitante intorno alla persona renderà sempre nullo il ma- 
trimonio. 

Può l’errore raggirarsi intorno alla qualità della persona , come 
nel caso di colui, che crede contrar matrimonio con una vergine o 
ricca, o nobile, che tale non è. Questo errore, poiché è accidenta- 
le, e non distrugge il consenso sull’oggetto principale non invaliderà 
giammai il matrimonio contratto. Bisogna però qui osservare clie 
quando l’errore accidentale in sè racchiude l’errore della persona, 
come avviene allorché il consenso riguardò particolarmente quella 
tale personale qualità a preferenza della stessa persona , allora sarà 
nullo il matrimonio, poiché l’errore della qualità si considera come 
l’errore della stessa persona. Come per esempio : se alcuna inten- 
desse prendere il primogenito d’ un Sovrano, odi un Principe, e 
questi non fosse tale. Sicché possiamo fissare per regola generale, 
che quando il consenso riguarda primieramente la persona , e poi 
le qualità comuni, come di verginità, di nobiltà, di ricchezze ec. , 
allora il matrimonio contratto è valido: ma quando poi la qualità 
si considera talmente essenziale alla persona , che s: mette nel ma- 
trimonio , come condizione necessaria , senza di cui non s’ intende 
contrario, allora mancando la qualità sarà nullo il matrimonio. Ma 
a scanzo però d ogni equivoco uopo è sapere, che siffatta limitazione 
di consenso dev’essere o attuale, o virtuale almeno, c giammai abi- 
tuale, o interpretativa , poiché in questi casi ben pochi sarebbero i 
matrimoni sussistenti e validi. 

•2° Condì (io. La condizione per dirimere il matrimonio dev’esser 
quella della servitù, ma ignorata dal coniuge prima di centrarsi il 
matrimonio. Or poiché presso di noi non esiste la vera servitù, giu- 
sta l’ aulico dritto Romano , in vigor di cui il servo perdeva anche 
l’ esser di persona , perciò non credo conveniente trattenermici di 
vantaggio. 

3° V otum. Il voto allora dirime il matrimonio quando solenne- 
mente è stato emesso in un regolare istituto approvato dalla Cliiesa, 
poiché il volo semplice, jptpedisce soltanto il matrimonio, come già 
si è detto. S. Tommaso ne adduce la ragione, dicendo: che ji voto 
semplice, perche racchiude soltanto una promessa, e non gfà il tra- 
sferimento del dominio, perciò rende illecito, e non invalido il ma- 
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trimonio; ma nel voto solenne essendovi la promessa, la collazione, 
c l’accettazione ; l’uomo non è più padrone di sé stesso da potere 
diversamente disporre del suo corpo. 

4°. Cognatio. Il quarto impedimento dirimente è le cognazione , 
cioè: la congiunzione, che hanno le persone fra di loro. Essa si di- 
vide in carnale, spirituale, e legale. La cognazione carnale, che ap- 
pellasi ancora consanguinìtà è quel vincolo, che si contrae da alcu- 
ne persone discendenti dallo stesso stipite per propagazione carnale; 
la cognazione spirituale, che dicesi anche compaternità è quella pro- 
pinquità, che si contrae, e nasce dal Battesimo, e dalla Cresima; in- 
fine la cognazione legale, così detta, perchè stabilita dalle leggi dei 
Principi, è quella ebe nasce dall’adozione. Ripartita così la cogna- 
zione, e definita ciascuna parte, facciane parola singolarmente di esse. 

Avendo ora detto che la cognazione carnale, o consanguinità ri- 
trovasi tra quelle persone , che discendono dallo stesso stipite , noi 
possiamo osservare in essa tre cose , Io stipite cioè , la linea , ed il 
grado. Dicesi stipite il principio da cui derivano gli altri gradi di 
consanguinità, come il Padre, è lo stipite de’figli, de'uipoli, e de’pro 
nipoti ece. La linea è la serie ordinata de’consanguinei, ed essa ha 
diversi gradi. Si divide poi in linea retta, e collaterale : la retta è la 
serie di quelli, che discendono gli uni dagli altri, come padri, figli, 
nipoti ec.ed appellasi linea retta de’discendenti; nel contrario si dirà 
linea retta degli ascendenti. La collaterale, o trasversale è la serie 
di quei consanguinei, che benché non discendano 1’ uno dall’ altro, 
pure hanno uno stipite comune , come due fratelli che hanno dato 
origine a due diverse discendenze; han formato due linee collatera- 
li, che hanno il medesimo stipite, qual’ è il loro padre comune. In 
fine il grado è la misura della distanza , che passa tra l’uno, e l’al- 
tro consanguineo. 

Premesse tali nozioni ecco le tre regole , che assegnano i cano- 
nisti per computare i gradi di consanguinità, delle quali una riguar- 
da la linea retta, e due quella collaterale. La prima è la seguente: 
Tra gli ascendenti, o discendenti tanti sono i gradi quante sono le 
generazioni , non computalo lo stipite da cui immediatamente , o 
mediatamente procedono. 

Ecco un’esempio di linea retta de’discendcnli 
Pietro stipite 

Francesco figlio 1 ° grado 
Caio nipote 2“ gr. ‘ 

Pio pronipote 3° gr. 

Bruno abnipote 4° gr. 
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Linea rclla ascendente 
Anselmo trisavolo 4° grado 
Antonio bisavolo 3° gr. 

Vito avolo 2° gr. 

Giuseppe padre 1° gr. 

di 

Pietro stipite de’disccndcnti 

Seconda regola per linea collaterale eguale = Le persone con- 
sanguinee in linea collaterale , se egualmente disiano dallo stipite 
comune, per quanti gradi disiano dallo stipite per tanti gradi di- 
stano fra loro. 

Esempio 

Cajo stipite 
Figli di Cajo 
Luca e Francesco l°gr. 

Nipoti di Cajo 

Saverio e Antonio 2° gr. cucini primi 
Pronipoti di Cajo 

Luigi, e Giuseppe 3° gr. cugini secondi 
Abnipoti di Cajo 
Tizio, e Berla 4° gr. cugini terzi 
Pietro , e Paolo cugini quarti in nessun grado 

Terza regola per linea trasversale inegualc= Le persone consan- 
guinee nella linea collaterale se disugualmente distano dallo stipite , 
per, quanti gradi il più remolo dista dallo stipite medesimo per tanti 
gradi ancora distano fra diloro. 

Esempio 


Francesco Stipite 
Padre di 


Paolo e di 

Maddalena 1° £ 

padre di 

madre di 

Luigi 

Giuseppe 2° gr. 

padre di 

padre di 

Pietro 

Maria 3° gr. 

padre di 

madre di 

Antonio 

Petronilla 4° gr. 
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Da ciò si scorge, che Paolo , e Maria sono in terzo grado, ed 
avuto riguardo al grado di Paolo sì dirà d’essere in 3° e 1° grado, 
C cosi degli altri. 

Che se poi bramate avere una regola pratica per rinvenire Io 
stipite comune nel formar l’albero di consanguinità , p. e. ne’ma- 
trimonj , analiticamente potrete progredire nel seguente modo. Fis- 
sati i nomi degli sposi , ricercate i genitori ; indi gli avi , poi i bisa- 
vi; in fine i Tritavi, e l’ultimo seguente sarà lo stipite. Esempio. 
Luigi, e Geltrude sono gli sposi: Padre di Luigi, Saverio; madre 
di Gertrude è Maria : madre di Saverio è Chiara : padre di Maria , 
Lodovico: madre di Chiara fu Berta; e padre di Lodovico fu Tizio, 
ambi figli di Paolo. Sicché lo stipite è Paolo da cui discendono Sa- 
verio e Maria , e le linee rispettive di essi germani. Ecco l’esempio 
ove si fissano prima i nomi noti per soggiungervi i primi ignoti. 


Luigi 
figlio di 
Saverio 
figlio di 
Chiara 
figlio di 
Berla 


e Geltrude sposi 

figlia di 
Maria 

figlia di 
Lodovico 
figlia di 
Tizio 

Figli di 
Paolo stipite 


Da queste serie apparisce , che Luigi, Geltrude, sono in 4° gra- 
do. Se poi si suppongano sposi Saverio, e Geltrude, sarebbero in 
4° c 3° grado, e cosi degli altri. 

Cercasi ora conoscere in quali gradi la cognazione carnale , ossia 
la consanguinità sia impedimento dirimente il matrimonio. Su di ciò 
è da sapersi , che i matrimonj dei consanguinei in linea retta nel pri- 
mo grado sono proibiti per legge di natura. Che se poi fosse lo stes- 
so per gli altri gradi seguenti, disputano i dottori, ed io, senza pren- 
der parte in tal controversia, mi contenterò ripetervi ciò, che il Pon- 
tefice Nicolò I espose ai Bulgari, che lo consultarono: inter per- 
sonas, qttae parentum , liberorumque locutn inter se obtinent , ntip- 
tiae condirai non possimi, velati inter patrem , et Jiliam , vel avw/t 
et nepotem, et asqiie in injinitum. 

Riguardo poi alla linea collaterale nella presente disciplina della 
Chiesa l’impedimento dirimente progredisce sino al quarto grado in- 
clusivo, e ciò basti por comune regolamento. 
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Evvi ancora la cognazione spirituale che vien definita essere una 
certa congiunzione di persone introdotta dal dritto Ecclesiastico in 
ragione di quella generazione Spirituale che si vcriGca nel Sacra- 
mento del Battesimo, c della Confermazione. Il Concilio di Trento, 
nella Ses. 24. C. 2°, ha disposto che fosse impedimento di matri- 
monio 1° tra il battezzato , e 1 battezzante , e tra ’l cresimato , e’1 
cresimante. 2° Tra il battezzato, o cresimato, ed il padrino, o la 
madrina. 3° Tra il padrino, o madrina, ed il padre, e madre del 
battezzato, o confermato. 4° Tra il padre, e la madre del battez- 
zato, o cresimato, ed il battezzante, e cresimante. Perciò, cheri- 
chiedesi dai padrini onde contrarre siffatta cognazione, si è detto 
abbastanza a suo luogo parlando del Sacramento del Battesimo. 

Resta ora a far menzione della cognazione legale. Questa ha ori- 
gine dall’ adozione , ed'è così detta, perchè fu introdotta dalle leggi 
de’ Principi, e poi sanzionata dalle disposizioni della Chiesa. L’ado- 
zione è comunemente definita una legittima assunzione di una per- 
sona estranea in figlio, o nipote ec.,ed essa può essere perfetta, che 
dicesi ancora arrogazione, o imperfetta. L’adozione perfetta produ- 
ce, che l’adottato passi sotto la direzione dell’ adottante , come un 
figlio naturale, e ne divenga l’erede necessario; ma non così la sem- 
plice adozione della imperfetta , poiché essa può considerarsi come 
una disposizione alla perfetta adozione. Possono poi adottare i soli 
uomini , e non già le donne, purché non ne abbiano ottenuta spe- 
ciale concessione del Principe ; quelli che sono Vii proprio dritto ; 
che abbiano almeno 23 anni, e superino l’adottato di 18 anni, e 
che possano contrarre matrimonio o ne abbiano avuto la potenza. 
Si possono poi adottare sì i maschi, come le femmine, purché siano 
di proprio dritto , allorché trattasi di adozione perfetta. • - 

Questa disposizione di legge fu fatta a favore di quelli , che non 
avendo avuto figli dal matrimonio , avean bisogno d’ un erede ne- 
cessario. Ma poiché l’adottalo dovea coabitare col suo adottante, la 
Chiesa ond’ evitare le illecite congiunzioni per la speranza di un fu- 
turo matrimonio, stabilì, che l’adozione perfetta producesse un im- 
pedimento dirimente , e questo dovess’ estendersi fra 1’ adottante, e 
1’ adottato , fra l’adottante, ed i posteri dell’adottato fino al 4° gra- 
do inclusivo, fra 1’ adattante, e la moglie dell'adottato, fra l’adotta- 
to , c la moglie dell’ adottante, e finalmente fra l’adottato, ed i figli 
dell’ adottante , finché non restino questi liberi dalla Patria potestà 
o per la morte dell’ adottante , o per una legittima emancipazione. 
E qui però necessario avvertire , che sotto nome di figli dell’ adot- 
tante, co’ quali nasce la cognazione legale , non sono compresi gli 
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, all ri suoi figli o adottivi, o illegittimi , e perciò possono gli 1 adottati 
senza veruna dispensa contrarre con essi matrimonio ; Io stesso de- 
ve ancora applicarsi ai figli illegittimi dell’ adottalo , non avendone 
la legge fatta veruna proibizione. 

5° Crimen. Siegue in quinto luogo l’ impedimento dirimente de- 
rivato dal delitto espresso dalla voce crimen. Qui la nostra Santa 
Madre Chiesa per conservare sempre pura la morale de’ suoi fedeli^ 
il talamo immacolato , e la tranquillità delle famiglie , non che per 
provvedere all’ esistenza di un conjuge sventurato , ha avuto tutto 
l’ impegno di render nulli quei matrimonj, che fossero i risultati di 
qualche orroroso delitto. Questi delitti possono ridursi propriamente 
a tre, e sono. l°L’Adulterio colla promessa di matrimonio. 2° L’O- 
micidio con machinazione , e coll’ animo di contrarre matrimonio. 
3° L’Omicidio coll'adulterio, e coll’intenzione di contrarre, senza pe- 
rò cospirazione. Diamone una breve spiegazione. 

Avviene in primo luogo l’impedimento dirimente , allorché suc- 
cede l’adulterio , ed a questo si unisce ancora la promessa di con- 
trarre matrimonio alla morte dell’ altro conjuge, oppure quando 
all’ adulterio siegue il reale contratto del matrimonio per verbo de 
praesenti, quantunque sia esso nullo. Da ciò si deduce, che il solo 
adulterio senza la detta promessa , sia reale , sia finta , non dirime 
il matrimonio, come ancora se quello che si è contratto non vada 
accompagnato dall’ adulterio. Riguardo alla promessa non è neces- 
sario, che sia scambievole, ma basterà, che sia accettala, e se poi 
preceda , o siegua l’ adulterio nulla importa per l’ effetto , ma po- 
trebbe però esservi differenza in ciò soltanto , che se la promessa 
fatta prima dell’ adulterio sia stata rivocata , non vi sarà impedi- 
mento ; il che non si verifica se la promessa fu fatta dopo l’adulte- 
rio. Fa d’uopo però anche qui avvertire , che per aversi l’ impedi- 
mento bisogna, che chi contrae con l’adultero conosca il matrimo- 
nio dello stesso , poiché altrimenti lo scuserà la buona fede , c se il 
conjuge muore, sarà tenuto a sposar la donna , purché non l’abbia 
conosciuta dopo d’ avere avuto contezza dell’ esistenza del matri- 
monio. 

L’Omicidio dirime in secondo luogo il matrimonio, allorché suc- 
cede con machinazione, vale a dire, quando un uomo, ed una donna 
con mutuo consenso cospirano ad uccidere un conjuge coll’intenzio- 
ne di contrarre matrimonio dopo la morte di questo. Qui poi nulla 
importa se sia, o no successa l’uccisione ; se sia avvenuta per inano 
propria, o per opera altrui, per di lui consiglio, e persuasione pur- 
ché costi d’ esservi stala cospirazione, cd intenzione di matrimonio 


Digitized by Google 



208 

iutnro , giacché ha voluto la Chiesa provvedere alla sai vessa dei 
conjugi. Quindi non s'incorrerebbe neU’impediracnto, se l’uccisione 
avvenisse per odio, per vendetta, o per altro fine, che niun rapporto - 
avesse coll’anzidetta condizione. Ma la legge istessa onde far cono- 
scere la necessità di questa intenzione , ha disposto , che nulli fos- 
sero ancora i matrimonj ancorché i compiici non abbiano manife- 
stato a vicenda la propria volontà. 

Sicgue in terzo l’adulterio unito all’omicidio. Esso dirime il ma- 
trimonio senza il mutuo consenso , e la cospirazione , purché però 
l’adultero, o l’adultera abbia intenzione, e l’animo di contrarre col- 
l’altro dopo l’omicidio del consorte. Sicché possiam conchiudere, 
clic la Chiesa avendo avuto per oggetto quello soltanto d’impedire 
il matrimonio, allorché la speranza di questo può dar luogo ad un 
delitto, ha voluto nel primo caso unire all’adulterio l’intenzione, e la 
promessa di contrarre dopo la morte del conjuge; al solo omicidio 
l’intenzione, c la cospirazione; ed all’omicidio coll’adulterio si con- 
tenta della sola intenzione senza cospirazione. 

6° Cultus disparita s. Il pericolo, che temeva la Chiesa di vedere 
la prole prostituita dai genitori ad una falsa credenza , ha indotto 
un impedimento dirimente tra le persone, che hanno disparità di 
cullo. Ma fa d’uopo però qui avvertire, che sotto questo nomes’in- 
U'inlono soltanto gl’infedeli, che sono affatto mancanti di credenza, 
come si verifica ne’ gentili, ne’ turchi, e ne’ giudei. Ma non cosi però 
deve dirsi degli eretici. Il di loro matrimonio, benché illecito, sarà 
sempre valido, c polrassi ancora legittimamente contrarre, qualora 
v’intervenga dispensa dell’ecclesiastica autorità, la quale si suol con- 
cedere a condizione, che la prole sia educata a norma de’prccetti 
della Chiesa Cattolica, e che il conjuge cattolico adopri tutt’i possi- 
bili mezzi per ridurre l’altro nel seno della Chiesa. Osserva qui pe- 
rò il dottissimo Lambertini nel Cap. 8, del III 0 Libro del Sinodo 
Diocesano : che, per non comunicare in Sacris in questi matrimonj 
cogl’eretici , non devesi dare la benedizione Sacerdotale , nè devesi 
celebrare la messa alla presenza dell’eretico, nè finalmente deve 
contrarsi in Chiesa. 

7° Vis. La violenza, la forza, ed il timore, perchè possono impe- 
dire il libero consenso , che necessariamente richiedesi al matrimo- 
nio , sono perciò motivi d’ impedimenti dirimenti lo stesso. Ma per 
produrre un tale effetto, si richiedono alcune condizioni. 1° Che il 
timore, la violenza, e la forza siano incussi da una causa estrinseca, 
poiché se fosse intrinseca resterebbe volontario il consenso, e perciò 
valido il matrimonio. Quindi sussiste il matrimonio di colui , che lo 
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contrae con la sua Cbncubìna in una grave infermità per timore del- 
l’inferno. 2° E necessario che la causa sia libera. Quindi clù mosso 
-dal timore o di tempesta, odi tremuoto, od altro simile, si dispone 
ad un matrimonio, validamente lo contrae. 3° Cl»e la causa libera, 
che incute questo timore, il faccia ingiustamente, perchè avendone 
dritto, non avrà luogo l’impcdimcnlo. Quindi non sarà nullo il matri- 
monio contratto per timore delle pene minacciate dal Giudice contro 
colui, che avesse deflorata una donzella. 4°. Che il timore dev’essere 
grave, o assolutamente tale, che possa costernare uu uom costante, 
o relativamente alle persone, cui sarà incusso. E qui però d’avvertire 
non esser necessario, che questo timore s’inferisca dalla parte con- 
traente, poiché può incutersi da qualunque siasi persona, e per qua- 
lunque fine, e basta solo potersi dire, che il timore, la forza, o la 
violenza abbiano avuto l'efficacia di estorquere il prestato consenso. 
Benché le preghiere le più importune, ed assidue non sono distrug- 
gitrici del libero consenso, pure se vengono accompagnate da serie 
minacce di persona autorevole, e potente, come di uu principe ec. 
allora avuto riguardo all’ indole, ed alle circostanze del soggetto , 
che soffre violenza, può dirsi non esservi libertà nelle azioni. 

8° Orda. Per Ordine che può dirimere il matrimonio , qui deve 
intendersi quello, che la Chiesa ha come sacro, e tali sono il Pre- 
sbiterato, il Diaconato, ed il Sudiaconalo, e la solenne professione 
religiosa. 

9° Ligamen - Sotto questo nome di legame, che dirime il matrimo- 
nio, s’intende l’esistenza d’un’altro matrimonio prima legittimamen- 
te contratto, ancorché fusse soltanto rato. Quindi da ciò sicgue che 
se si fosse contratto un matrimonio secondo in buona fede , mentre 
sussisteva il primo, questo deve sciogliersi, appena si conosce, che 
sia vivente il conjuge, che credevasi morto, ovvero si sa, ch’egli era 
vivente allorché fu contratto il secondo matrimonio, benché avesse 
posteriormente terminato i suoi giorni. In questo secondo caso si può 
consigliare , che di bel nuovo legittimamente contraggano. | 

10 Iloneslas. Evvi un altro impedimento dirimente il matrimonio, 
clie deriva da motivi di pubblica onestà. La chiesa considerando , 
che coloro, i quali o hau dato promessa di futuro matrimonio , o io 
hanno realmente contratto debbono per lo più conversare, c coabi- 
tare coi rispettivi consanguinei, onde impedire i gravi disordini, che 
potrebbero uascere da queste scambievoli familiarità , ha disposto , 
che fossero nulli quei matrimonj, che si contraggono col consangui- 
neo di colei, con cui si ebbero gli sponsali, c coi consanguinei della 
comparle con cui fuvvi un tempo il matrimonio. Il primo dicesi im- 
Voi.y, li 
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pedi mento di pubblica onestà , ed il secondo di affinità. Daremo qui 
una idea dell’ uno per parlare poco dopo dell’ altro. 

Dicesi questo impedimento di pubblica onestà , poiché un uomo, 
clic avesse dato parola di matrimonio ad una donna, e poi mutando 
risoluzione volesse sposare una di lei sorella oscurerebbe l’onestà 
della prima in faccia al pubblico pei sospetti , ebe potrebbero farsi 
contro di lei , e questa sarebbe ancora nel prossimo pericolo di ca- 
dere in peccato col suo cognato con cui ebbe un tempo gli sponsali, 
e fuvvi tra loro in conseguenza inclinazione. Questo impedimento 
nei primi tempi ebbe più larga estensione , ma il Concilio di Trento 
lo restrinse ai soli sponsali validi, assoluti e determinati, e sino al 1° 
grado. Quindi è che lo sposo non puòvalidamente contrarre matrimo- 
nio colla madre , o colla sorella della sposa , e la sposa noi può col 
padre, o col fratello dello sposo; ma potrà però contrarre matrimonio 
coi consanguinei in gradi ulteriori ; come ancora se gli sponsali si 
fossero fatti con una delle figlie, p. e. di Tizio, senza determinar 
quale. Ma se alcuno avesse contratto sponsali con Berta , ed avesse 
poi conosciuto la sorella , non potrà sposar la seconda per impedi- 
mento di onestà , nè la prima per quello di affinità , come diremo. E 
d’avvertire dippiù, che un matrimonio rato , non consumato, allor- 
ché si dirime per impedimento di pubblica onestà , non sarà mai in 
pregiudizio de’ primi sponsali. Quindi Cajo che ha fatto validi spon- 
sali con Lucia , c poi ha sposato la di lei sorella , il matrimonio , 
supposto rato, è nullo, l’impedimento si estende sino al quarto grado 
inclusivo, ma potrà sposare però Lucia, cui aveva fotta promessa di 
matrimonio e ciò per disposizione di legge. Ne sicgue ancora , che 
gli sponsali condizionati non inducono l’impedimento finché non si 
sia verificata la condizione e sian divenuti assoluti; come ancora gli 
sponsali degl’ impuberi finché giunti al settennio non vi abbiano pre- 
stato il consenso. 

Si è qui cercato se sciogliendosi gli sponsali 0 per la morte di 
uno degli sposi, o pel mutuo dissenso si tolga ancora l’impedimen- 
to, ed il Pontefice Alessandro VII dichiarò, che la pubblica onestà, 
benché derivi dagli sponsali, porta seco una congiunzione, eh’ effet- 
tuila una volta non si può mai sciogliere per qualsiasi motivo. 

11° JEtas. Avendo innanzi detto, che l’età stabilita per la validità 
del matrimonio sia quella di anni 14 compili per gli uomini, e di 
anni 12 ancora compili per le donne, stimo non dovermi più disten- 
dere su tale materia sopra cose, che potrebbero interessare la sola 
erudizione. 

12° Jffìnis. L’affinità, che è nna congiunzione di persone prov- 
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veniente da copula carnale, induce impedimento dirimente, poiché 
formando allora l'uomo, c la donna una carne sola, i parenti del* 
l’uno si accostano in certo modo a quei dell’altra. Quindi è che i 
gradi dell’ affinità sicguono quelli della parentela facendo gli sposi 
le veci di stipile , e perciò i parenti di 1° grado della moglie sono 
affini di primo grado del marito : lo stesso è degli altri gradi, e dei 
parenti del marito rapporto alla moglie. Tra i parenti però del ma- 
rito, e quei della moglie non v’ha affinità, perchè il marito è il solo 
della famiglia, che contragga affinità co’ parenti della moglie, sic- 
come la moglie è la sola , che contragga affinità co’ parenti del ma- 
rito. Un padre, ed un figlio possono sposare la madre, e la figlia. 
Due fratelli possono sposare due sorelle, od uno di essi può sposare 
la madre, e l’altro la figlia, perchè l’affinità è personale, e non passa 
dall’uno, all’altra. 

Ma avendo noi detto che sia l'affinità prodotta dall’unione carna- 
le , ne siegue che polendosi questa verificare nel modo lecito nel 
matrimonio, od in altra illecita, e criminosa maniera; quindi essa 
deve considerarsi sotto doppio aspetto. Quella, che nasce da copula 
lecita nel matrimonio si estende sino al 4° grado inclusivo , e ci» 
deve intendersi anche del matrimonio rato, anche fosse nullo, pur- 
ché non fosse tale per difetto di consenso. Quella poi che vieu pro- 
dotta da copula illecita, ancorché fosse stata- involontaria , purché 
f unione fosse stala tale da essere ordinata per sè stessa alla gene- 
razione della prole, estende il suo impedimento sino al 2° grado in- 
clusivo. Quindi al pari dei consanguinei non vi ha impedimento tra 
il 1° 2° e 5° grado nella unione lecita e tra il 1 ° 2° e 3° in quelle 
illecite. 

E qui però d’ avvertirsi che sebbene raffinila nel 1° grado in li- 
nea retta, come tra il figliastro, e la madrigna, e viceversa, secon- 
do l’opinione più comune, non sia un impedimento dirimente per 
dritto di natura, come si avvera nella consanguinità; pure potendo 
essere perciò dispensabile , i Sommi Pontefici non vi hanno dispen- 
sato giammai considerando il matrimonio in siffatto grado gravemente 
illecito. Riguardo poi all’affiuità di 1° grado in linea collaterale, co- 
me il matrimonio tra cognati, gli stessi Sommi Pontefici in conside- 
razione della somma indecenza di cui non va esente , sono stati re- 
nitenti ollremodo a dispensarvi , ed alcune volte lo hanno fatto per 
soli gravi, ed urgenti motivi. Ma queste dispense al presente dopo 
l’autografo del Regnante Pontefice Gregorio XVI, de’ 22 novembre 
I83C son divenute piucchè rarissime. 

13.° Clandeslintis. La Chiesa ond’evifare gl’inconvenienti di co- 
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loro, che dopo un matrimonio nascostamente contralto potevansi 
stringare con. altro nodo -, o potevansi introdurre con Ordini Sacri 
nel Santuario, nel Saero Concilio di Trento dichiarò invalidi i ma* 
trimonj clandestini , quelli cioè , ne’ quali non fosse stato presente il 
Parroco , od altro Sacerdote , con licenza di questo, con due testi- 
moni. Qui sotto notne di Parroco s’intende qualunque persona , che 
abbia giurisdizione ordinaria verso i contraenti , com'è appunto il 
Papa in tutto la Chiesa, l’Arcivescovo in tutta la Provincia nell’atto 
della visita', , il Vescovo, ed il suo Vicario Generale nella sua Dio- 
cesi , ed in fine il Parroco nella sua cura ; nè poi pel valore del Sa- 
cramento è necessario che il Parroco sia Sacerdote , come nel 1595 
dichiarò la Sacra Congregazione del Concilio coll’ approvazione di 
Cljemeuto Vili, ma la sentenza di quei che vogliono il Parroco Sa- 
ceniate in pratica è più sicura; del resto se il Parroco commette ad 
altri la celebrazione del matrimonio è necessario assolutamente, che 
costui fosse Sacerdote, e la licenza dev’essere espressa, e data pri- 
ma del matrimonio, poiché non basta a ciò la ratiabizione. Nulla poi 
interessa per la validità dei Sacramento , se il Parroco sia scomuni- 
cato , irregolare, sospeso, o interdetto, poiché qui non trattasi di 
un atto di giurisdizione, ma di sola presenza, purché però non fosse 
manifestamente Eretico, perchè in tal caso ipso facto sarebbe priva- 
to del benefìcio, e quindi non più Parroco. 

Il Concilio di Trento poi non facendo distinzione del Parroco, cui 
l’uomo appartiene o di quello nella di cui cura è la donna , bisogna 
asserire che la presenza dell'uno, o dell’altro rende valido il matri- 
monio, collie dichiarò la Sacra Congregazione del Concilio. Anzi se 
uno di questi celebrasse il matrimonio fuori della propria Parroc- 
chia, ed anche fuori la Diocesi sarebbe esso valido, perchè sareb- 
besi celebrato alla presenza del proprio Parroco. In fine non sola- 
mente dicesi Parroco proprio quello nella di cui Parrocchia hanno 
i contraenti fisso il domicilio, od il quasi domicilio, vale a dire, che 
vi abbiano abitato nella maggior parte dell’anno, ma quello ancora, 
nei confini delia di cut cura abbiano i contraenti una semplice abi- 
tazione coll’animo di non trallenervisi per lungo tempo, purché non 
sìausi ivi recati per motivo di divertimento , di villeggiatura ecc :• 
Quindi gli Studenti in qualche Università, i soldati di guarnigione, 
quei che mutano abitazione per motivi di guerra , o di pestilenza 
possono celebrar matrimonio alla presenza di quel Parroco , ove si 
ritrovano. Riguardo ai servi, ed alle serve , che abitano nelle case 
de’ rispettivi padroni appartengono essi al Parroco, ove sono quelle 
abitazioni ; i carcerati che sono in custodia aspettando la sentenza 
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del Giudice su di k>ro, e quelli, cbe sono stati già giudicati, sono di 
quello, nella di cui Parrocchia sono situatele carceri; io stesso de-* 
ve dirsi degli esposti, e dell’esposte , i qjuali sono del Parroco nella 
di cui cura esiste il Conservatorio? il ritiro ecc. , ma non deve cosi* 
intendersi per l’Educande de’ monasteri appartenendo esse al Pan-' 
, roco della casa paterna, o materna. In. line i vagabondi ; dio non ' 
hanno fisso domicilio sono di quel Parroco, ove in quel tempo si ri- 
trovano. Sebbene il Concilio di Trento inculchi in quest’ occasione' 
ai Parrochi tutta la cura, e vigilanza uel di loro esame; il loro mar 
trimonio però benché illecito, sarebbe valida. 1 t I •> , v-.'i 

Ricerca il Sacro Concilio ancora, oltre la presenza dfel Parroco 
quella ancora de’ testimoni, alfiucliè possano deporre tutto ciòcche 
si è operato dai contraenti, e perciò non richieggonsi in essi tutta 
quelle qualità, che si ricercano in quei ,.che depongono. nei Tribu- 
nali, e quindi sono ammessi i consanguinei, le donne, gP impuberi, 
gl’infami , gl’infedeli, gli amici, i buoni, i cattivi .ecc. Ma quest» 
presenza però si del Parroco, come de’tcstimonj non dev’èssere ma- 
teriale, ma tale, che avvertano essi ciò, che si opera, e perciò non. 
sarebbe valido il matrimonio contratto innanzi al Parroco , o a te- 
stimoni pazzi, ubbriachi , sonnacchiosi ecc. , od' innanzi a quegli, 
che liberamente faccian di tutto di non avvertire , e comprendere 
cou chiuder gli occhi, e turar. le orecchie. Che se poi avvertano, e 
comprendano nulla importa se siano stati trascinati, o trattenuti con 
violenza, poiché sempre si avvera la laro-realè presenza, ed avveri- 
tenza. 

Questo decreto del Tridentino è stato ricevuto ih molti Regni, co- 
me nel nostro, e non già in altri , come nella Francia. Quindi noi 
luoghi ove nou fu pubblicato, i matrimonj clandestini, benché siano 
illeciti, sono però validi, eccettuati però i casi- di col oro,. che per do- 
lo, ed inganno colà si portassero per contrarre tali matrimonj. 

14. Itnpos. Sull’impedimento, che nasce dall’impotenza? micon- 

tentecò dirvi soltanto , die dessa dirime ii'matfimonio allorché è- 
perpetua , ed è antecedènte al contratto. Che se poi nascesse dub- 
bio se sia o perpetua , o temporanea , là Chiesa permette 1* esperi- 
mento triennale per farsi uso df tutti quei rimedj , cbe suggerisce 
Parte, e la prudenza. 1 nfiùwn 

15. Raptus. La Chiesa prendendo di mira fa conservazione della 
pubblica morale; e volendo garantire la debolezza dèi-sesso femmi- 
nile, ha annullate il matrimonio, che facesse un uomo con una don- 
na da lui rapita , poiché iu questi «ari manca la libertà del consen- 
so. Quindi il Concilio di Trento scomunica ipso facto >1 rapitore T 
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cd in pari tempo tutti coloro , che gli hanno prestato consiglio , a- 
juto, e favore, .e li dichiara perpetuamente infami , ed incapaci di 
ogni dignità, e se fossero Chierici ordina che restino privi del loro 
grado. Oltrecciò, bbbliga il rapitore a dotare la donzella rapila, ab- 
biala , o no sposata , secondo la stima del Giudice. Intanto vuole 
che la rapita si conduca in luogo sicuro, ove fosse a far uso della sua 
libertà nel dare il suo consenso. Da siffatte dottrine si deducono le 
seguenti conseguenze. 1° Che il rapitore resterà obbligato a dotar 
la rapita, ancorché, situala in luogo sicuro, abbia dato il suo con- 
senso di sposare. 2° Che sarà valido il matrimonio , ancorché i pa- 
renti fossero di contrario avviso , poiché la donzella, che libera- 
mente consente, deve restituirsi al rapitore, e non ad essi. 3° Che 
il rapimento allora produce impedimento , quando succede per sol 
oggetto di matrimonio , e non già per motivo di soddisfare le pro- 
prie passioni. 4° Che facendo il Concilio soltanto menzione della 
donna rapila , la legge penale non deve adattarsi a quella donna , 
che rapisse un uomo. 

Potrebbe qui sorgere la quistione sul matrimonio che potrebbe 
contrarsi dai pazzi. Intorno a ciò mi restringerò soltanto a dirvi , 
che per dritto naturale sono invalidi quei malrimonj , che conlrag- 
gonsi da quei, che non hanno libero uso di ragione, come sono gli 
stolti, i furiosi, e quegriinbecilli, che sono incapaci di elezione , e 
di deliberazione. Che se poi hanno i pazzi dei lucidi intervalli , ed 
in tal tempo contraggono, il loro matrimonio sarà valido ; perchè 
sufficiente è stalo il loro consenso. Ma bisogna però avvertire che 
in questa parte massima esser deve l’attenzione de’Parroclii, ond’e- 
vitarc le pessime conseguenze, che derivano da siffatti malrimonj. 

Questi sono gl’impedimenti dirimenti, che sciolgono i malrimonj 
già invalidamente contratti , o per dir meglio dichiarano la nullità 
di quanto erasi operato. Benché le cognizioni finora su di essi acqui- 
state siano ristrette , e brevi , sono però sufficienti per avere una 
norma nelle circostanze della vita, non essendovi persona, che pos- 
sa non aver bisogno di tali notizie sì per sé stesso , come per altrui 
riguardo. Ma poiché non mancano di coloro, che allacciali da qual- 
che canonico impedimento bramerebbero di conoscere la maniera , 
onde sciogliersi da ogn’impaccio ; perciò stimo esser troppo neces- 
sario farne parola nel seguente capo. 
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Siccome il matrimonio, considerato come contratto , va soggetto 
alla legge de’ Principi per ciò che riguarda gli effetti civili, eccetto 
tutto quello, che in esso deriva dal Dritto di Natura; così in ragion 
di Sagramcnto va sottoposto alla legge della Chiesa , e quindi può 
questa imporre nuove leggi, o dispensare dalle già imposte in linèa 
delle sue attribuzioni, come lo possono i Principi in ciò che riguar- 
da la temporale loro potestà. Posto ciò , è facile a dedursi che se 
l’errore, la violenza , l’impotenza perpetua, ed il legame di altro 
matrimonio non possono in verun conto aver dispensa , perchè es- 
sendo impedimenti di dritto naturale, e Divino sfuggono la giurisdi- 
zione di ogn’uorno ; gli altri però possono essere dispensati per qual- 
che grave motivo, ed imperiosa circostanza, ove si scorge, che l’e- 
secuzione della legge, anziché promuovere, si opporrebbe al bene 
spirituale di qualche privato contro il voto della legge istessa. Ora 
essendo cosi, spelta al solo Romano Pontefice, come capo della Chie- 
sa emanare le dispense , ed i Vescovi, per comune sentenza , lo pos- 
sono nei casi d’ impedimenti occulti dopo il matrimonio contratto , e 
consumato concorrendovi le seguenti condizioni. 1° Se il matrimonio 
contratto pubblicamente sia stato preceduto dalle denunzie , e vi sia 
stata la buona fede almeno di uno. 2° Se sia consumato, c non possa 
separarsi senza scandalo, o, secondo molti , senza gravissimo danno. 
3° Se non si possa ricorrere al Papa per la povertà , o altra causa , o 
pel probabile pericolo di peccare, che sovrasta ì contraenti persi 
gran dilazione. In questi casi deve supporsi il tacito consenso delPon- 
tefice , essendo tale la consuetudine introdotta pel bene delle anime , 
c della Chiesa. Oltre le assegnate condizioni, non potranno i Vescovi 
avere ordinaria potestà di dispensare da qualunque impedimento, 
tranne qualche straordinaria delegazione, e potere, die alle volle si 
può loro concedere dalla S. Sede per ragionevoli molivi. 

Premesse tali dottrine, può dunque il Pontefice dispensaredagl’im- 
pedimcnti 1° di condizione, 2° di cognazione, si spirituale, come le- 
gale, ed anche carnale, eccetto la linea retta , ed il 1° grado di li- 
nea collaterale, cui la Chiesa non ha dato mai dispensa nè dispen- 
serà giammai, 3°di affinità, eccetto il 1° grado di linea retta, 4“ di 
voto solenne, 5° di ordine, 6° di delitto, 7°di disparità di cullo, 8* 
di pubblica onestà, 9° di clandestinità, 10° di rapimento, ina nel 
senso però, in cui la rapita liberamente consentisse, essendo ancora 
presso il rapitore. 

Abbiamo detto clic queste dispense non potranno ottenersi se noi» 
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per urgenti motivi. Ma poiché sono più ordinarie quelle, che si 
chieggono per 1’impedimcnlo di cognazione ed affinità; islimo perciò 
assegnarvi i motivi canonici pei quali sono stati solili i Pontefici di 
dispensare. Di questi altri diconsi onesti , perchè non portano agli 
oratori verun disonore ed obbrobrio , ed altri per la ragione oppo- 
sta si chiamano infamanti. Le cause oneste si riducono a tredeci. 

1° La prima è l’angustia del luogo , allorché cioè, è si angusto il 
paese di origine , che la donna oratrice non può in esso ritrovare 
uomo di pari condizione, se non un consanguineo, od un affine. 
Ma questa regola però non pHÒ giovare a quelli, che sono in pros- 
simi gradi, nè a quelli, che abitano in luoghi di residenze vescovi- 
li , e che sono al di là di 300 famiglie, ed in tal caso bisogna espri- 
mere la qualità delle persone. 

2° La seconda causa è l’angustia dei luoghi, quando cioè, la don- 
na si è trasferita in altro domicilio, o diocesi, ed in questi non tro- 
va chi possa sposarla con pari condizione, se non l’affine, e consan- 
guineo. 

3° La terza causa è quando trattandosi di gradi viciniori, come 
di 2° e 3° dal comune stipite, più difficile a dispensarsi, si aggiun- 
ge all’angustia de’luoghi la clausola « che se l’oratrice fosse costretta 
a maritarsi fuori del detto luogo, la dote, che possiede non sarebbe 
competente , e sufficiente per ritrovare un uomo , che potesse spo- 
sarla , giusta la condizione del suo stato ». 

4° La quarta causa è l’incompetenza della dote , percui l’ oratri- 
ce o resterà indotata, o non ritroverà fortuna conveniente al suo 
stato, se non contragga matrimonio con un consaguinco, od affine. 
Diccsi incompetente la dote in rapporto al paese di origine , e nou 
già relativamente ad altri luoghi. Chiesta causa e degna di attenzione 
sarebbe ancora se la dote della donzella, benché pingue, fosse però 
cosi oppressala liti, che il solo affine consanguineo potrebbe avere 
l'industria, e la perizia di renderla libera , ed assoluta. 

b° La quinta è il bene della pace, allorché tra principi, e privale 
famiglie regnano inimicizie, che con tali malrimonj si potranno eli- 
minare. Ma si avverta , che in queste materie di fatti bisogna tutte 
esporre particolarmente le circostanze. 

6° Sesta causa è l’età della donna al di là degli anni ventiquattro. 
Ma questa causa per sè sola non è sufficiente pei gradi prossimi , 
come in secondo, o in primo e secondo, ancorché si esponga , che 
sino a quella età non ha ritrovalo uomo di sua condizione, con cui 
maritarsi. 

7° Settima ò il pericolo della vita , allorché cioè , o la fanciulla 
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dimora in qualche luogo soggetto ad incursioni de’pirati, ed assas- 
sini ; o quando alcuno di sua famìglia ha commesso delitto capitale, 
e la parte offesa non verrebbe alla remissione se non col matrimo- 
nio colta consanguinea. 

8° Il pericolo della seduzione. Questa causa sì verifica ne’ paesi , 
ove sono eretici, o infedeli. In tale circostanza può succedere, che 
la donzella non sposando un consangnineo, od affine cattolico, po- 
trà unirsi con qualche eterodosso con pericolo di sua fede. 

9° La nona causa è la conservazione de’beoi nella stessa famiglia, 
e ciò ha riguardo al bene pubblico per non impoverire le famiglie 
doviziose. 

10° Per lo stesso oggetto si potrà esporre la causa di conservare 
il decoro d’ un’ illustre famiglia. 

11° L’eccellenza de’ meriti, allorché si chiede dispensa a riguar- 
do di alcuno benemerito della Chiesa , e dégno perciò di speciale 
favore. . 

12° Quando foratrice è gravata da figli procreati eon altro ma- 
rito, e questi han bisogno di educazione, ed assistenza, cui più d’o- 
gn’aliro potrà riuscire il consanguineo, o l'affine. Questa causa sola 
non è facilmente ammessa, se non si dica, che l’oratore ha dato idoc 
nea cauzione di alimentare i detti figli. 

18° In fine si potrà esporre, che gli oratori hanno de’ valevoli 
motivi e che chiedono la dispensa per grazia speciale giacché non 
sempre sono tenuti a tutto esporre all’esecutore della dispensa. 

Le cause infamanti riduconsi a tre , e sono : 

1° La familiarità degli sposi sino a dar sospetti di male maggio- 
re , benché non siavi stata copula. 

2° Allorché la familiarità sia giunta a tale eccesso, che siavi nata 
prole, per cui il solo matrimonio potrebbe togliere lo scandalo. 

3° Quando fra le parli consanguinee, od affini siasi contratto ma- 
trimonio, ed esse non possono separarsi senza grave scandalo. In tal 
caso devesi esprimere , se l’impedimento sia stato conosciuto o pri- 
ma , o dopo contratto il matrimonio; e se dopo la cognizione siavi 
stata copula per sollecitar la dispensa dalla S. Sede. 

Son queste le cause canoniche, che possono inclinar l’animo del 
Sommo Pontefice a concedere delle dispense d’impedimenti matri- 
moniali per gradi di consanguinità , od affinità. Per tali oggetti, e 
per altri ancora sonosi cretti in Roma due Tribunali , della S. Pe- 
nilcnzieria cioè, c della Dataria. Ma affinchè nelle circostanze, che 
potrebbero ofiVirvisi, possiate avere una norma proseguirò l’islrnzio- 
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ne, onde conosciate i regolamenti da tenersi nel chiedere pel di loro 
canale le dispense della S. Sede Apostolica. 

Dalla Penitenzieria si domanda, e si concedo la dispensa pel solo 
foro interno sopra tutti, e soli impedimenti occulti, siano impedien- 
ti, siano dirimenti, tanto per contrar matrimonio, quanto per rima- 
nere nel già contratto, eccelli però gl’impedimenti si di consangui- 
nità,comc di affinità per copula lecita, e di cognazione spirituale, nei 
quali, benché siano occulti, la Penitenzicria giammai dispensa per 
contrarre. Dico , per contrarre , poiché se fosse il matrimonio già 
contratto, la Penitcnzieria dispensa per rinvalidarlo, eccetto il pri- 
mo^ secondo grado si di consanguinilà , come di affinità; purché 
siano occulti : anzi se sono pubblici può la Penitcnzieria rinvalidare 
i matrimoni nulli por essi, quando la nullità deriva da occulta causa 
di surrezione, ed orrezione delle lettere ottenute dalla Dataria, ma 
non però se la falsità consista nella narrazione della precedente co- 
pula , che prima non intervenne. E qui ancora d’avvertire , che la 
Penitenzieria non è stata solita dispensare 1® nel primo, c qualun- 
que altro grado di consanguinilà, ed affiuità per copula lecita, 2® 
che dispensa in ogni linea, e grado di affinità derivata da copula il- 
lecita, purché sia occulta, il che deesi sempre qui supporre. 

Avendo altrove spiegato qual regola debba aversi per conoscere 
quale impedimento debba dirsi occulto , quando cioè costi a tre o 
cinque secondo il numero delle popolazioni , e non siavi timore che 
possa la notizia propagarsi , è necessario , che abbiate ora cognizio- 
ne delle dispense surrettizie , ed orrellizie, che alje volte si confon- 
dono insieme. Surrettizia diccsi quella, in cui si tace il vero, ed or- 
retlizia quando si asserisce il falso. Benché il Superiore, se non le- 
citamente , almeno validamente possa dispensar senza motivo ; pure 
egli non intende dare dispensa se si dica il tale falso, o si face la 
tale verità. Sicché la loro nullità è per difetto d’intenzione. Ma per 
decidere se tali dispense surrettiziamente , od orreltiziamente con- 
cesse siano nulle, bisogna sulle prime distinguerne le cause, giac- 
ché altra è la causa principale, e finale senza la quale il Superiore 
non avrebbe dispensato , ed altra è la causa impulsiva , senza là qua- 
le avrebbe il Superiore dispensato, ma non tanto facilmente. Ora 
se la surrezione , od orrezione cade su la causa principale della di- 
spensa , essa certamente sarà nulla , poiché poggiando essa sul tale 
motivo , e questo non sussistendo , non avrà la dispensa più valore . 
Che se poi la surrezione, o orrezione, cade sulla causa impulsiva, 
c meno principale , bisognerà conoscere se sia avvenuto per malizia 
t)ol postulante, o per semplicità, cd ignoranza. Nei primo caso sarà 
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nulla la dispensa, come valida nel secondo. Sarà del pari orreliizia, 
o surrettizia , e quindi nulla la dispensa se l’ errore cade circa la so- 
stanza morale della cosa , per esempio: se chiedesi la dispensa sulla 
oonsanguinità , o sul terzo grado , mentre si aggira sull’ affinità , e 
sul quarto grado , poiché non vale qui l’argomento dal maggiore al 
minore. Ho detto su la sostanza morale , poiché se fosse una mera 
accidentalità, come per esempio : dicessi Pietro in vece di Paolo, Av- 
vocato in vece di Medico , allora non perderà la dispensa il suo va- 
lore , perchè si è inteso accordarla a chi la domandava. 

Dippiù nel Tribunale della Pcnitenzieria non si esprimono i ver* 
nomi , o cognomi dei dispensandi , ma si espongono dei finti , come 
Cajo, Berta , o lettere A. B. C. più non si pagano spese, o tassa, 
ma tutto si spedisce gratis. 

Dalla Dataria poi si chieggono dispense pel foro esterno. Ivi deb- 
bonsi esprimere i nomi dei dispensandi , la Diocesi , o le Diocesi an- 
cora, e se la dispensa non è spedita informa pauperitm , si devo 
pagare la tassa pecuniaria assegnata , che il Romano Pontefice ap- 
plica per usi di pietà, e di religione , come altrove si è detto. Ma 
benché il Tribunale eretto per cause riguardanti il foro estemo di- 
cesi Dataria; pure non tutte le dispense vengono ivi spedite dagli 
stessi Ulfiziali. Imperocché quelle che si aggirano intorno ai gradi 
più rimoti , come nel quarto, o nel terzo, e quarto, o provvengono 
da uno, odiversi stipiti, si spediscono nella Sezione , che dicesi offì- 
cium tninoris gratiae. Quelle poi che sono pel terzo , o secondo, e 
terzo grado provvenienli del pari, o da uno, o da più stipiti , si spe- 
discono in Cancelleria. Quelle in fine, che si chieggono pel primo 
^rado di affinità , o pel primo , e secondo , o pel primo , e terzo -, o 
pel primo , e quarto grado di consanguinità, o di affinità si spedisco- 
no tutte nella Prefettura dei Brevi , e sotto l’anello del Pescatore, 
sitò annulo Piscatoris. Queste notizie non dovevano ignorarsi es- 
sendo assai frequenti le occasioni di chiedere dispense dalla S. Sede. 

Riguardo poi alla supplica , che si manda in Roma per ottenere 
la dispensa, essa ordinariamente è espressa nell'idioma latino, ma 
semplice, ed elegante senza studiata pomposità di ricercale frasi; ma 
non sarebbe rigettata una supplica scritta in linguaggio Italiano. 
Generalmente però parlando nelle suppliche dirette sì alla Peniten- 
zierta, che alla Dataria , devesi semplicemente esprimere la specie 
dell’impedimento. Che se poi questi fossero diversi, ed uno pubbli- 
co , per esempio : quello di consanguinità, e l’altro occulto, come 
quello di delitto , allora si chiederà dispensa pel primo in Dataria , 
«per 1 altro in Pcnitenzieria, ben inteso però, che alla Pcnitenzieria, 
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devosi manifestare l’uno e l’altro impedimento non già per dispen- 
sare da quello pubblico , ma per esaminare le, condizioni con cui de- 
ve dispensare. 

Si deve esprimere ancora se la causa che si adduce, per esem- 
pio, la copula, sia avvenuta per la speranza di sollecitar la dispen- 
sa , affinchè niuno porli vantaggio dalla frode , e dal peccato. 

So poi la dispensa si chiede pel matrimonio già contratto , ma in- 
validamente, debbonsi esprimere quattro cose 1.® Se le parti l’ab- 
biano contratto in buona o malafede, cioè, se abbiano, o nò avuto 
notìzia dell’impedimento; poiché non può dirsi mala fede in colui, 
che conoscendo la turpitudine dell’azione, ignorava però, che ne 
sarebbe risultato un impedimento dirimente : ma questa ignoranza 
non dev’essere crassa, che equivale alla scienza. 2.° Se abbiano con- 
tratto colla speranza di avere più facilmente la dispensa. 3.° Se ab- 
biano consumato il matrimonio. 4.° Se le parti che ignoravano il 
proprio impedimento abbiano contralto clandestinamente , c senza 
pubblicazioni, poiché, secondo il Concilio di Trento, la grazia della 
dispensa dev’essere per costoro della più difficile concessione. 

Oltre queste pratiche generali non mancano altre particolari an- 
cora secondo i diversi impedimenti. E primo intorno alla consan- 
guinità devesi fedelmente esprimere l.° Se sia in linea retta o tran- 
sversale, ed in qual grado di esse. 2.® Se le parti siano congiunte 
eoa doppio vincolo di consanguinità , per esempio : perchè due fra- 
telli sposarono due sorelle. 3.° Si deve esprimere l’incesto, o co- 
pula notoriamente avuta con la consanguinea prima del matrimo- 
nio. Ilo detto notoriamente , perchè se fosse occulta non deve cre- 
dersi, che la pia Madre Cliiesa voglia cosi far manifesto un occulto 
delitto , che seco porta gravissima infamia, e perciò, come si è det- 
to , in questi casi si ricorre alla Penitcnzieria. 

D. Ma può darsi che alcuni dopo la dispensa ottenuta in Roma 
abbiano commercio carnale fra loro. Che deve dirsi in questa circo- 
stanza ? 

R. Secondo l’opinione comune questa dispensa non più ha il suo 
valore. Imperocché emettendosi essa nella forma detta commissoria 
vale a dire che non si dà all’Uffiziale cui è diretto il mandalo di di- 
spensare, ma quello d’inquircre se le cose siano nella posizione, co- 
me sono state espresse , ne siegue in conseguenza , che nel tempo 
della verifica non ritrovandosi in tutta l’estensione vero quanto si 
è espresso, la dispensa sarà nulla, ed allora debbonsi ottenere altre 
lettere, che diconsi perinde valere. Che se poi le parti abbiano avuto 
turpe commercio fra loro e l’abbiamo espresso, ed indi siano rica- 
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duli nel fallo islesso, in tal caso se ciò è avvenuto pria di ottener la 
dispensa, essa sarà valida , poiché non importa , che si dica il nu- 
mero delle colpe. Se poi il delitto è stalo posteriore, allora benché 
vi sia qualche varietà di opinione ne’Teologi, pure la comune sen- 
tenza di moltissimi c quella, che non siavi bisogno di dispensa ulte- 
riore poiché gli atti criminosi dopo la dispensa ottenuta non possono 
chiamarsi incestuosi , giacche l’ incesto risulta dal turpe commercio 
fra consaguinei senza dispensa matrimoniale. Ora se la Chiesa per- 
mette, chele parti contraggano fra loro matrimonio, ha cancellato già 
da esso la nota d’incesto, ed avendo ancora tolto l’impedimento, che 
veniva dalla cognazione carnale, ne siegue, che il susseguente pecca- 
to dev’essere piuttosto materia di Confessione, che di^dispensa. Tutto 
ciò riguarda la consanguini là. 

Circa poi raffinila , debbonsi esprimere 1° i gradi , 2° la varietà 
del vincolo, se vi sia, e ciò nella stessa supplica; per esempio: se 
alcuno ha peccato con due consanguinee di quella, che vuole spo- 
sare, 3° il grado più vicino, se sia ineguale la distanza de’ gradi, 4* 
dev’esprimersi se l’affinità nasca da copula lecita, od illecita. Si per- 
chè più difficilmente si dispensa dall’affinità oriunda da copula leci. 
ta, che dall’ illecita, sì ancora per conoscere se con l’ affinità vi con- 
corra l’onestà pubblica. Sebbene però questa sia sempre annessa alla 
copula lecita , percui tacitamente si espone, c tacitamente si dispen- 
sa, dicendosi solo che l’affinità sia nata da precedente matrimonio; 
pure dev’ esprimersi se sia in linea retta, o transversale. 

In quanto alla pubblica onestà deve spiegarsi , se sia nata dagli 
sponsali , o dal matrimonio rato , secondo il parere di molti , ed in 
qual grado siano quei, che voglion contrarre. Bisogna però qui ri- 
cordare, che l’affinità nata dagli sponsali non eccede il primo grado. 

Circa la cognazione spirituale deve indicarsi : 1° se dessa sia pa- 
ternità , o maternità da una parte , e perciò filiazione dall’ altra ; o 
sia soltanto compaternità o cominaternità , essendo più indecente il 
matrimonio tra il padre, e la figlia spirituale, che tra il compadre, 
e la commadrc. Onde, che la Santa Sede Apostolica colla massima 
difficoltà dispensa dalla paternità spirituale. 2° Se la cognazione spi- 
rituale sia doppia, vale a dire, se chi tenne al sacro fonte battesi- 
male la figlia di Pietro , tenne ancora la stessa, od il fratello , o la 
sorella nella Cresima. Non è poi necessario esprimere , se alcuno 
abbia tenuto più figli dello stesso nel battesimo, o nella Cresima , 
perchè non credesi da ciò moltiplicata la cognazione spirituale, come 
dichiarò Clemente Vili . 

Per l’impedimento di delitto deve dirsi, se sia per macliinazion del 
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conjuge , o per solo adulterio senza mach inazione , o per l’uno, e 
l’altro insieme ; perché se sia per machinazione giammai dispensa il 
Pontefice nel foro esterno, e di rado neH’intemo. 

Ho stimato mollo necessario la conoscenza di tali cose per avere 
ognuno un regolamento più esalto nel chiedere le dispense dalla S. 
Sede. Restami ora a soggiungervi qualche norma sul modo di scri- 
vere sì alla Penilenzieria, come alla Dataria, essendovi qualche diffe- 
renza. Chiedendosi dispensa pel foro interno dirigonsi le lettere al 
Penitenziere Maggiore, ed eccone un modello : 
t Eminentissimo, e Riverendis: Signore 

j Umilmente si espone all’Eminenza Vostra per parte del divolo 
» Oratore N. N.oTizio, che avendo carnalmente conosciuto Fabia, 
» di poi ignaro dell’ impedimento , in buona fede ( o conscio dcl- 
» l’impedimento ) ebbe trattato di matrimonio con la sorella di detta 
» Fabia ; essendo poi il detto impedimento occulto , c pubblico il 
» trattalo e se non si effetluiscc potendone nascere verisiinilmente 
» degli scandali, desidera l’Oratore per evitare tali scandali, e per 
i quiete di sua coscienza per le cose promesse, di cui sommamente 
» si duole, essere assoluto e seco dispensato. Per la qual cosa, umil- 
* mente supplica l’Eminenza Vostra, affinchè si degni coll' autorità 
» Apostolica di provvedere di qualche opportuno rimedio il perscnte 
ì stato dell’Oratore ». 

t Si degni l’Eminenza V. dirigere la risposta a me infrascritto I. 

Qui devesi esprimere il nome , e cognome di quello a cui devesi 
rispondere , come il nome della Terra , o della Città , a cui devesi 
mandare la lettera, e ciò può dirsi in lingua volgare, se mai si scri- 
vesse in latino. 

Ma poiché l’esecuzione della dispensa suole commettersi ai dot- 
tori in Teologia, o in Dritto Canonico, se ambi mancassero polreb- 
besi aggiungere alla lettera « E perchè nel luogo dell’Oratore non 
» ritrovasi veruno Confessore Maestro di Teologia, o Dottore de’Ca- 
» noni o altro privilegiato per l’esecuzione, si compiaccia l’Em. V. 

» provvedere, e disporre, che un altro ancora possa eseguire s . Spe- 
cialmente il Parroco o quel Confessore, cui abbia manifestala la sua 
coscienza — La soprascritta poi sarà = All’ Eminentissimo , e Re- 
verendissimo Signore — Signor Cardinale Penitenziere Maggiore. 
Si avverta qui , che scrivendosi direttamente al Penitenziere Mag- 
giore, la parte Oralrice deve pagare l’intiero nolo di posta. 

Allorché poi dirigonsi suppliche per chiedersi dispense dalla Da- 
taria, esse debbono essere dirette al Papa, e debbonsi nominare gli 
Oratori, la Diocesi , ed il Paese. 
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DEL MODO PRATICO DI CONVALIDARE UN MATRIMONIO INVABIDO. 

Non polendo essere un matrimonio invalido nelle medesime cip- 
costanze, qui diciamo sulle prime, che se la nullità di un matrimo- 
nio contratto alla presenza del Parroco, e di due testimonj almeno, 
il che dicesi in faccia della Chiesa , sia occulta per occulto difetto , 
di cui non sia pericolo , che possa manifestarsi , allora basterà, se- 
condo molti , per convalidare un matrimonio , occultamente rinno- 
vare il mutuo consenso dopo ottenuta la dispensa, percui si è tolto 
l’impedimento, senza che v’intervengano il Parroco ed i Testimonj, 
come per testimonianza del canonista Novarro dichiarò S. Pio V. 
Imperocché se altrimenti si operasse, anziché eliminarsi gli scanda- 
li , vieppiù si accrescerebbero contro il fine propostosi dal Concilio 
di Trento. 

Che se poi la nullità fosse notoria, o vi fosse pericolo di maggior 
manifestazione, allora tolto l’impedimento, devesi rinnovare il con- 
senso innanzi al Parroco, e testimonj. 

Se poi il matrimonio fosse nullo per difetto di vero consenso in 
ambe le parti, allora si convaliderà con un nuovo consenso espres- 
so esternamente fra di loro. ' 

D. E se il matrimonio fosse nullo , perchè contrailo con grave 
timóre ingiustamente incusso, oper importune preghiere miste con 
minaccie di gualche autorevole persona, per esempio , di un Prin- 
cipe, o di altra imponente, come potrà convalidarsi ? 

R. Vi dirò qui sulle prime , che se dopo il matrimonio nell’anzi- 
detto modo contralto si abbia la copula spontanea, e con affetto ma- 
ritale, cioè con l’animo di conjugalmente vivere, allora sarà valido 
il matrimonio , poiché in tal modo restando il consenso di una par- 
te, l’altra, che ha sofferta violenza, ha dichiarato in quella manie- 
ra Calùmo suo consensiente. Ma non cosi però deve dirsi se la co- 
pula, anziché libera, c spontanea sia stata coartata da grave timore. 

Il matrimonio invalido per ragion di timore può convalidarsi an- 
cora con la spontanea coabitazione, anche senza copula, poiché sa* 
rebbe questa un sufficiente segno di nuovo consenso, che solo man- 
cava pel valore del matrimonio. Ma è necessario qui avvertire, che 
a riguardo della delta coabitazione vi debbono concorrere le seguen- 
ti quattro condizioni. 1° Che dessa sia spontanea, il che facilmente 
si ravvisa dalle circostanze, allorché cioè , tolta la causa dell’incus- 
so timore, quella che l’ha sofferto, non è fuggita, nè ha reclamato, 
avendolo potuto comodamente effettuire. Quindi il Canonista Na- 
varro consultato su tal proposito intorno ad una monaca professa 
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per timore del padre, rispose, ch’ella dopo un anno della morte’del 
padre può essere considerata come professa con suo libero consen- 
so qualora avendo avuto tempo di reclamare ba serbato silenzio, ed 
ha esercitati i suoi religiosi doveri. 

2°. Che l’abitazione disgiunta dalla copula sia diuturna, e non es- 
sendo questo tempo definito dalla legge, il giudice ecclesiastico for- 
merà il suo giudizio dalla opportunità, che si aveva di fuggire, o re- 
clamare. Diversamente poi deve dirsi a riguardo del foro interno di 
coscienza, in cui tolta anche ogni causa di timore, niuna abitazione 
ratificherà il matrimonio, se mancherà l'animo di ratificarlo. 

3° Che la parte , la quale ha operata per grave timore, conosca 
la nullità , ed invalidità del matrimonio. Imperocché non essendo 
cosa più contraria al consenso che l’errore, ne siegue, che la coabi- 
tazione, o la copula avuta nella falsa persuasione, che fosse valido 
il matrimonio, non lo ratificheranno giammai. 

4°- Che la parte, che ha incusso il timore perseveri nel primo con- 
senso, ricercandosi pel valor del matrimonio il consenso scambievole, 
se non simultaneamente fisico, almeno morale. 

Le cognizioni finora avute se vi saranno utili nelle circostanze, in 
cui potreste farne uso nella pratica, debbono però impegnarvi ad es- 
ser cauti nell’intraprendere uno stato da cui dipende la felicità, o la 
sventura di questa, e dell’ altra vita. Dio è quello che chiama l’uo- 
mo allo stato, e ne regola le condizioni, e perciò è ben chiaro, che 
la preghiera è in particolar modo indispensabile per essere illumi- 
nati nella scelta della persona, che nello stalo matrimoniale deve 
formare la vostra pace, e cooperare alla vostra salute. Ma ciò non 
basta. Fa di mestieri ancora prepararvisi con esercizj di pietà, do- 
vendo lutto esser puro in quest’alleanza, giacché entrandovi per la 
via del delitto si addenserebbe sul vostro capo il turbine della Divina 
maledizione. Sentiste già il rigor dell’Ecclesiastica disciplina sopra 
gl’ impedimenti , ed avete conosciuto le cause Canoniche , che in- 
clinano la Madre Chiesa a dispensarvi ; ma bisogna però ben capire, 
che ogni dispensa é uua ferita, che fassi alla stessa disciplina, e che 
la Chiesa ciò tollera per non perdere isuoi figli nelle loro gravi scia- 
gure. Ora chi non iscorge da questo l’obbligo, che si ha di usare 
in tale occasioni tutta la possibile delicatezza di coscienza? Chi non 
sente la voce della pia nostra Madre , che ci chiama alle opere di 
pietà, e di carità più fervorosa, onde mitigare con si piacevoli leni- 
tivi l’asprezza del suo dolore ? Ma poiché molti sono già congiunti col 
sacro nodo , che forma vincolo indissolubile, stimo qui opportuno 
rammentare a costoro le reciproche loro obbligazioni , e spero che 
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sarà del pari utile la istruzione a quelli, che pensano d’impegnarvisi, 
affinchè possa dirsi il loro matrimonio in tutto, secondo l’espressio- 
ne di S. Paolo , onorevole : ^onorabile Connubium in omnibus» 

I 

SELLE OBBLIGAZIONI, E De’dOVERI DELLE PERSONE CO.NJUGATE. 

Qual ordine, qual pace, qual santità regnerebbe nella Città, nella 
Provincie , e ne’ Regni , se le domestiche società fossero impegnato 
all’esatto adempimento de’proprj doveri! L’esempio familiare si 
nel bene, come nel male è sorgente inesausta di virtuose, o viziose 
azioni , e la pratica giornaliera non ci lascia dubbio di questa gran 
verità. Ma qual sarà mai il mezzo più agevole di repristinar sulla 
terra la virtù smarrita, e realizzare il famoso secolo dell’oro ? nuli’ al- 
tro, a mio credere, che quello di far rientrare i mariti, e le mogli 
nel sentiere de' loro comuni, e particolari rispettivi doveri. I figli al- 
lora impareranno dai genitori la via dei Comandamenti Divini, e diri- 
gendosi dietro i loro passi perverranno colà , ove regna la virtù , e 
con essa la calma, e la pace, figlia avventurosa di nostra Divina 
Religione. Ecco il tema, che vi propongo nel termine delle nostre 
istruzioni sul Sacramento, eh’ è detto grande da S. Paolo, e son si- 
curo, che dovrà essere in voi maggiore l’attenzione pei frutti, che 
potrà ritrame ciascuno , o che risolva di annodarsi, o che siasi già 
congiunto con vincolo matrimoniale. 

L’Apostolo S. Paolo scrivendo a Timoteo nella prima lettera , lo 
assicura che per la generazione de’figli si salverà la buona moglie ; 
salvabittir mulier pcrjiliorum generationem , vale a dire , come 
spiega il Catechismo Romano, per la istruzione di pietà, e di timor 
di Dio, che infonderà ne’suoi figli, ella metterà in salvo sè stessa, 
c trarrà ubertosi frutti da quelle virtù , che ha saputo far germo- 
gliare ne’loro cuori. Ecco un principale dovere de’ genitori, l’edu- 
cazione Cristiana. Ma poiché, parlando del quarto Comandamento, 
si è detto abbastanza su tal materia , non giudico trattenermici di 
vantaggio, potendo quella istruzione essere sufficiente per ognuno. 

Dovere comune egualmente essenziale èia inviolabile fedeltà Con- 
jugale scambievolmente promessa alla presenza di Dio, in faccia alla 
Chiesa, e solennemente accettata. Quindi son nell’ obbligo i Conjugi 
di avere una vigilante custodia de’ loro cuori, e non aprir mai l’adito 
a tentazione veruna, che potesse perturbarne la pace, o rompere il 
silenzio delle passioni. Lungi perciò esser debbono certe tenere , 
sregolate affezioni verso estranee persone; certi ragionamenti meno 
puri, certe conversazioni, abboccamenti, affettazioni, allegrie, che 
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possono dare ombra, e sospetto della di loro onestà; c lungi del pari 
certe sociali convenienze, che oggi il mondo appella galanti servitù, 
per cui si ha per lecito ad una moglie , od in pubblico , od in pri - 
vaio familiarmente conversare, e dare il braccio a confidenti del 
marito. Chi non ravvisa in ciò un largo campo, che si apre il De- 
monio, ed un ardente fucina per infiammare, per sedurre, per dar 
morte, e per dannare? La fedeltà conjugale poggia sopra motivi 
troppo ragionevoli , ed importanti per essere violata , e non ser- 
barla intiera, sarebbe lo stesso, che rinunciare alla fede. Se G. C. 
elevò il contratto matrimoniale alla ragion di Sagramcnto , e volle 
significarci con esso la unione di lui coll’umana natura, e colla Chie- 
sa ; se ammirabili , e Divini ne sono gli effetti , che ne derivano , 
perchè conferisce la grazia Santificante , e gli ajuti attuali per me- 
nare santamente la vita ; se santo ò il fine proposto, qual’è quello di 
dare figli alla Chiesa, ed eletti al Cielo, come potrà immaginarsi om- 
bra sola di colpa nella conjugale unione ? lutto concorre a strin- 
gerne vieppiù il nodo, e serbare con fedeltà inalterabile illibata la 
promessa di non mai dividere quel cuore, cke fu al Conjuge conse- 
gnato. 

Dall’osservanza di questo secondo dovere proviene ancora quella 
del terzo; che l’Apostolo espressamente inculca, allorché chiama il 
matrimonio degno di rispetto, e di onore; honoraòile connuòium , 
ed il letto maritale casto, ed immacolato: Thorus immaculatus. Che 
potrei io qui aggiungere per vostra maggiore istruzione? ma ascol- 
tate, di grazia , 3 castissimo S. Francesco di Sales, che subentra a 
spiegarvi quel che non osa pronunciar la mia lingua in ima materia 
della massima delicatezza, a II volgo, egli dice, non se la può im- 
« maginare, nè la può comprendere, eppure è cosa vera, che la ca- 
« stilà è molto necessaria ai coniugati. Non consiste questa in aste- 
fi nersi assolutamente da ciò, che loro è permesso ; ma nel serbare 
* in questo le leggi della santa onestà. Siccome questo precetto: a- 
« diratevi , e non vogliate peccare, è più difficile a mio parere di 
« quest’altro: non vi adirate punto, ch’è fatto piuttosto per ischivar 
« la collera, che per regolarla; cosi è molto più difficile servirsi del 
( matrimonio, ed in esso serbare la moderazione dovuta: e pur trop- 
« po è vero , che dalla permissione , e dalla licenza si passa facìl- 
( mente alla dissolutezza, ed all’abuso. E come si veggono molti 
( ricchi a rubare non per bisogno, ma per avarizia ; cosi si veggo- 
« ho molti marilia uscire dai limiti dell’onestà per sola lubricità, ed 
« intemperanza. E sempre cosa pericolosa il prendere medicine vio- 
« lenti, perchè prendendone più del bisogno, o che non siano ben 
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« preparale, sene riceve gran danno. Il matrimonio è sialo bene- 

* detto da Dio, ed in parie ordinalo per rimedio della coneupiseen- 

* za , e senza dubbio è un ottimo rimedio ma violento, e per coh- 
',*■ segucnza pericolosissimo , se non è adoperato con moderazione. 

« La castità dunque è necessaria per lutti : niuno senza la castità 

* vedrà Dio; niuno abiterà nel suo santo abitacolo, che non sia net- 
« to di cuore: i cani, e gl’impudici saranno banditi dal Cielo; e beati 
« sono i mondi di cuore , perchè essi vedranno Dio » . La istruzio- 
ne, che il santo Prelato dava atla sua Filolea è mollo sufficiente an- 
che per voi , per cui mi risparmio di altro aggiungere. 

Sono questi i generali doveri comuni alle persone conjugate, da 
cui non potranno appartarsi giammai. Ma non mancane però delle 
particolari obbligazioni egualmente interessanti, che brevemente vi 
esporrò. E sulle prime l’Apostolo S. Pietro nella prima sua lettera 
inculca a’ mariti di usar riguardi verso le proprie mogli , sopportar- 
le con pazienza , trattarle con dolcezza senza spaventarle mai con 
grida , strepiti , e schiamazzi , considerando la debolezza del loro 
sesso, ed il bisogno, in cui sono del di loro conforto, ed ajulo. Ed 
in fatti è cosa veramente inumana , e brutale la licenza di certuni 
che arbitrariamente maltrattano te loro mogli, come se fossero schia- 
ve addette ai loro servizj più vili. Nò, non è questa la volontà di 
Dio. Allorché egli formò Èva non dal capo , nè dai piedi di Adamo, 
ma dal di lui costato, volle indicarci, che la donna non fu posta al 
Mondo per predominare, o soggiacere , ma per essere amica , e fe- 
delecompagna del suo consorte; ed allorché soggiunse , che saranno 
due in una sola carne, ci significò, che deve ciascuno aver per la 
sua moglie quel riguardo che avrebbe verso il suo proprio corpo. 
Ora ditemi , chi è colui , che senza taccia di furioso , oserebbe invei- 
re contro il corpo suo, sol perchè non corrisponde a quel che attira 
il suo genio, e dove inchina la sua volontà? Certamente se inferma 
è la mano, se fievole è l’occhio, se debole è il piede, se languido 
è lo stomaco, niuno contro di essi membri si adira per istraziarli, 
ma con precauzioni, con cure, con rimedj, con dolcezza procure- 
rà di ottenerne la salute, e repristinare le loro funzioni. Fil i, dicea 
ai Colossesi 5, 19, l’Apostolo, e lo ripete anche a voi, viri dili- 
gile uxoresveatras, et nolile amari esse ad Mas] amate le vostre mo- 
gli, c benignamente trattatele senza amareggiarle. Ma \’ha dippiù. 
Amale le vostre mogli , conchiude 1 Apostolo, come Cristo ama là 
sua Chiesa : diligile uxorcs vestras ut C/trisltis Ecclvsiam ceco la 
norma vera, che vi si propone, e quindi al paridi quello, che nu- 
tre G. C. per la immacolata coleste sua sposa, la Chiesa, sia il vo- 
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stro amore verso la rispettiva consorte fedele, costante, caritatevo- 
le, disinteressato, e fecondo di sante opere per potersi dire amore 
degno di un cattolico marito. 

Da questa obbligazione ne risulta una terza egualmente impor- 
tante, e ne’ presenti tempi piò degna di attenzione , ed è quell’ ap- 
punto di provvedere la propria moglie del necessario sì pel mante- 
nimento della vita, come per l’onesto trattamento relativo al suo sta- 
to, come si usa col proprio corpo. Ma debbonsi qui evitare due ec- 
cessi, che sono del pari viziosi. Se la mancanza di vitto, e di vestito 
conveniente fa che sia un marito barbaro, e crudele; la soverchia 
indulgenza nel secondare il lusso , la vanità , e le sregolate preten- 
sioni della moglie , lo renderà distruttore della propria famiglia, e 
complice della di lei iniquità. Una donna, che mostras'impegnata a 
far brillante comparsa nelle società, e nel pubblico, dà segni non e- 
quivoci della corruzione del suo cuore, e della inclinazione verso 
persone, che dovrebbero essere del tutto aliene da’suoi pensieri. Ih 
effetti a chi mai ella crederà di piacere? forse al marito? ma non si 
adorna cosi, allorché sola ritrovasi alla di lui presenza. Ai domesti- 
ci forse ? ma in casa ella usa tutta la libertà, e scioltezza nel tratto, 
c nel vestire. A chi dunque? ad altri oggetti, che ne costituiscono 
il fine. In tal modo vengono gli sciagurati mariti a comprar da loro 
stessi i di loro più crudeli tormenti, c sono i fabbri delle ruine di 
loro famiglie. Nulla poi qui soggiungo delle altre conseguenze, che 
sogliono derivare da una moglie vana, libertina, spensierata, ed in- 
differente pel marito, c pei figli , perchè solo occupata per le sue 
geniali affezioni, giacché pur troppo ce ne ammaestra l’esperienza. 

Ma per eliminare tanti scandali, e disguidi sarà obbligazione dei 
mariti il buon esempio. Egli è ognora uno specchio ove la moglie 
si mira, ed in cui conformerà le sue azioni. Un marito che s’impiega 
iu opere di pietà, savio ne discorsi, solitario, prudente, docile, di- 
ligente, ed esatto nell’ educazione de’figli, je nell’adempimento degli 
altri suoi domestici doveri sarà sempre all’occhio della moglie una 
luce viva, che le mostrerà la vera strada della virtù e gliela farà per- 
correre con edificazione de’ figli, ed esemplarità de’ domestici. 

Queste sono le principali obbligazioni de’ mariti verso le loro mo- 
gli. Ma hanno queste ancora in corrispondenza le loro, e sono di 
non minore inportanza, e forse di maggiori risultamene. Se, al dir 
di S. Paolo, una donna infedele può santificarsi per opera di un uo- 
mo fedele, ed al contrario, in pratica però ravvisiamo che una mo- 
glie fedele, e timorata di Dio sarà più capace di riordinare il cuore 
sregolato, ed empio di un marito. Gli esempj son senza numero , e 
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quello di S. Monica, Madre di S. Agostino, ci sarà sempre luminoso, 
infedele, barbaro, trasportato dalle sue passioni era il suo marito 
Patrizio. Ma che perciò ? Ad essa toccò in sorte di convertirlo, e far- 
ne un cristiano cattolico, scianto , e virtuoso , come in pari tempo 
diede alla Chiesa per esimio padre, e dottore quel figlio, che innanzi 
senza freno nggiravasi por le folte tenebre di eretiche società, onde 
dar campo libero alle sue indegne passioni. Ecco fin dove può giun-i 
gere la potenza di una santa moglie, e di una caritatevole madre. 

Ma con quali mezzi si potrà giungere a sì mirabili effetti? essi so- 
no semplici, e vorrei che si conoscessero da tutte le donne cristia- 
ne. L’Apostolo S. Paolo dopo di avere inculcato ai mariti l’ amora 
verso le loro mogli , raccomanda a queste un timore , servile non 
già, ma casto, rispettoso, e riverente verso i loro mariti: itxor att- 
ieni iimeal virimi stami ( Efesi , 0.33); timore, che non le induca 
a dar loro minimo disgusto , c le renda ad essi subordinate, come 
debbono esserlo alto stesso Dio : mulieres viris suis subditae sint 
stetti Domino (Ef. 5,22). Anzi egli più s’inoltra, e prescrive che sif- 
fatta soggezione , ed ubbidienza deva aver per modello quella , che 
ha laChiesa verso il celeste suo sposo G. C. : Sicut Ecclesia subjecta 
est Chris io, ita et mulieres viris suis in omnibus. Quale estensione di 
comando ! in omnibus, in tutto: e vale a dire, che nulla v ha di con- 
trario al genio, all’inclinazione, al temperamento che possa esimere 
dall’ubbidienza, e ne il tempo, nè il luogo, uè altra circostanza qua- 
lunque potrassi opporre alla ragion del comando, perchè è univer- 
sale, in omnibus, purché però si eccettui il solo peccalo, e la pros- 
sima occasione di peccare. E lo stesso Apostolo per addurre una 
possente ragione di siifatla obbligazione soggiunge, che le mogli del»- 
jbono riconoscere ne’loro mariti l’autorità di Cristo, come capo, poi- 
ché so Cristo è capo della Chiesa, il marito lo è della moglie: quo- 
niam tir est caput mulieris , sicut Christus Ecclesiae. S. Pietro poi 
non inculca, che lo stesso, e lo conferma coll’esempio della virtuo- 
sa Sara, moglie di Abramo. Essa sembrava cicca nell’ubbidienza, ed 
ovunque il marito voleva senza ritardo seco lui recavasi e con tale 
rispetto, che ad esso dar anche soleva il nome di suo signore. Oh 
quali esempj da imitarsi dalle mogli cristiane! 

Da questi doveri ne siegue un altro del massimo interesse per la 
pace domestica, ed è quello della pazienza , e sofferenza, che aver 
deve una buona moglie per qualche difetto del suo marito. Oh fosse 
universale l'adempimento di questo dovere! quante famiglie avreb- 
bero quell’ordine, e quella pace, che ora soltanto desiderano! donde 
avviene, dicevano a S. Monica le congiunte, e vicine, d o.ide avvie- 
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no, che potete voi sopportare tanto male timore del vostro marito 
Patrizio? lo sopporto, ella rispondea, perchè riconosco in lui la per- 
sona di G. C. che mi comanda carità, pazienza, e tolleranza in por- 
tar quella Croce, ch’egli mi addossa. Da ciò risulta, che debbano 
le mogli frenar la lingua, ed ammutolire affatto allorché impaziente 
è il marito, e potrebbe prorompere in alti di collera, e di furore. Al- 
lora bisognerà aspettarne la calma per soggiungere qualche dolcees- 
pressione, che possa penetrargli il cuore, e fargli conoscere la veri- 
tà. Sermo mollis frangit tram , ci dice lo Spirilo Santo, ed il linguag- 
gio della donna può essere più dolce del mele, e farmaco il più effi- 
cace, qualora sarà regolato dalla cristiana carità. 

Ecco i principali doveri di una buona moglie, che vuole conservare 
la grazia ricevuta nel sagramento. Ella deve ognora aver presente 
quei salutari ricordi, chei genitori diedero a Sara di loro figlia, allor- 
ché marilossì col giovine Tobia: non obbliate giammai, o figliuola, 
le dissero, di onorare i vostri suoceri , di amare vostro marito , di 
aver cura della famiglia, di ben governare la vostra casa, e di ren- 
dervi a tutl’irreprcnsibilc. Con queste istruzioni ella partì dalla casa 
paterna; e divenne poi Tesemplare modello di tutte le domestiche 
virtù. Oh quanto saranno felici quelle donzelle , che con pari riso- 
luzione si stringono. con nodo maritale! Dio le guarderà nella sua 
misericordia ; il mondo avrà in esse un modello di virtù; la famiglia 
sentirà gli effetti delle benedizioni del Cielo, ed esse in tanto, coma 
feconde viti sopra cui cade la celeste ruggiada, formeranno la gioja 
de’rispettivi consorti, e folto stuolo di figli, e di nipoti, come deli- 
cati germogli, le circonderà per essere ai genitori di consolazione, 
e di gloria , ed alla società oggetti di rispetto , e di riconoscenza. 
Ecco le conseguenze de’ doveri conjugali fedelmente eseguili^ S. 
Bernardo riguarda queste cristiane famiglie, come tanti terrestri 
Paradisi, ed esorta i conjugati all’osservanza de’loro doveri per esse- 
re un giorno a parte di quelle delizie, che ha Dio preparato in Cie- 
lo a quei , che lo amano , ed eseguono con esattezza le proprie ob- 
bligazioni. 
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CONCLUSIONE GENERALE 

L 1 sa ultore a suoi fedeli. 

Eccomi, ofedeli, pervenulo aliamela dell’ intrapreso corso distru- 
zioni , che hanno avuto soltanto di mira il vostro spirituale vantag- 
gio. Voi vi siete compiaciuti d’ ascoltarmi con assiduità, ed atten- 
zione , premurosi di apprendere le sane dottrine di nostra fede , e 
della morale tutta propria di nostra santa Religione , ed io con quel- 
P ardore , ed impegno , che il mio Pastorale Ministero csigea , ho 
creduto corrispondere alla vostr’ aspettazione. Ora richiamando a me- 
moria le dottrine con brevità , e precisione esposte , come conveni- 
va al metodo prefissomi, ed alla promessa con cui sul principio mi 
obbligai , forza è conchiuderc , che la sola Religione di Gesù Cristo, 
è la sola santa , la sola vera , la sola ferma , e solida , che sola con- 
venga all’umana natura, e sola può soddisfare , e soddisfa in fatti ai 
bisogni dell’uomo sottoponendolo all’ossequio ragionevole della fe- 
de Evangelica, e dirigendolo per le vie de’ salutari precetti , soli a- 
datti a formare la santità della di lui morale, c la di lui felicità si 
temporale come eterna, in guisa, che si può ripetere con un celebre 
filosofo de’ nostri tempi , che la Religione Cristiana , la quale sembra 
aver di mira la felicità dell’altra vita, costituisce ancora quella della 
presente. Dopo ciò, miei fedeli, che siete cari ad ogni cuore ben 
nato , e dovete essere vieppiù a me carissimi , e voi specialmente , 
o giovanetti, che siete la speranza dell’età futura, che altro potrò 
aggiungere a vostra più profittevole istruzione? Riflettete, vi dirò sol- 
tanto, ponderate netsilenzio del vostro spirito, e nella calma del vo- 
stro cuore le dottrine, che avete apprese finora. Se a tutti è utile, ed 
anzi necessario avere un ammonitore, un amico, un consigliere da 
cui essere indirizzati, e confortati a camminare nelle vie della virtù, 
della religione, e dell’eterna salvezza, io-spero in Dio, che il dono 
mercè le precedenti istruzioni fallo alle anime vostre, voglia esservi 
prezioso, epermanenle, perchè dono di quelle celesti dottrine, che vi 
saranno vantaggiose in ogni circostanza della vita. Piante gentili, te- 
nere , amabili , ma delicate , e deboli , come quelle piante sono , che 
sollevando il loro vacillante stelo, han bisogno di avvicinarsi, appog- 
giarsi, avviticchiarsi ad altre più solide, c ferme per sostenersi contro 
la forza de’venli, c la furia delle tempeste; voi, sì voi avete bisogno 
vieppiù di un fedele Ministro del Signore, che sia d’appoggio al- 
la vostra virtù , e di sostegno alla vostra debolezza , se non vogliate 
essere dal turbine del mondo, e dalla tempesta delle vostre passioni 
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miseramente spezzali, rovesciali, c finalmente morti. Ora in si pres- 
sante bisogno mi son congiunto a’voslri fianchi, come padre amatile, 
fedele amico, esortatore sincero. Sia il legame delle dottrine da me ap- 
prese quello, che ci stringa con indissolubile nodo, e con lutto l’ar- 
dor del mio cuore v’inculchi a fuggire la società di coloro, la con- 
dotta de’ quali è in opposizione alle massime di nostra santa Religio- 
ne, e de’quali il cuore è pieno di rabbia, c di livore contro la fede, 
e la morale di G. C. , disposti ognora ad ogni sorta di rovine. Sem- 
bra, egli è vero, che le virtù, e l’amore fraterno siano il corredo, 
che le distingue, ma la loro voce è assai lusinghiera, e dai pungoli 
amori, che vibrano, potrete ravvisare il midiciale veleno, che rac- 
chiudono nell’interno. Ippocriti del cristianesimo si mescolano, è 
vero , con noi nelle chiese , nelle nostre religiose assemblee, ed as- 
sistono ancora ai santi misteri , ma trascurando poi il resto che la 
Religione c’ impone, giungono a tacciarci di superstizione, di picco- 
lezza, di bigottismo. Simili essi alle Sirene allettano con la voce ma 
sol per rendere schiave le vostre, e le altrui passioni, c soggiogarvi 
cosi alle loro cupidigie malnate. Perfidi 1 essi tendono solo, giusta l’es- 
pressione Evangelica, mactare et occidere ; ma sarà a voi troppo fa- 
cile riconoscerne le insidie. Susurreranno alle vostre orecchiemillc in- 
ventate storielle, sediziosi sofismi, perniciose dottrine, perversi esein- 
pj, pratiche sregolate per deviarvi dal retto sentiero; ma voi però 
forti resisterete armati di quella fede, che avete appreso finora , e 
con l’esercizio di quelle virtù, e frequenza di quei sacramenti, che 
sono sfati i soggetti delle nostre istruzioni. Sì, nulla può sorprender- 
vi, e vani saranno contro di voi gli sforzi dell’empietà, poiché tutto 
è luminoso nella nostra cristiana Cattolica Religione, e G. C. lungi 
dal ragionar nelle tenebre ha vibrato dappertutto raggi splendidis- 
simi di sua celeste dottrina: testimonia tua, dicea il Salmista reale , 
crcdibilia facta sunt nimis. E come nò? richiamate di grazia per 
un momento solo la serie delle nostre istruzioni , e rileverete che 
l’esistenza di un Dio Uno e Trino, che ha crealo 1’ Universo, e poi 
la caduta degli Angeli con le loro conseguenze, ed indi quella del- 
1’ uomo , e la riparazione del genere umano, mercè la grazia dcl- 
l’ uomo Dio, ed i meriti infiniti di sua vita, e di sua morte tormentosa, 
sono dottrine sì luminosainentemsegnatedallaReligione , clic darebbe 
certo indizio d’esser privo di senno colui , che le ignorasse. Chi po- 
trebbe poi dubitare della verità, e Divinità di nostra Chiesa Cattoli- 
ca a fronte di tante , che spacciano il lusinghiero titolo di cristiane 
senza seguir le massime, e le Divine opere di Gesù Cristo? Chi non 
tributerà rispetti , onori, ed ubbidienza al Romano Pontefice, Som- 
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mo Gerarca di questa Cattolica Chiesa dopo gli argomenti ìnelulla- 
hili di sua suprema primazia di onore non meno, che di giurisdizio- 
ne, ed anche per la di lui infallibilità in ciò, che riguarda la Fede, 
e la Morale? tutto , lutto è esposto al Cristiano Cattolico nel suo pie- 
no lume, ed egli guarda egualmente la presente Chiesa militante , 
che quelle trionfante e penante , ma conosce in pari tempo che oltre 
il giudizio riserbato particolarmente ad ognuno , ve n’ha un altro e- 
stremo in cui la virtù non si confonderà più col vizio , ed in cui se 
il virtuoso sarà coronato di gloria per godere eternamente in Para- 
diso , il malvaggio sarà precipitato fra gli eterni tormenti dell’ Infer- 
no. Ma come preservarci da un fine cosi funesto ? già l’apprendeste 

0 fedeli dalla stessa Cattolica Religione mercè i deboli sforzi del mio 
Ministero. Essa è quella, che previene i vostri passi colla fiaccola 
di sua dottrina , e ve ne insegna i mezzi i più infallibili, e sicuri. A 
voi ora altro non resta , che riandarli colla mente per conoscere che 
tali mezzi sono la pratica de’ Divini precetti , e di quei della Chiesa; 
e l’esercizio delle virtù sì teologali, come morali. Che se poi per dis- 
savvcntura abusando qualcuno di sua libertà , deviasse dal sentiero 
della giustizia , e precipitasse nel baratro del peccato , ed incorresse 
in pari tempo nelle pene sì temporali, come eterne, la stessa santa 
Religione, nostra sollecita , amorosa madre bentosto accorre in a- 
jnlo di quell’ infelice, ed a lui offre mezzi efficacissimi per sollevar- 
lo, e restituirlo in salute, e sono essi sulle prime la grazia del Sal- 
vadore , indi l’orazione con cui attirarla, ed in fine i Sacramenti, 
che ne sonoi canali celesti a norma dello stato in cui ritrovasi l’a- 
nima bisognosa. Ecco , o miei cari , i beneficj ineffabili , che l’uomo 
gode in grembo di questa santa Religione, beneficj che han formato 

1 soggetti di tutte le precedenti nostre catechistiche conferenze. Sia- 
no essi al presente gli argomenti continui delle vostre serie medita- 
zioni , e vi assicuro , che sarà per voi la Divina legge oggetto caro 
di vostra predilezione, come per esperienza dicea , rivolto al Signo- 
re , il Profeta Reale : quomodo dilexi lerjcm tuam Domine ? tota, die 
meditatio mea est. Con questi pensieri, e con questa pratica la legge 
del Signore sarà la guida , e la norma di tutte le vostre operazioni, 
e sarete voi parimenti cari a Dio, e rispettabili agli occhi della so- 
cietà. Sì, è verità infallibile, perchè Divina, che il Cristiano osser- 
vatore esatto e fedele è l’amico il più sincero, ed il più obbediente 
suddito del suo Sovrano , siccome è il benemerito più cordiale dei 
suoi simili. Sentiste già che chi non rispetta, non onora, e non ub- 
bidisce di cuore alla potestà Sovrana, ha rinunciato alla Cattolica 
fede, ed è ascritto tra gli, empj; ed udiste ancora , che chi non 
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pratica la morale di Gesù Cristo , ma contento di una fede soltanto 
speculativa mena i suoi giorni a seconda delle massime perverse del 
mondo , deve dirsi peggiore dell’ infedele, e membro pernicioso del 
Corpo Sociale. Nò, non sono queste semplici assertive , poiché se 
le dottrine fiijora apprese non bastassero , subentrerebbe ad ammae- 
strarci anche l’esperiensa, ed essa ci farebbe rammentare, che quan- 
do si vuol perturbare la pubblica tranquillità , ed attaccare l’ordine 
politico non che manometterne le leggi ; quando si vuol sedurre , e 
violare una innocente , quando si cerca macchiare l’altrui pacifico 
letto, e quando cercansi compagni al furto , ed a qualunque delitto, 
s’incomincia sempre ad aguzzare il dente contro la Religione , con- 
tro la sua santa morale, ed i Ministri di essa. Ma voi però doppia- 
mente felici se istruiti e dalla Fede , e dall’ esperienxa , avrete ognora 
impresse nella mente, e nel cuore le massime del Vangelo, e la sua 
celeste morale : beati qui scrutantur testimonia ejus , vi dice nel Sai. 
1 18 , il Profeta David , poiché nell’ osservanza de’ Divini comanda- 
menti è riposta la terrena non meno, che l’eterna felicità: incusto * 
diendit illis retribuito multa ( Sai. 18 ). 

P1KE DEL QUINTO ED ULTIMO VOLUME. 
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